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ſſ ”Al-WW t'o Ambito di dar jſiolm-

. ſi ’ _ doro col riverito Home di V. J”.

. ſi … " ' Il/uflrijfima al prtstnte mio Li-

bro, in cui le Vite di alcuni celebri Pittori fi (Ìtſſſſlſi

vono accompagnato da’ Ritratti do’ motlo/im? , moti-

vo ma no lm dato lo flcſſo Libro , poichè trattando/î

in quo-flo della pittom , o delle altre belle arti , the
3 2 dal

  

 



 

dal u’iſi’gno dipendono ; raggion mi paria , obe a
V. J". llluſlriſijlirna lo aveffl offerto , la gua/e , non
ſo/o di quelle fi diletta , ma anche con raro cstmpio,
delle modo:/ime è benemerito : ciò ebiaro agli' ortbi ili
tutti coloro appari/oe , che rimirano la ſontuOſn fa“
brita (le! ſuo magnifico Palazzo nella pit? bella, e
popolata contrada della Città cia’ fondamenti ina]:
zitto , per dar luogo al quale , & fiato a’i mefltffl
ton flraorilinaria generi,-Gti? , a’a poter/i paragonſſfte
a quella di Ceſare nella ooſtruſizzione delſzſſr Fix-W: ,
gittare a terra foarj , e riguarde-voli ea’ifizj , a ciò
fl aggiunge ,lo averlo ornato ron dipinture n’e’ pin ee-
oollentz' Arti-fici nello foolte, e guarnito di prozio/ſ:
fitppellettili , o filmati/jimi quadri , in modo , cbr-’
ba meritato di tſſère onorato dalla preſin-za (li Reg]
perſhnaggi , due in eſſo ſiſono trattenuti a rimirare
gli pubblici divertimenti della Città, nè ciò a’ ſhoi
generoſi pen/ieri è biz/lato, avena’o di pianta farina-
ta una ampia, ed amena Villa fuori della Porta
Celimontana ric-tut di acque, :: di fonti, ame/Je per

commoa'o del pubblico , e oli delizicſſi puffi-gg} ton va-
ga abitazione aa’orna di opere di marina ,- nè è da
tralaſriarfiflw le altre belle fabritbe, e delizie fat-
te da V. J”. Illuflrifflma nella Provincia di Campa-
gna, quelle della celebre Fontana eretta nella gran
Piazza del Convento della Madonna della Ne’-ve ile“,
PP. Ago/iiniuni Jſſtalſizi in Froſinone, ove per le Fie-
re, tbe 'vi ſì fanno con canton/o oli numero/Mima Po- ſſ
polo , fl patina di acqua , e in particolare in quell/a

fl

 



dei cinque (li Agoflo , l’altro Palazzo nella fizz
Terra di Piojfiſidi , appwzj/Îa la quale fece miz malta
ſpeſa ridurre agevole , e carrozzabile una fimala di
già impraticabile , a forza di gran mine per [pez-
zare igroſſi macigni , ed inoltre iualzare in mezza
di eſſa altra vaga Fumana con aver fatta mau/uw-
re l’acqua dal mente, per rice-verrai con profieſa ma-
gnificenza la glarioſa memoria del J'autiflimo Pon-
.»ſiî‘ ’Se-f- Benedetto XI11, , da cui del coſpieuo grado di
{ .ſu-‘ſifſſſſſisſij ſi’ſſlle Po,/ie, e di filo Cameriere ſhſigeeto fu
cum-aio, faccio le Cbìeſc’ , e Cſſfflfi’ RffſlgffſiOſcſi fabri-
ſate a'a’ fondamenti", , ed altre fatte adorue per il
Divin culto ela’ſuoi Maggiori , e cla Lei ,: lao pen-
ſato di amia-wmv gue/le cofi- , (l?? a tutti ſhuo pa-
leſi , e note , poichè ſh entrato foffi iu narrare quelle
wii—tuoſh qualità , che amano il ſuo animo, aver-ei
qffeſa quella mode/Zia , che nellaſha Perſhua iiſpleua
a'e , la quale fiemme fi adopera in fae azioni degne
della uniruerſale ſſeommenelaziuue , €052 la lou’e eli
Yſſſiſſſifle riruſh . .ſupplim pertanto Lſi. ._ſ. Ìlluflzſiiſillimz

di gradire queflo debole eoutrafiſiguo della mia divoea
ſerwieu , e refio eou ratificarmi .,

Di V. S. lllustriffima

     

Roma lì 14. Luglio 173 \,

Umiliſm Devotiſs. , ed Offequioſiſs. Scrvîtore
Fuuſi/Zo Amidei .

EAU—=  



 

 

FAUSTO AſſMIDEI
Achilegge.

SSENDO giunti in mio potere i rami inte-:

gliati co’ ritratti di alcuni de più celebri

Pittori del ſuo tempo dal Cavaliere Otta-ſi

vio Lioni in Roma, ammirati , e lodatl

da tutti per la eccellenza, non men del
diſegno , che dell‘ intaglio , penfier ml

- venne di pubblicargli accompagnati dalle

vite di quei Valentuomini, che ne’ ritratti venivano rap-

preſentati … Chi per ſuo genio incaricoſſi di porre in cfiecu-

zione queſ’co mio penſiero , riputò ben fatto di ſcerre, le VltC

de’ medefimi ſcritte (la Autori contemporanei , come furo-

no il Baglione , il Malvafia, e ilBaldrnuccr, (eum guar-

dare alla diverſrt dicitura , con aggiugnere , dove occafio-

ne era da farlo , alcune brevi note , e benche agevole-COQ

foffe il far di nuovo quelle vite fu la traccia delle già-ferme ,

pure ciò farebbe fiato , come fi dice delle opere di metal-

lo , fonderle un’altra volta , e con la fleſſa materia darle;

altra farma , ed in queſìa guiſa defraudare della dovuta lo-

de le fatighe di coloro, che accozzarono la prima voltaſi

tante notizie per comporle . E’ fiato Bensi neceffario far,-ji

pianta quella di Simone Vovet , non trovandoſene vita for-

mata , e fervirfi de’ materiali tolti da vari Autori . A que-
ite lì è aggiunta quella del Cavaliere Carlo Mai-atti , teſſu-

ta dall’infigne letterato Gian Pietro Bellori , che tanto era

dagl’intendenti defideratas di queſta liberale dono mi fece
perſona erudita , che manoſcrittzt la poſſedea , e perchè il
Bellori , che mancò di vita molto vecchio l’anno 1696. non

avea paſſato nel (lil’cenclerla oltre l’anno 1689. , fu dipoi con-
tinuata fin al 1695. dal Signor D. Franceſco Primerio , SEL—-
CCl‘dOîC , che ancor vive , riguardevole per il ſapere , e per

Îl’eſemplare bontà di coflumiz di tutto ciò , che ambedue

hanno ſcritto , nulla è fiato mutato, o alterato, avendo
effi ricevute le notizie dallo steſſo Maratti , a cui gli loro

ſcritti communicarouo; fiè dovuto però renderla compiti--
LR

 



ta ſin all’anno 1713. , in cui quel celebre Pittore ceſsò di vi-

vere. Segue dipoi un Diſcorſo del medeſimo Bellori ad un

Cavaliere indrìzzato , nel quale egli dcſcrivc con vocaboli ,

e fraſi poetiche , e da prenderfi ſolo nel ſuo favoloio ſenſo ,

un quadro rappreſcntante Dafne inſeguita da Apollo , di-

pinto dallo fiefl‘o Maratti per il Re Crifiia‘niffimo , facendo

oſſervarc la conformità tra, la Pittura , e la Poeſia i Ricevi

addunque , O benigno Lettore , in buon grado quella opera,

quale ella fia per cſſcre , per darmi animo ad off'erirtencſiſi

altre maggiori .

VITE DE’ PITTORI

Dcfirme nel prcſſènte Libro .

OTTAVlO LlONI. pag.!

LUDOVlCO LIONI. ;

TOMASSO SALlNl. 9

CRISTOFORO RONCALLl DALLE POMARANCXEJ;

ANTONlO TEMPESTA. “

. MARCELLO PROVENZALE. 33

‘ GlOSEPPE CESARI D'ARPINO. 37

SlMONE VOVETſi 53

GlOVANNLſſBAGLlONE.
63

Gio. FRANCESCO BARBLERl, DETTO lL GUERCl-
NO DA CENTO. 7;

‘GÌO. LORENZO BERNINI. …

CARLO MARATTI. ,4—7
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ÎZÌÎPRIMATZIR,

Si videbitur Reverendiffimo P. Mag. Sac. Palatii Apostolici .‘

N- Baccarim E'p- Bojan. Vz‘ceſg.

 

Uſſu Reverendiffimi P.Jo. Benediéìi Zuanelli Sac… Apoſt. Pal.
Magìstri legi Librum inſcriptum : Ritmm‘ di alcuni celebri

Pittorì (’M- 6072 le Vite de’ made/Fmi (ſò-g. ,_ & nihil in illo offendi
Catholica: Religioni , & bonis moribus contrarium . Ac proin-
de in lucem edi polle cenſem Ex Collegio Clementino die 17].
Januarii 1731.

D. 70. Francîſcm Baldin”; Clſi Reg. C‘o/zgregationis Sa-
maſclm , Sac. Cong- Rituum , Ò' Indici: Conſulîoro

ADPRUBATlOſſ

Ibrum , cui titulus: Ritratti d’alczmîcelelzrz' Pittori del Sez
colo XVII. di/ègſmti , ed intagliati in mme dal Cava/ZH Ot-

tavio Lìom‘ , con le vite de’ medeſimi trat/e da diver/ì Autori d“e-
jubente Reverendiffimo Parre Joanne Benedifln Zuanelli O P.
Sacri Apostol. Baladi Magistro , attente perlegì , nihilque in eo
reperii , quod l'acroſanéìx Christiana: Catholic-…i: nostree Reli-
gioni, probiſque moribus diſſonet . Quai-.e in lucem eundem edi
,pnſſe', judico; ita tamen , utTfic edſiatîfiſ, qu‘en‘îadmodu-m eum
]egî , & adprobavi. Ita. cenſco . Roma: ad vu. Kal. Fcbruarias
R. S. cmeccxxxr.

Ego ‘Îfojèp/m s Raz-cm Valpiux Sach-mis “je/12 Saccardo:
in Sanffl A;,hnmzſiì zfflagm' Cal/cho [indir/mm
meefi‘m , @- Sacrx Thea-[ogm Polemica: Lefforſſ

  

IMPRIMATYJR.

fr. Jo. Benediéìus Zuanelli Ord. Przdicatorum Sacri Pal. Apolì.‘
Magister { .

VITA
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VDEL CAVALIERE

OTTAVIO LIONI
DI GI'O. BAGLIONE

Nelle Vite (le? Pittori edizione ſhconda pag. 321.

U amato da tutti , e viſſe onom—
tamente con ſuo decoro il Cava—
liere Ottavio Lioni, figliuolo di
Lodovico Lioni Padovano , ben—
che Ottavio naſceſſe in Roma…. .

_ “ _ ſi Il Padre volle, che attendeſſe alla
\ Ì“:(\“\\……Èj ſi Pittura , e particolarmente a fare
::ſizc iritratti alla macchia, in cui an-

che Lodovico s’era eſèrcitato, ma
in forma piccolina , e per questa proſeffione eccellentiiî-
fimo divenne; e di vero in tale genio non ebbe nell’età.
ſua, chi lo pareggiaſſe . E ritraſſc non ſolo li Sommi
Pontefici de’ ſuoi tempi , ma Principi , Cardinali , La
Signori titolati , e d’ogni aitrìqualifà , purche famoſi

 

foſ—  



 

2 ſſ‘V'ITA
foſſero , sì Religioſi , come Secolari—ſi, in diverſi tempi
da lui Fatti . Ed ora i diſegni stanno in potere del Signor
Principe Borgheſe , gli quali per la maggior parte iòno
di lapis nero in carta turchina con molta grazia tocchi
di geſſoz e ſimiliffimi , ed alcuni ſono tocchi di lapis
rollo , che paiono coloriti , e di carne; tanto ſono natu-
rali , e vivi sì, che in quel genere meglio non fi può (."-ire .

,. Fece ancora ritratti in grande , quanto il vivo ,
fatti di buona maniera , e raſſomiglianti , ficcome..:
per Roma - ſeſſ ne vedono , che non Vi è Principe , Prin—ſi

CÎPCſſſiT: Gentiluomo , .e Gentildonna, come anche…) -
perſona privata , cÌlC da Ottawoltara ritratta 11011 (in;

edin cafe , di mano del Cavaliere , nOn. conſèrvi quel
che ritratto -

Effigiò di preſenza Papa Gregorio XV. Ludovi-
ſio , elo riportò ſimiliffimo, e vivo; talchè il Pontefi—
ce n’ebbe molto gusto; e queſla ſu-la cagione , ch’egli
fu onorato dell’abito di Cristo , e dalla ſua opera acqui—
ilò aſſai credito , e riputazione . *

Il Cavalier’Ottavio non ſizlo dipinſe bene i ritrat—
ri , ma fece anche Var)" quadri grandi aſſai ben condotti ,
e di quelli i più principali raccontaremo .

Operò in Roma da giovinetto nella Chieſa di S.Bu—
flachio ſopraun Altare la Vergine da Gabrielle annun-
Ziata , a man diritta dell’Altar maggiore , con diligen—
za formata .,

Figurò nella Minerva vicino alla Cappella di S.Do—
menico sù l’Altare il quadro di S. Giacinto , la Madon—
na , ed il Figliuolo , e’l Santo {la in atto d’adorargli , a
olio terminato .

Nella Chieſa di S. Urbano alle Monache ſperſQJ
v’è di ſua mano al manco lato ſopra un’Altare S. Carlo ,
S.Tranceſco , e 5. Niccolò Veſcoyo, a olio ſopra le
tele effigiati . ſſ ’ ' ‘ ' -

E nel«



DEL CAVALIERE OTTAVIO LION]. 3

L nella Cappelletta del Palagio del Duca Altemps
& olio dipinſe con figure piccole la vita di & Aniceto Pa—
pa ,_ clie ivi sta riposto , e il riveriſce . .

E con occaſione , che fu creato Principe dell’Accaq
dcmia Romana , ſece nella Chieſa di S.Luca , per Al—
tare , una S. Martina Vergine , e Martire , ed ivi do—
nolla , ed anche N. Sſſignore , che va in Cielo , a olio
con buon guſto lavorati ; ed ora quelli (Madri ſi confer-
vano ripoſli inlin tanto , che la pietà di N. Signore..»
Urbano VIII. , e dell’Eminentiffimo Cardinal France—
ſco Barberino Protettore dell’Accademia dia compimen<
to alla nuova fabrica della Chieſa di S. Luca , e di San-
ta Martina , che all’ora al ſuo luogo quelli madri con
gli altri ſi accomoderanno .

Il Cavalier Padovano fece una gran fatica Virtuo—ſi
ſ‘ſil , dalla quale gliene venne una grave indiſpoſizione ,
che l’atterrò . Volle ſar’egli molti ritratti di vari Prin—
cipi , e perſone Virtuoſe d’ogni proſeffione aiſai amore—
voli , ed affezionati; gl’intagliò in acquaforte, e ri—
toccò col bollino con tanta diligenza, ed eſquifitezza
punteggiati , e ſomiglianti , che più oltre non li può
deſiderare; .e perche a tanta Fatica avvezzo non era; ,
diede in sì gran dolore di {lomaco , che reſpirar non
poteva , e da'tanta grand’aſma eraaccompagnato , che
dopo aver’accomodato ogni ſuo intereſſe , e proprio ne—
‘gozio, di ſubito mancando, con diſpiacere-di tutti ,
non ſolo profeſlſiori , ma il rimanente di quella Città ne-
gli anni 52. in circa di ſua vita andoſſene all’altra , e da

comitiva di Virtuofi onorevolmente accompagnato nella
Chieſa della Madonna del Popolo il ſèpellirono .

(ſitiest’uomo laſciò figliuoli , il maggiore de’ quali
ſi chiama Ipolito , che và imitando le vestigie del Padre,
fi porta aſſai bene , e ſì ſpera , che farà buona riuſcitL; ,
poichè è giovane molto làvio , e adorno di buoni collu—

A 2 mi,  



 

4 WTA DEL CAV. OTTAVIO LION].

mi , e con molta ſollecitudine attende a far bene, sì
gli ritratti, come le altre coſe. Il ritratto di Lodo-
vico ſuo Padre; e quello del Cavalier’Ottavio di pro-
pria mano , ſono nell’Accademia .

ANNOTAZIONE.

E’ ritratti intagliati (lal Cavaliere Ottavio Lioni,
LÎHÎÉMÉ31,311 afferiste , dopo avergli lea/ati came belliffi'mi , Ger—
ſ… 5… com-z- mazza Canti , eſſlſſrveaeſia’al aamera eli trenta/lele , ma.-
ch-zoz- quelli fin’ora da mi vea'ati , oltre gli aaa’iei ſiasti nel

ſircstrztelilſre , ſhrta gliſhgaeati . Gli Cardinali Fra/ace-
ſea , 607 Antonio Barbariai , D. PaalaGiera’ar/a Orſiaa
Data (li Bracciano , Giavaaai Gianapoli Segretario del
Pontefice Urbano VIII. , Galileo Galilei celebre Matema-
tica , il Cavaliere Temmaſa Stigliaai Poeta , il Cavaliere

ſſ Gian/iatista Marini arzcer’effa iii/[gae Poeta , \i'eeamaJ
Gabbriella Chiabrera , Mavſiſigrzar Paola Magliati Prg.=
tenutario Apa/lolita , Pier Frameſea Paoli Segretaria ,
e Poeta , e Raffaelle Meaieaeei , altre altri aaattra
iatagliatiſhlarrzeate all’aeaaaferte , m’ terminati

cal [IZ/[Zim per la marte ſhſiragiaatagli … Uaa
_ raccolta di aac/li ritratti, ritrovavaſi

nella celebre liebe-aria (li Samuele
Ulſio , come leggeſirzel Catalago

ta. 2.par. z.]îag. 382.
rz. 4983 .
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LUDOVICO LIONI
DI GIO. BAGLlONB

Nelle Vita da’ Pittoriſiag. 144.

… OrTo il Pontificato di Paolo V.
viſſe anche Ludovico Lione Pado-
vano , il quale nel ſuo tempo fu uo-
mo inſigne, e nel Fare i ritratti di
cera , maffimamente alla macchia,
così detti , perche il Fanno ſolo
col vedere una volta il ſuggetto ,
e per così dire alla sfuggita , egli

_ in ciò era famoſiſſimo . Da ſe (010-

con ].ſiſimemoria ſimili gli faceva, ed era prerogativa,
e dote d’animo , ed ingegno non così ad altri conceduta,

d’avere sì gran talento, come egli poiſedea, sì, che

per la vivezza, e per la ſimilitudine de’ ſuoi ritratti ,

era ſopra tutti eccellente .
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6 VITA

Fece anche de’ ſigilli , e col bolino egregiamente
intagliava , e modellava figure di rilievo d’ogni ſortL,
con eſquiſito artificio. Operoffi anche con conii di ac-
ciaio & ſar medaglie di bronzo , e d’altri metalli , come
già le Fecero gli Antichi , e benche ve ne lſiuſſero ancora
delle altre , che faceva il Frate dal Piombo , quelle—J
però del Padovano erano sì ben nette, e pulite, che
alla loro fine, e perfezione nulla più ſideſiderava; e
dalle vere antiche onulla fi distinguono, o al pari di
quelle ſounnamente piacciono. E quello artificio non
ſolo può ulÎîrſi con improntarle a colpi di martello ſu’l
conio di acciaio , che ſerve per cavo, e per madre del—
la nuova medaglia; ma tal’ora le dette madri incavanli
con ruote, come per l’appunto ſi lavorano iLapisla—
.zuli , le Corniuole , ed iCammei; 'e quello lavoro?:
vago, e bello. Pure a mio credere non Primo , chì.»
quelli ſuſſe il Padovano , che Faceva nuovi conii , ed
imitava le antiche medaglie , poichè da Enea Vico l’imi—
tatore di queſle opere è nominato Giovanni del Cavinò
Padovano; ed il Frate , che in Roma teneva l’officio di
regnare in piombo , appellavafi Gio. jacopo Bonzagna
Parmigiano .

Dipinſe Lodovico parimente; e diverfi quadri aſ-
ſti ben conduſlſſe , talch‘e dalla Natura pareva a tuttu
le coſe creato . ,

Non vi Fu Principe nel ſuo tempo , che dal Padova—
no non fiiſſe ritratto; nè Principeſſa , o Dame Roma—
na, che il Lione al vivo rappreſentata nelle ſue opere

' non aveſſe . Faces. le imagini di cera colorite , ed a ve—
dere quei ritratti , era coſa di stupore, con ogni dili-
genza , e naturalezza terminati .

Viſſe Lodovico nel Pontificato di Gregorio XIII.
e campo infino a quello di Paolo V. in età di 75. anni ,
ſempre a belle , e buone opere rivolto . 4

Que-
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Quſſe‘ſto Virtuoſo nella {ua vita caminò ſempre per

via d’onore , e nobilmeute fi trattava; ed ebbe amici-
zia con perſone grandi .

Ultimamente non aveva altro nella memoria , che
la Morte; e per continovamente ricordarfi di UIL,,

aveaſi fatta fare una caſla da deſonto , e ſotto il ſuo

letto la teneva,I ed in un’altra conſervavſſb
le torce , clie—per il ſuo Funerale ſervir do—

veano, ed affiduamente la mirava,
(: con quella buona meditazione
paſsò all’altra Vita 3 e fu ono-=
raramente ſeppellito‘ nella

Madonna del.
Popolo .

 

VITA  
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TOMASSO SALINI
DI GIO. BACI-IONE

Nelle- Via- de’ Pittoripag. 28 7. '

'— ON tralaſciarò didire di Tomaſſo ,
'overo Mao, Salini , figlio di Bat—
tiſ’ca Salini Fiorentino, intagliato-

» re di Scarpello . Nacque Tomaſſo
. in Roma , ed imparò a. dipingere , e
* Vi Fece buon profitto .

Opera del ſuo pennello in Sant’
\ ' ‘ Agostino, Chieſa ſabrlcaîa dal Car—

dinale di Roano col diſegno di Baccio Pinte‘lli ,. ſopra
l’Alt-ſiìre , preſlo la Cappella di S. Monica , è il 8. To—
maſſo da Villanuova , che fa elemoſina a divcrſi poveri ,
con molte figure a olio , allſſai diligente.

Vicino alla Sagl-ellis , nella Cappella ?. S. Niccolò
da Tolentino dedicata , {opra l’Altare il Santo in piede,

B — che
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che tiene fotto di ſe ilMondo , il Demonio , e la Car.,

ne , e per di ſòpra altri Santi , con buon gusto , e dili-
gente ſurono a olio da lui dipinti .

E nella Sagrestia llanno diverſi Credenzoni dove
ripongonſi gli apparati per l’uſo della Chieſa; e negli
ſportelli di‘eſſi le figure di div rſi Santini in piedi allſiai
buoni , e ben coloriti , ſono di Tomaſſo , con li diſegni

fatti dal Cavalier Gio. Baglione Romano .
In 8. Lorenzo in Lucina a man diritta dell‘Altar

maggiore, il 8. Lorenzo èſuo colorito , col diſegno
‘dell’iſleſlſio Cavaliere .

La S. Agneſe, che fia ſopra l’Altar maggiore della
ſua Chieſa , che è- in Piazza Navona , in atto di far’
orazione ', e v‘è un’Angelo , che fece morir quel giova-
ne , che violentare la voleva , è ſua opera , e proprio
diſegno , a olio ſopra la tela dipinto .

Fu di ſavella ſovercliiamente libero , e in gran par-
te mordace; ed odiò , e grandemente perſeguitò Anti—
veduto Grammatica; e benchè questi fſſuſſe Principe dell’
Accademia , avendolo ſcoperto , Cl]€ voleſſe. dare il
quadro di S. Luca , di mano di Raffaelle , che nella no—

ſſ lira Chieſa fi conſerva , ad un gran Principe , egli con
publico affronto il fece deporredalPrincipato, onde
meritò d’eſſer riposto nel numero degli Accademici ,
donde per ſuq difetto era Prato prima cancellato .

Quell’uomo diedeſi a ritrarre dal vivo , e varie co-
ſè dipigneva, ed aſſai bene le imitava, e ſiccome de’
Pittori antichi narraſi , che alcuni dal lor proprio ge-
nio tratti ', di formare certe bizzarrie particolari ſi di—
lettarono‘, onde Calace ſoleva dipingere Comici , che
rappreſentavano in Scena , AristodeinovLottatori , Ca-
larnoBighe , e Quadrighe , Pireico Botteghe di Barbie—
ri , e di Sarti , e Ludione , Ville , Marine , Cacce,
ePeſeagioni; così Tomaſſo , overo Mao , 'Salini Ro—

mano
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mano (i niiſe a far de’ fiori , e de’ frutti , e d’altre coſì:
dal naturale ben’eſpreſſe; e Fu il primo , che pingeſſe ,
ed accomodaſſe i fiori con le foglie ne’ vafi , con diver—
ſe invenzioni molto capriccioſe , e bizzarre , li quali a
tutti recavano gusto, e con gran genio sì biammenteſi
li facevſiz , che ne ritmſſe buoniffimo guadagno .

Perla Compagnia de’ SS. Quattro degli Scarpelli—
ni, figurò , e colori lo Stendardo , opera da lui Felice—-
mente condotta .

Fu il Salini Cavaliere dello Speron d’oro . E ulti—
mamente morì nell’anno Santo del 1625. a” 13. di Set.=
tembre , intorno all’età di anni 50. E nella nostm Ac—
cademia Romana evvi il ſuo ritratto , dal Cavſilierfſi;

- Ottavio Lioni Padovano in pittura rappreſentato .

ANNOTAZIONE.

Ra le opere zii \òſiaa accumuli di Tama/]a Saliui , al-
”ch’ piu‘ uaaſhuo Hb” luoghi , wc fuma/‘Mstc , ſic—

come il quadro [li 5. Lorcuza ucſilla Chicstz di S. Larcuzo iu
Luci/ia , c la Tavola (li 5. Tamafflo (li Villanuova ia quella
di 5. Ago/lizzo , cſſèu/la [lapo quel icmpoſiaia m’ificafſiſis
uua ſhuiuaſh Cappella in cuore (li auil Saute {lal Priucipa
D. Camillo Pauſilio , così anche la favola (li 5. Aguistſi;

nella Claicſh (li iffa Sama iu Piazza Navona , per iffcrc
staia auc’ſiaſabricafa [la’ſhua’amiaii (lal Poulcſiccſi lui/a—
cmzo X. -

E” (la offcrvarſi', che auf/lo riti/alto [lil Salim“ aaa
fuicrmiuaia dal Cavalicrc Ottavio Lioui cui; quella iſaui—
fifa-zza [i’iutaglio , cliff ſi ricauoſce ueſſgli altri , per «f:/jiu-
ſſgliſhſiſſagſigiauia la morte . '

B 2 “ VlTA  
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CRISTOFORO RONCALLI
DſſIſiGIO. BAGLI ONE

Nelle Vilc de’ Pittori pag. 289.

A CCL}: n il- Cavalier Criffoſano
Roncalli alle Pomarancie in To-

: ſcana, e gli genitori ſurono ono—
rati Mercatanti Bergamaſchi . Il

. Padre ebbe tre figliuoli, ma ve-
ggſſ ' ſij dendo Cristofario aſſai inclinato
aj al diſegno , deliberò di fargli im-

…Mi parare & dipingere, ed accomo-
dollo in Roma con Niccolò dalle

Pomarancie uomo in quei tempi molto buono , prada
co , e facile dipintore ?. freſco .

Il Cavaliere da Niccolò apparò d’operffre col pen-
nello , e co’ colori :\ ſreſco; @ n’ebbe occaſione per le
pitture , che nella Galleria , ed alle Logge furono dſiL,
Gregorio XIlI. fatte lavorare, alle quali Niccolò ?a

O::

m

ſ
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iizpi'aintendente. Ed egli anche andò diſegnando , e
iìudiando le belle coſe di Roma , sì antiche , come nio-=

derne , e valentîuon‘io ne divenne ; del che le ſue opere
rendono teſh'monio , e fanno fede .

La prima, che (1 Vide di ſuo in publico , fu nel

Chioſ’tro’ de’ Frati della Trinità de’ Monti , ſopra la…)
porta , ch’entra in Chieſa , ed è 5. Franceſco di Paola ,
che medica la coſcia ad un’infermo , con molte figurine

* aſſai buone.
Nella Chieſà delle Monache Cappuccine nel ui-

rinale , fu la porta di fuori , vi ſonn di ſuo alcune figu—

re, che adorano il Santiffimo Sagramento . E aman;
diritta S. Franceſco , ed a man manca S. Chiara in pic—
di , ligure grandi , a freſco formate . E dentro la Chie—
ſa , ſopra il quadro dell'Altar maggiore ,, ov’è dipinto
un Crocififlſio, con diverſe figure, opera di Marcello
Venusti Mantovano , con gran diligenza , ſſe divozione
fatta , egli ha di ſopra nella volta l’Incoronazione della
Regina degli Angeli , a freſco compita .

Operò nella Cappella , in Araceli , a S. Paolo
dedicata , la quale è a man iinistra , tutta a freſco da….
lui colorita .‘ E nella volta V’è un Paradiſo , con un Cri-
sto in mezzo , con molti Angioli , e dalle bande due.)
florie grandi de’ Fattidi S.Paolo , ed altre figure in—
torno , con molta diligenza fatte , ma l’opera riuſcì un
pocodura; e fu l’altare v’è la Tavola'del S. Paolo in_,
piedi , di mano del Muziano . -

Dipoi lavorò per li Signori Mattei una Cappella ,
dirimpetto a questa , ed ha ſu l’altare un Cristo morto ,
in braccio alla Santiffima Madre , di mano di Marco da
Siena; il rimanente ſu tutto dal Cavaliere a ſreſco figu-
rato, con diverſe istorie della Paffione, aſſai vago , e
di miglior maniera della prima , e diè molto gusto ai
profeſiſiori della pittura ,

Fece 
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Fece per il Signor’Oratio Rucellai l’ultima Cap—
pella aman diritta in S. Gio. Decollatoz ſu l’Altare è il
quadro della Viſitazione di N. Donna a S. Liſabetta a…)
olio formato; e per di ſopra a ſreſco alcune figurine .

E parimente per l’iſleſſo Signore dipinſe , in S. An-
drea della Valle , la feconda Cappella a mano manca a’
Santi Angeli dedicata; ſoprà l’altare v’è S. Michel-L:
Arcangelo , che ſcaccia i Demoni dal Cielo; dalle ban—
de due ſlorie grandi pur d’Angioli ; ed anche di ſoprst -
nelli mezzi tondi pitture & olio 15er lo (lacco, e nella
volta evvi un Paradiſo di varj.Angeli a freſco condòtti .

Nella steſſa Chieſa di S. Andrea della Valle ," de"
ChericiRegolari Teatini , ha di ſuo un quadro di un.,-
8. Andrea Apostolo, che da’ Padri è {lato appeſo nel
Coro a olio , alſ-ai oſcuro .

Alla Madonna della Scala di là dal Tevere nellfLſi
prima Cappella a man manca ha di ſuo il quadro a olio , '
entrovi la Madonna , che dà l’abito a S. Elia Profeta…

Portato tutto di da’ meriti della ſua virtù , di-
pinſe in S. Gio. Laterano nel Ciborio-di metallo del
Santiffimo Sagramento, dentro il fronteſpizio, la te—
ſla d’un Dio Padre , a olio , in campo di azzurro oltra-
marino . E per il Cavalier Gioſeppe Ceſari d’Arpino
nelle facci-ate incrollate di marmi fece di ſopra , a man
manca , la ſ’coria di S. Silveſlro Papa , che battezzò Co—
stantino Imperadore , con molte figure 5 ed anche dalla
medeſima banda ſormò il S. Simone Apoſtolo , opere a
freſco . -

Per il Cardinal Baronio lavorò a olio in SS. Nereo,
ed Achilleo , ore già Iſide ebbe il ſuo Tempio , un qua-
dro di S. Domitilla co’ due Santi alla mano manca ſopra
un’altare . E per il medeiimo Cardinale dipinſe aSan
Gregorio, nella Cappella di S.Andrea, il quadro-L;
olio dell’altare , ov’è la Madonna , col figliuolo (Sìes ù ,

' . An-  
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5. Andrea Apostolo , e S. Gregorio Papa , fu lo Hueco
a olio coloriti . ‘

Gli Prelati della Fabrica di S. Pietro preſono riſo-

luzione di dar compimento alla Cappella Clementina di

S. Pietro in Vaticano, e per ſiecondare il grillo del Pon-

tefice , ſ1 riſolſero di Far dipingere li quadri grandi , ed'

ancora di finire i Muſaici, egli altri ornamenti , con-

forme alla Gregoriana . Ed il Cavalier Roncalli Favori—

to da .Monſignor Giusti Fiorentino, Auditore della:;

Rota Romana , e Prelato della fabrica , dipinſe a OllO

fu le lavagnela storia di Anania , e di ſua moglie , quan—

do 8. Pietro la fa cader morta , per aver detto la bugia,

con molte figure , ben fatto , e diede aſſai ſoddisſazio—

ne . Ed anche fece li cartoni delli Muſaici della volta di
quella Cappella , che ſono due Dottori Greci , e duto
Latini ',ſſe ſopra la facciata dell’Altare la Viſitazione di

S. Eliſabetta , e due Profeti , conforme alla Gregoria—
na . Ed ancora formò i cartoni delli puttini , clie ſclier-
zano con palme, e con ghirlande intorno a’ quattro
tondi della Cupola grande, da altri Pittori lavorati …
Eparimente a lui erano fiati dati a fare li cartoni della
lleſſa Cupola grande, ma d’ordine di Papa Clemente
VIII. ebbe il Cavalier-Gioſeppe Ceſari d’Arpino , come
poi ha fatto; e da diverſi Pittori quel Muſaico è stato
composto , ſſe Formato .

Econ l’ſſeſèmpio del quadro del Pomarancio furono
poi dati gli altri delle Cappelle a diverſi'valent’uomini .
Il Cavalier Domenico Paffignani Favorito dal Cardinal
Ari-gone , e da Monfignor Paolucci , allora Datario , c
Canonico di S.Pietro , ebbe la Crocififiione di S. Pie-
tro, con molte figure ; diede grillo , e d’ordine del
Pontefice Clemente ne riportò la Croce per mano del
CardinalAr-igone . Il Cavalier Pranceſìîo Vanni , por-
tato dal Cardinal Baronio, dip-inſe la caduta di Simon

’ Mago;
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Mago ; diede ſodisſazione , e meritò d’ordine dell"iſleſl
ſo Papa l’abito di Criſlo , per mano del Cardinal Bar-o-
nio . Lodovico Civoli , favorito dal Gran Duca di EL
renze , e da D. _Virſiginio Orſini Duca di Bracciano,
dipinſe il 5. Pietro , che libera lo storpiatoalla porta-_;
del Tempio. Bernardo Caflelli Genoveſe , portam da’
CardinaliPinelli , eGiuſ‘ciniani , figurò la fioria di San
Pietro, ch’eſce dalla barca , per andare ?. Nof’cro Si-
gnore, con una gloria d’Angioli in alto, ma guasto
dalla polvere, e dall’umido , ha biſognato rifarlo di
nuovo , ed è toccato al Cavalier Gio. Lanfranchi il di-
pingerlo . Gio. Baglioni Romano , il più giovane degli
altri Pittori ,. che operarono in quelle gran tavole Vati—
cane, col favore del Cardinal S. Cecilia Nipote di
Gregorio XſiIV. fece la storia di S. Pietro , che riſuſcita
Tabita Vedova , e per il gusto , che diede , d’ordine di

V Paolo V. fu con grand’applauſo , nella Chieſa di S. Ce—
cil-ia di làidal Tevere, onora-to dell’ abito di Grillo ,
per le mani del Cardinale Sſondrato titolare dell’isteſ-ſſ
ſa S. Cecilia . _

Il Roncalli , che diede occaſione a qneſfi sì nobili
Dipintori in San Pietro , ſece anch’egli nella Madonna
della Conſolazione , dalle bande della Cappella mag—'
giore , le storie a olio della Natività , e dell’Aſſunzione
della Madre del Sommo Bene , in tela .

Ha dipinto nella Cappelletta di’ S. Filippo Neri ,
alla Cliieſa Nuova , alcune storiette de’ miracoli del
Santo , con gran diligenza . E' nella ter-Za Cappella dell’
isteſſa Chieſa , ov’è la Natività , ſopra l’altare , dima—
no di Durante Alberti , egli nella volta a olio , ſopra lo
fl'ucco , ha colorite le imagini'di tre Sante Vergini .ſſ

A San Silvestro delle Monache, ove già ſù la Nau—
machia di Domiziano , con l’ajuto—di Gioſeppe Agellio,
e del Caſolani ſuoiallievſii, terminò-a ſreſco una Tribuna

C con  
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con Dio Padre , con diverſi Angioli , e ne’ triangoli
quattro Santi a frefco .

Ed in San Giacopo degl’Incurabili nella prima…
cappella , ſopra l’Altare , ,ha di fuo a olio la Reſurre-
zione del nostro Rè di Gloria .

Furono molto le fue Opere stimate, ed avanzan—
dofi co i meriti della virtù quest’onorato-Cavaliere , eb-‘
be finalmente l’opera della Santa Caſa di Loreto fuori di
Roma , ad istanza di Monfignor Crefcenzj , allora Audi-
tore della Camera , e poi Cardinale , col quale gran.)
famigliarità , e ſervitù aveva; come ancora co’ fuoi .Si—
gnori Fratelli , a’ quali per loro diporto aveVa inf-igna—
to ilmodo di difegnare , e di colorire; Famiglia nobi—
liſſima , la quale con le fue virtù è eſempio d’ogni onore
alla nobiltà Romana . Ma perche tra gli altri , che a….
queſl’opera concorſero -, v’era Michel’Agnolo da Cara-
vaggio; in paragone del Roncalli , eſſendone quegli"
fiato efclufo, sì fattamente ſdegnoſſene, che per via
d’un‘traditore Siciliano il fece ferire , fcbbene con ta-
glio leggiero: la dove , il contrario ad eſſo Michelagnolo
occorfe in Napoli , ov’egli restò sì fortemente fegnato ,
che più non il riconofceva . Lavori il Cardinal Crefcen—
Zj il Pomarancio , e in conſolazione del fuo onore con
un Breve di Paolo Vinto gli fece avere un’abitodi Cri-'
sto , CllC dal Cardinale Ottavio Paravicini nella fua cap-
pelletta gli fu dato , e’ Padrini nel cingerli la Spada (co-
me è folito) gli furono il Cavalier Domenico Paſſignani,
e’l CavalierGiovanni Baglione . Andò a 'dipignere alla
Santa Caſſia di Loreto parimente la Sagrestia, e dipoi
la Cupola grande , e belle opere vi fece; e con guada-
gno di diciottomila fcudi in circa , a Roma ritornoſſe—

ne , per godere il fine delle ſue onorate fatiche .
Fu il Cavalier Criſloforo molto virtuofo, onora-

to , da bene, e timoroſo di Dio .: mantenne ſempre il
fuo
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ſuo decoro . Amò la proſeffione , e i Proſeſſori di eſſa .
Ebbe buona fortuna , ed a ſpeſe del Marcheſe Vincenzo
Giustiniani , che ſèco il conduſſe, vide Venezia , andò
per la Germania , per la Fiandra , per l’Olanda , per
l’Inghilterra , per la Francia, e per la maggior parte
d’Italia … E finalmente carico d’onori ,, e di ricchezze ,
di 74. anni finì il corſo della ſua vita in queſìaCittàſſdel—
]aVirtù; e con accompagnamento alla grande, con_,
candelieroni , come ſe ſuſſe Prato Illustriffimo Perſonag-
gio , e con molta comitiva di Gentil’uomini , e di tutti
i Virtuoſi di questa nobile proſeffione , ſuſſdalia Chieſa
dalla Minerva portato infin a S. Stefano del Cacco , ſua
Parrocchia , dove ebbe onorata ſepoltura a di 14. di
Maggio nel i626ſi

ANNOT‘AZIONEſi

COn l’occcz ionc , che il Cavaliere Roncalli andà col Rafaello ſiSoJ

Morchrſh Vinccnzo Ginstininni n ning ainrcpcr l’En- P“"Î Vite de'
::

ropa , pnfflìzno’o per Gcnow , Giovanni Lonicllino , nno n’e’
principali Senatori di nnclln Repubblica , il nicole allor
fabrica-on nnn ſoninoſiz cnppclliz ricco (li morini , c inc-—

iczlli nollcz Chicſh (li S. Siro , nolle , che egli dipingeflè
ln Tavola dell’Altare , ſiccomc cstgni , ropprcstm

funzioni con rſoniſiiozzcc cli diſhgno, c nivnciid
di colore in Noiivim‘ del Rcc/cnforc con
nna gloria di Angeli, e cio ono/info@

opera ci nc riporlo in nicol/cz,
Ciîlcì molia

lollo…

(: z ſſVITA

Pittori Geno-
vcfi &C. (1,305…
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ANTONIO TEMPESTA
Dl GIO. BAGLI‘ONE

Nelle Vite de’ Pittorz'pag. 3 14.

— Iznssx Antonio Tenipestſia al di—'
ſegno, ed alla pittura in Firenze
ſua Patria nel tempo , che lo Stra—'
dano Fiamengo dipingeva le bat-
taglie nel Palagio vecchio del
Gran Duca, e quelli l’ebbeſſ per ſuo
Diſcepolo , e’l conobbe ancor gio—
vinetto per ingegno da far buona
riuſcita , poichè dimostrava fin_-

dalla ſua ſfinciullezza grand’inclinazione a ben”operare :

e ben lo Stradano , ”(e in {in ad oggidì vivuto fu-ſſe , non;

li faria punto ingannato .
Venuto ilTempesta & Roma , fotto il Pontificato

di Gregorio XIII. operò nella Galleria , e nelle Logge
del Palagio Papale , in Vaticano , e moflrò il ſuo valo-

rc

  

 



22 …VITA

re in quelle figurinepiccole a ſreſco , nella storia della
translazione del Corpo di S.Gregorio Nazianzeno , ſat—
te con tanta vivacità , e bello ſpirito , che innamorano
…i Virtnoſi a vederle . E parimente operò nella Sala Vec-
chia de’ Tedeſchi , la Fama, e l’Onore , finti di giallo;
e fotto le fineſlre alcune iſloriette pariinente di giallo:
cd in altri luoghi di quel nobiliſſimo , e famoſiffimo Pa—
lagio … .

Per il CardinalAlellÎandro Farneſe in Caprarola;
ipilaſlretti della lumaca . E per il Cardinal Gambara ,
altre coſe nel Palagio di Bagnaia , furono opere del ſuo
pennello, dalle quali acquiſtò gran credito , e con buo—=
na flima in Roma ritornoſſene .

Eſece a Freſco la {li-age degl’lnnocenti , e la Ma<
donna con li ſette dolori nelle due facciate dell’Altar-
inaggiore in S. Stefano Rotondo , ove ſono vicini i
Condotti antichi dell’acqua Claudia . .

Formò Per il Macheſè S. Croce fotto Campidoglio
nel ſuo Palagio due battaglie, una terrestre, e l’altra ma—
rittima , e molto bene Vi li portò .

Per il Signor Marcheſe Vincenzo Giuſliniani, (li--
pinſe molte coſe nel Palagio di lui incontro alle antiche
Terme di Nerone , e poi di Aleſlſiandro Severo; ed an—
cora al Castello del detto Marcheſe di Baſſano aſſai ope-
rò, e molto valſè .

Fece nella Loggia del Palagio, vicino a“ Cavalli
del Monte Wirinale, per il Cardinale Scipione Bor-
gheſè , poi. de’ Signori BentiVOgli, le due bclliffime
Cavalcare , che girano a foggia di fregio tutta la Log—
gia , una delle quali è , quando il Papa ſolennemenW—z
cavalca , numeroſa di cavalli , e d’uomini , nobil-
mente operata : e l’altra ſi è , quando il gran Turco ca-
valca alla grande, pur medeſimamente ricca; e ſè al.
tra dipintura egli in ſua vita condotta non aveſſe , que-

{la 
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Ita ſaria stata bastevole , a farlo ne’ ſecoli de’ posteri im;
mortale .

Dipinſè in S. Giovanni de’ Fiorentini la Cappella
di S. Antonio Abbate dalla cornice in giù: e ſopra LL";
volta le ſlorie di S. Lorenzo a freſco .

In 8. Giovanni in Fonte,, nella Cappella dis. Gio.

Evangelista ſono alcunestoriette di ſua mano a freſco
terminate .

E in S. Pancratio per il Cardinal Ludovico di Tor-
res, colori a ſreſco molti Santi, e Sante con diverſi
ornamenti . '

' Dipinſe in una caſa incontro alli Signori Gaetani,
al Corſo , architettata da Giovanni Boccalini da Carpi
per ſe , e poi da’ ſuoi diſcendenti poſſeduta , la volta nell’
entrare in caſa con belliffime grotteſche , e bizZarrie . .

Lavorò molte altre coſe per diverti particolari : ma
per brevità , e per non eſſer mio istituto , le tralaſcio .

Le ſue opere di cavalcare , di cacce, e di batta-
glie, per la grande, e bella diverfità , e tante forme
d’uccelli , e di fiere, ſono ſopramodo mirabili, emo-
strano l’eccellenza di quello ſecolo .

Devo Ear memoria de’ ſuoi numeroſi diſègni , e di
stampe intagliate a bolino , e ad acqua forte , e de’
diſegni in penna, che con ogni diligenza, ed eſquiſi-

tezza condotti l’hanno fatto conoſcere per tutto il Mon—*
do, dove ha potuto giungere il godimento della Pit—
tura . E così li medeſimi Proſeſſori il terranno vivo nel—
la memoria degl’anni , fin che averanno il loro eſſere le
Rampe , e regnerà il diletto del diſègno . '

Diſègnò per la {lampa Medicea molte storie de‘
58. Padri .

Ha intagliato fra le altre opere in acqua Forte una
Roma grande , dove li vede una ſua bella Fatica in piano
diſegnata sì , clie ogn’uno la intende contuttele vie ,

Pa—  
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Palagi , Chieſe , 'e Caſe private , come oggidì fi ritro-

vano .
Fu uomo onorato , e di affabili maniere , e chi ſe-

.co una volta converſava , non poteva starne ſenza , per-

che oltre il diſegno , e la pittura- era Virtuoſo in altri

generi , di muſica , di ſuono, e per contraſare linguag-

gi , non aveva pari : era arguto , piacevole , e ſentenz-

'Lioſoz e sì verace , che tra li ſuoi amici n’è reſlato il

proverbio , quando vogliono attefl'are qualche coſa . Il

_:Tempesta diceva così; tanto erano iſuoi detti appro-

vati : poichè egli parlava con libertà naturale ſenza af-

fezione alcuna , ed avea bei detti alla Fiorentina , che

recavano gran guſlo ad udirlo .
nell’uomo ha arricchito con le ſue Virtù, e co’

ſuoi'intaglì tutte le parti del Mondo , e particolarmen—

te la Fiandra, la Francia, e la Germania, e l’Italia

sì , che molti ſi vagliono delle ſue fatiche ,_ e ne acqui-
ilano onore , e guadagno .

Se il Tempeſia av-eſſe poi-io in opera , ed aggiustaîi

tutti li ſuoi diſegni , col colorirli , come hanno fatto-,

e ſannoaltri valent’uomini , non Vi ſaria [lato un ſuo

pari , tanto era abbondante di belli penficri con ogni

gran facilità eſpreffi’, ma li metteva fuori non termina—
ti , e crudi sì , che non piacciono .. E così il Signor’ld-

dio ha compartite le ſue grazie : ed a chi ne ha data
una , ed a chi ne ha conceduta un’altra .

Finalmente {idiede aſar cartoni grandi coloriti ,
per-far panni d’arazzi di diverſe battaglie , e cacce , aſ-
ſai buoni ,

Poi morivecchio di 75. anni ,. alli 5…d’Agosto nel
1630. ed ha laſciato un figliuolino , il quale ſi ſpera—J ,
che abbia a continuare ', ed onorare la memoria del Pa-
dre . A rutti dolſe la morte di Antonio : perche da tutti
era amato . E in S…. Rocco a Ripetta fu fleppellito .

u
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ANNOTAZIſſONE.
OLtre le carte starnpate co’ rarni , o ([al nre/leſieno

Ternptsta , o a’a altri co’ a’iſegni ili lai intagliate ,

cloe ſi annoverano nella nitaſitaetta , lo ste/ſo Baglioni (li

altre ne fa menzione alla pag. 397. , a’iî/erſe anche ne ri-
feri oe Filippo Baldenncoi nella Vita del Tenzpcsta , che?)
egli (liſicst ,_ nell’opera tlel cominciarnento , e progreffo
dell’arte a'ell’intagliare in rante alla. pag. 29. ma ilpifi Cfſiffl'mf' "».-‘

\ . mtc ngſi-
cſhtto catalogo delle mode znteſiaznpe e anello paalteato aa nec de Pcînrurc

Fiorenzo Conti , anale tradotto a’alla lingna Franecst e‘ il WMA-ediz.:-
30“.

ſègnente . P :. 335,

Soggetti della Sagra Scrittura , e di' devozione .

La Bibbia , o antico Tcstamento in 220. piccole carte
enza titolo . Carta grande con la- creazione a'elli animali .
La ſioria dell’antico Ttstaznento carte gran-(li per largo
nam. 24. , e la prima rappreſhntante Caino , ene neeia’o
Abele . Doſliei ſhggetti dell’antico Testarnento in grana’e;
52. carte piccole oz-ate con la vita [li Nostra Signora , (le".
Geſn Criſio , e ai alennejanteſſ, e Santi , le gare/ono
a’i nnſhl eontornoſonza oni-ore , e la prima» e‘ la Natività
.tlella Santiffi'rna Vergine . Carte piccole nam. 16. del Te-
amento naowo , la prima e‘ la Vergine Annnnziata dall’

Angelo , le altinae , Dani/l , e gli anattro Enangeliſii . La
fiiga in Egitto in piccolo . La eroeestffione del Redentore.)
con pia‘jîgnre . Altra pin‘ granſle con 5‘. Gio-. , e la B. Ver-
gine a piè della Croce , e vi è notato l’anno 1612. Il Sal-
ratore , che di caccia t' venditori a’al Tempio ,- piccol-1…-
carta per largo . Tra gli miracoli della Santiffiìna An—
nan—ziato intagliati [la Zlate-po C'allot , ve neſhno qaattro
diſi’gnati [lal Ternpeſia. La B. Vergine in Trono circon—
data (la Angeli , e Santi carta grandeper alto intagliata

” (la  
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da Filippo Tomafflni. Carta nam. 8. cbr i'a/iſircstntano
l’Innonzſi/ono dalla Santiffima Croco , nella prima carta...;
mi è 5. Giorgio , a nell'ultima la Santifflma Trinita? .
Carta nam. 6. di pacſi con entro gliſhgaonti Santi. San '
Gio. Battista , S. Maria Maddalona , S. Franca/io , Sant’
Eaſiacnio , S. Girolamo , S. Onofrio . 5. Girolamo ing
legno carta granda por alto . S. Girolamo in oartagranzio, -
cſiin lontananza il Giadizio aniwrſalo , n’è l’anno 1592.
la Conwrstono di San Paolo . Trattato (lolli Iſiramanti (la’

' Martirj Ò-o. Roma 1591. carte nam. 159. l’altima raſi—
preferita ziinrrſistramonti iliſhſiffllicj . Carta nam. 22. ile”
Martirj anarirati , ed in legno . "Carte grandi , cnc ra}?—
ſircstntano il Redentore , e gli Apo/ioli , a la Boatſſrna
Vergine , opra al Signore ni èſhritto Pater noster , alla
Vergine Ave Maria , ci! alli Aſioſioli gli Articoli alal Cre-
ſido con la loro vita in lontananza . Carto nam. 4. coiſiz
Gosn‘ Crociſiflo , S. Laoa , 5. Giovanni , o laminata dello
Spirito Santo-. La vita di S. Antonio iol fronttſhizio ,

. o 24. carte . La ſioria di 5. Grz-goria carta nam. 15. Im— . _
magini di molto 55. Vergini Romano , o Martiri in 74-
ſiicioli ona/i . Emblamata Sacra carta 20. 5. Franccſſma
Romana co’ mirato/i , c' caro-monia della Canonizaziona .
Diffìſirantistoric‘ Romano in, 59. carte . La cina di N. 5-
ca' all’incontrogli (loa'ioi articoli. in Credo infoglio gran-
de intagliata} (la Franca/io Villamc'na; il Santiffimo Sa-
gramcnto ſopra an’altaro , ;- all’intorno 14. mon-mz fa-

ſi glio grande intagliato a'al Villamona . Citta‘ a_[fi’aÌÌJI/L-s
con .S. “jacopo a cavallo , che ne da‘ lo chiaviſizglio granda .
Connozſſiono ili 5. Paolo tarta'grana’o , intaglio di Filippo
Tomaffini.1588. Ritratto ſli Clemente VIII. , oil all’in-
torno wario azziani del mea’cstmo . S. Pietro Cflostino con
nario azzioni, e miracoli intorno, intaglio di Riffaflléſi.)
Guidotti 1603. S. Gio. {li Caſiistrano con alcuni miracoli
all’intorno 1623. Vita, (av miracala D. Bernardi Clara]-

. ‘Z/ffl '
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nallonſix in fol. carte num. 56. intaglio (li Cherubino Al— '
loerti , l’ultima è 5. Bornarzlo in ginocchio . Alcune carte
per offizj della B. Vergine intagliato (la Leonor/lo , ea' Iſaſſ
nella Paraſh li .

Metamorſoſi d’Ovidio , e altri ſoggetti diverſi .

Le Metamorſoſioarte n.1 5.0. per largo . dei corto [li
[lette in granda , _-con un Orfeo/aer largo . Le clo/linfati-
ſighe tl’Ereole . Gli quattro elementi tarta pieeoleſitſir lar-
go . Le quattro Stagioni . Le quattro Eta‘ rlel Mantlo .
Altro quattro Stagioni . Gli Doa’ici ineſi‘ dell’./Inno . Al—
tri (liver/t’ . Le fette Meraviglie del Mondo . Due Bagni
di Diana con Atteone . ]storia ſl’Alfflſſfanolro Magno carte
num. 12. Lo lstorie [lol Tuffo carte num. 21. in lingua..-
Straniera. Batauorum Htstoria carte num. 36. con a’iſcorſi
in vario lingue 1612. Laſioria de’ſi-tteſigli di Lara carte
num. 40. Invenzionea’Ottone Venio intaglio del Tempe/la.
La Goruſhlannne liberata” o'arta 20. Dieci carte (le/le Mt'-
tantory‘oſi' conſiacst per-largo . Quattro piccolo carte per
alto . Antiqua inſignia Familia: Imperatorig- Flavia? . Al?
troſhnilz‘ , l’Imperatore Coſiantino a cavallo , S. Elena , a
due ritratti 'ſlel inode/[nao Coſlantino .… ſ

Soggetti Enimmatìci , e Storici .

Una figura ſh le nuvole con le armi flc-’ Pinelli inta-
glio di Matteo Greater . Tra carri con figure/opra [<a—,
nuvole col ritratto di Alberto Artia’uca tl’Atfflriu carta
grant/c intaglio ili-Valeriano Regnartio . Diverſeſigurc
in carta granda ton ſc'ritto Phoebus erit Princeps &C. in-
taglio {li Beniamino Var/anglo . Altra con tro gare con
arma ,— od un‘ Leono , fa’ un Looſiara'o intaglio [lol/opra-
a'c’tto . Figuraſoſira \le nuvole dallo ouali cstonoſuln/iaj ,

- ‘ ' D 2 ' eye  
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clie pcrcaotono altro figaro intaglio ili Mattco Graz/tir .
Figaro , cnc tiinc l’arnii (l’an Cardinali intaglio di Ca—
naillo Corti . Battaglia con in alto (lao patti , clio tengono
le chiavi Pontificie intaglio (li Franco/co Villan/ona . Car—
ta grande per largo conan Palazzo, ia' ana Pallaſ/o col
motto Romana: Palladi , in lontananza ana battaglia con
la Cma ili Caminictz . Altra carta con an palazzo , o in
oſſo varia rapprcſcntaziont' ili battaglio , orl avanti il
Tempo in ginocchio con lafalio . Tra piccolo carte con la.:
nia/ica , il ſaono , ca' an ſiasto . Carta per alto rap/orc-
ſhntanti an’allirgo , o cantina . Unfregio all’antica con
(lacſſſolaati a cavallo , clic ſi azzaffano . Altrofrogio [ii-'n‘
piccolo con an baccanalo . Affalto a'ato ad ana Citta‘ corſiſig
nn 5. Michele Arcangelo in aria , che nello ſc'aa’o ha tre
api . Carta por alto nn Ro a cavallo , c in lontananza
ana Citta . _Cartc piccolo nani. 43 . cniinniatti'cnc, ca’ altro
1 8. azzioni principali della vita ili Alcſſana'ro Magno car-
to anni. 1 2. col titolo . Lc inicio/[inc piti granai” .

Battaglie , (: Trionfi .

Carta grandi con la Battaglia (li’ Contatti-i intaglio
in Zogno ili Girolaino Paraſhli . Battaglia ili Driffio contra
i' Germani in largo (locii‘cata arl Urbano VI]]. intaglio di
Matteo Greater . Battaglia vinca con an Papa a cavallo ,
clicjioria ana Croca intaglio a'i Fiſſancoſco Villaincna . Al—

tra battaglia in cai nodi/i’ in alto il Trirogno Pontificio con
,lo chiavi , intaglio (lol nio/lcſiino . Battaglia ili (laafogll'
in largo , 'ni‘ èſhri‘tto H-xbreorum Viéìorìa . Otto cliff?-
rcnti battaglie per largo , intagliato (la,/Morian . Baita-
gli'a ſicr largo con alcani' nccclli in aria , Îvi' èſori'tto ſhtto
Henricus Vanſchook formis . Batteria (li Cannoni con-
tro ana Piazza affari/"ata intaglio (l’Orazio Bran . Îl‘rocli‘oi'
paffaggi a’o’ſiaini clinirſi , aaattro (li' Alcfflzna'ro Magno >

(la:
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due di Annibale ſoſira un’Elzſani‘e , ed in fine d’Aleffan—

dro Farneſe della Scloelda ._ Trionfo d’un Imperatore Ro-

mano in due.fogli 1605. Battaglia de’ Ranzani in Africa .,

di' due gran ogli ; vi i ſivedono Elefanti . La battagliſſqſig

delle Arnazoni 1600. Altra in duefogli 1591. Una l'atta—

glia de’ Romani intaglio di' Federigo Grcuter . Titolo iſio—

riato di gran battaglie confette carte per largo . Altro…;

dedicata al Duca di Bracciano Virginio Orſino 1600. Al— .

tra dedicata al mediſhno . Carte per longo di battaglie

num. 1 0. Altre unpoco piti long/oe num. 10. Otto battaglie

per'largo fra Carlo V. , e Franccsto I. intaglio di Carne-

lio Bael . Otto battaglie/oer largojra Scipione , ed Anni—.

nale -' Pet. de jolde excudìt . Sei altre battaglieſiiu' lon—

gbe . Le ſhtte meraviglie del Mondo in piccolo intaglio di‘

Merian . Tre battaglie per largo dedicate a “jacopo Kini'g

nella terza v’è ſil’aſſſſedio (l’una torre con un ponte . Batta—

glie num. 18. quadrate intaglio del detto Merian . Sette

abbattimenti diverſi' , o duelli .

Paeſi , e Cacce .

Sei piccole carte di[aacſi , in uno 'ci è un’Oiffeo . Al-

tri ei pacſi piccoli ., de’ quali alcuniſhno intagliati du ,,

G. Sadler . Dieci carte con ripartimenti di Grotte/ene , ed

altri ornamenti in forrna mezzana per alto . Una caccia

piccola copiata da una gemma antica . Un libro di carta;,

num. 24. diſiiccole cacce intaglio di Merian, ed ilfecondo

libro di 26. carte ioniſireſh il titolo . Una gran caccia in

due fogli per longo , foi eſhrii‘io ad D. Nerium Drago-

mannum . Ottoſiiccole cacce compro/b .il titolo, dedicate d

Monſignor Flacoſio Sanncſio Secretaria della Conſulia . Pic—

cole cacce carte nurn. 12. IH. D. Nerio .Dragomanni . —

Carte num. 30. col titolo Venatìònes Ferarum,ſſ a-Vium,

piſcium &c. Altre cacce per largo vie notate l’anno 1601.
ſſ Cae—  
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Cacee d’i/ocelli carlo ni,/rn. ”24. Carte nam. 8. (li Config.,
gran/li nelprimofiglio 'viſhno le armi [li Francia . Alfri-
Caeee in \4. carte eomſircſſo il titolo con ornamento d’i/lrn-
menti di cacce , con alcani Cacciatori afflſi . Altre Cacca
in 59. carte dedieale a Gio. Antonio Orſino Dara. ai 5. Ge—
mini . Una (gran caccia [li diver/Î Animali. Una(graſ…
caccia ai Cignoli , e Cervi nell’acqua . Una granſieſea ,

- e 'vi e nn arrna . Caccia a’i varj Animali , ea’ ilprincipale
& an Cervo . Altra gran caccia di‘Laſii , (l’Orſi , e altri -

ſſ Animali , v’è an’arma nel mezzo . Altra eaecia (li Cervi,
e Cignoli . Altra ili Leoni nel mezzo v’è an’arnia . Una
gran caccia (lîUecelli ; Altra cl’Orſi , e Cervi . Allr./L.:
di Animali feroci. Altra ſli Volpi , e Cignoli , fa“ jona
molti a cavallo , ed una donna , che ha an Falcone in [?a—=
gno . Libro rl’Uecelli del Tempe/la , e (lol Villarnena fle—
olicalo al Cavaliere del Pozzoſizli carie 71. di ſioariagran—
(lezza. Carte nam. 125. di varie-cacce d’Ueeelli . Carte
narn. 96. in langa a’i ocelli clioerſi’rlezlieate a Maffiniiano

..‘Brano della Congregazione di 5. Giorgio in Alga vi è no—
z‘aio T. A. F.. Raccolta d’animali Maaraſiea’i del Tempe—
ſia , e altri carte nani. 18 2. pieeole [oer largo . Gli ea-
ſlalli ali Fia'ia , e Praffliele in Monzo Cavallo . Gli cavalli

. (le] Tempe/la carie nam. 29. Altri in piccolo carie nam- I 5-
Combatiimenti d’animali fra loro in piccolo , carte a. 26.
Altre piccole carte d’aninzali nam. 16. Nuovaſi raccolta…)
delli anim al] più cu'riofi earlegrana’i nani. 222. carie/aic—
colc [l’animali , vi & notaio B. ]. nam. 40. carte nani. 20.
in piccolo per un libro , l’ultima e nn Amazone , cneſi
ripostz , ed un cavallo , onepaſee .

Cavalcata , Tefle ', Grotteſche &c.

Caſſvaleaz‘aſolita del Pontefice carie nam 7. per" longo.
"Cavalcata del Gran Signore de’ Turini earz‘e 5. per langa .

Ca-
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Cavalcata del Pontefice nell’andare a prendere ilpoMaffi;
a S. Gio. Laterano carta por largo . Entrata ſhleane di
Clemente VIII. in Ferrara l’anno 1 598. carta per largo-.
Cavalcata per il \ooffcſſo (li 5. Gio. Laterano di Gregorio
XV. 162 l . Statica calleſ/Ero (li M. Aurelio ImperatorL: ,
che o‘ in Campidoglio , ſhpra foi ſono (lite armi , carta per
alto . Cavalcata del Signore de’ Tar-eni , c'loo va alla Mec—
ca . Arrigo I [. Stataa eaaostre a'iſhgno di Daniele cla-:
Volterra . Arrigo I V. Re (li Francia a caz-allo carta gran-
cle per alto . Coſhno Gran Daca a’i Toſcana ſiatcca eaae—
stre , ecl ana battaglia in lontananza . Otto carte di nomi—
ni , eclonne a cavallo neſiiti all’eroica , in ano vi èſcrt'tta.
Il Daneſe Paladino. Gli dodici primi Co’/ari a cavallo,.
Le dodici te/le de’ ntaclcſinoi 'in carte grandi , aaestifccrono
intagliati a’i naovo (la Raffaello Seiaminoſi‘ . Alcane teste
caricate, o grottest/oe piccole carte owateper alto . DnL.»
altre cazzate ‘a’a’ ili/igni del Baonarroti piti granai 1613. .
La Citteì eli Raina inpiano , ocl elevazione carte nani. 12.

Titoli de’ Libri .

Sapi-entize ſpecies inenarrabilis . Figara a'i a’onnſſu
affiſh , ſhpra il capo vi è il nome o'z' Geſcc‘ . Mare.Cloel.for-
oni; Roma-1538.fol.

Vita , & Miracula S. Elia: Prophetxfol.
Thaddei Barberini Urbani VIII. Pont. Max. fra—

tris filii titolo istoriato eon arnza in alto , in 4.
Della Istoria della Sacra Religione , e Illuſiriffima '

Militia di S. Gio. Geroſolimitano , titolo iſt'oriato con
arinafol. - . .

La vita' (l’ano Regina carte 29. in tatto intagliata
(la lTaco/oo Callot . '

ſi Nel rarc'ffi'ino libro del Catalogo delle stancſio dell’
Abate eli Marolle: fflnoolicato in Parigi in accorto nell’an— '

710
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710 1666. in liagaa Fraazcst co’ z‘arcbj [ii Faa'cſii'igo Lao-
aaiſſa’ , la aaah raccolta fa [mi z‘mſhariaia nella Li—

braria Reale di Parigi alla pag. 47. Hilf/17.47.
Magma annoverate le carie dalefimſii a'al

Tcmpcsta , c intagliate in rame aiſaa
mazzojîa al numero ’

ai 1519.
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MARCELLO PROVENZALE
' ' DI G'IO. BAGLIONI?

. Nelle Vite de’ Pino)/ipa; 349.

OMO amorevole , onorato , di
buona converſàzione , e d’ottinlc
qualità fu in fun vita Marcello
Provenzale da_Cento; il quale.,»
era buon dipintore, ma atteſea
far di muſaico ," 'e ne riuſcì eccel—

‘c’ì lentiffimo.
' WTF- Lavorò in S. Pietro i Murſ-rici in—

fieme con Paolo Roſſetti da Cen-
to ſuo Maeſtro , e ſono quelli della Cappella Clemen-
tina con li cartoni del Cavalier Cristoſano Roncalli dal—
le Pomarance , ed anche fece li puttini , che ſcherzano
con palme , e con ghirlande intorno alli quattro tondi
grandi de’ quattro Evangelisti . E parimente lavorò
nella Cupola grande diverti di quei Santi, Sì‘ , che prati—

eE co,
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co , e buon. Maestro divenne , ed in quel genere d’arti-ſſ

licio egli era grandemente raro . '

Raccomodò la Navicella , che da Lu'igiaccio ne’

tempi addietro ebbe qualche raſſettamento, opera di

Giotto Fiorentino , la quale era ultimamente aflai gua—

Pta: e Marcello vi Fece di ſuo quelle figure in aria , e_:

S. Pietro , ed il Peſcatore , che in metterla a baffo nel

» Cortile vecchio , andarono affatto in rovina . '

E degnò di onorare con le ſue opere la Balilica Va-

ticana , dentro ſul voltone primo , ha Fatto di muſaìco

l’arme del Pontefice Paolo V,…
Eſſenclo- stato ritrovato in una cava a S. Pudenzia—

na ) Ov’era anticamente ilVico Patrizio , un bel pavi-

mento di Muſaico del tempo dell’Imperio Romano , ec-

cellentemente operato , fino , e con grandiſîima (llll-

genza compol‘to, ed unito , coſa maraviglioſa a veder-

lo; e non elſendo conoſciuto da que’ Villani, chela—

voravano , tutto fu rovinato , e così ſranto, che 3 Fa—

tica un pezzo per avventura n’avanzò , il quale ſu dona—

to ad Aleſſandro Peretti Cardinal Montalto, e perche

vi mancava un non sò che , per aggiuſlar quella parte ,

nè ritrovoffi veruno , che gli baſlaſſe l’animo diaccoſi

modarlo, ſolo Marcello vi ſi miſe d’intorno, e così

egregiamente lo fece , che il moderno dall’antico non fi

conoſceva , ed aſſai credito , e'onore acquillſioſſ .

]Îece per ilCardinale Scipione Borgheſe alcuni qua-

dretti belliffimi di Muſaico fino ad imitazione dell’anti-

co , raramente lavorato con la ruota . Uno fu una Ci—

vetta con diverſi uccelli intorno , tanto belli , che pa-

jono Vivi . E l’altro rappreſentava un’Orſeo , che ſuona

la Lira , con varj animali intorno . Coſe degne d’am-

mirazione , che ſ! poll-a ſar sì piccolo, e così di natu— '

rale . _ _

Rappreſentò il ritratto dal mezzo in sù del nattli-

° ra e
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Tale’diſiPaolo V. Sommo Pontefice condotto con tant’ar—
te , e finezza , e con quegli ſinalti commeffi , che li
pennelli non potriano ſar coſa più degna a vederſi , ed è
la mſiaraviglia del nostro ſecolo . E certo è , che gli anti—
chi , in quello genere di lavoro non hanno laſcia'to opera

migliore; e ſe altro egli non aveſſe fatto , H e in queſìe
prove reſo glorioſo , ed immortale .

Finalmente non ſu ben rimunerato di tante ſatiche,
e (li ſpeſe grandiffime in comporre quelli minutiffimi la-
vori , ne’ quali conſumò , quanto aveva; e penſiando

d’eſſer ricompenſato della ſua eccellente virtù , con tan—

ta Fatica, e ſpeſa operata, egli restòingannaco; per—
,che non Vlſil, chi ciò diceſſe al Principe, elo ſaceſle
capace del Valore dell’opera , e della ſpeſa , sì , che at—
tristoſſi , e più non volle affaticarſi; con tutto , chì;
da’ Principi grandi gli ſuſſero fatti gran partiti . Distac—
cò , e riſolſe l’animo dal lavoro . E veramente ſu gran
danno , che quell’uomo non ſoſſe regalato , ed aveſſL,
avuto la ſua ricompenſia alla grande; perche gli averia
dato animo di operare coſe di ſlupore‘.

Finalmente vi ſi guadagnò una indiſpoſizione di
stomaco ., che molti anni ſè la portò . E in Roma con
gran ſuo merito terminò la vita, dopo 'il corſo di 64. an-
ni , nel 1639. diede il ſuo corpo al ripoſo in onorata ſe-=
poltura . '

 

E 2 ' ' VITA.  
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DEL.CAVALIERE'

GlOSEPPE CESARID‘ARP‘INO}
D1G10.3A_'GL1_'0NE '

' Nelle Vite de’—Pittori pag.-357,

I tempo in tempo ſuole aver la Pif—
-tura qualche nobile ſpirito ,- che
molto la rende fàmolà, eſid’im-
mortalità l’illuſh'a . Mentre iL
Pontefice Gregorio XIII. Buon—
‘compagni Bologneſe faceva di-
pingere le Logge nel Palagio Va,-
ticano, ſi ſcoperſe un Giovinet—
to.—, che in queiteinpi deſlò nota-

bil maraviglia di ſe al Mondo; e quelli nominavafi Gio—
ſcppino nato d’uh Pittore d’Arpino , che con maniera
allſſai groſſa dipihgeva de’ voti; egli era il ſuo maggior
figliuoloſſ> e, avendolo fatto attendere & diſegnare , «L.:
colorire, con occaſione di alcuni lavori, cheil Padre
prendeva a-f'are , e non ballavagli l’animo di compirliſſſſ
volea , [che loro delle perſezzione “al meglio , che.)

. pote-

  



 

poteva il ſuo figliuolo Gioſeppino; ed in ciò egli eſſer-ſi
citandoſi , come anche ritraendo-dalle facciate , e dalle
altre coſè più principali di Roma , in età di 13. anni in
circa ſece anch’egli una facciata di Cala , posta a man…,
diritta Fra le PiaZZe , Madama , e Navona : ove ſu co-
lorita la Fortuna a giacere con una figura in piedi , che
teneva una ſpada in mano, con altre figureidi chiaro ,
e ſcuro , ed ora da nuova fabrica è stata guasta; e que—
sti furono iprimi lavori , ne’ quali pubblicamente s’im-

_ piegaſſe. Ma il Padre acciocche ’l figlio l‘arte ben’ap-
prendeſſe , e gli poreſlſie recare giovamento , ed ajutar
ſè, ‘la Madre, ed unſſ’altro fratello minore, che Ber-
nardino appe'llavaſi , fu mandato in Vaticano a ſervirc
iPittori di Palazzo , che ſotto Gregorio XlII. quelle

' loggelavoravano , e quelli gli ordinavanoi colori , ed
egli a loro Faceva le tavoloZZe , ficcome costumaſi nell’
opere a freſco. Averebbe avuto voglia Gioſeppino di
formare , e colorire qualche coſa , ma non ardiva sì per
la poca età , come anche per il paragone degli altri ,
nondimeno ingegno‘ffi di far conoſcere il ſuo valore—..a ,
poichè nel tempo , che i Dipintori andavano a deſinare,
ed aſſai (come è loro costume) vi dimoravano , il gio-
vine'tto un giorno prendendo animo , ſi 'miſe a formare
in quel tempo alcune figurine , e Satirin’i fatti aſreſco
ſopra di quei pilaſìri , come anche fin’ora vi ſi vedono ,
ben formati , e mirabilmente ſpiritofi , che non vi era
neſſuno tra quei Maeflri per buoni , 'che ſuſſero , ChL}
aveſſe potuto ſuperare il valore , e la leggiadria di quel-
li . Bitrovavano i Pittori , volta per volta , le belle;
figurine di Gioſeppino , e ne restavano maravigliati ,
nè potendo venire in cognizione di chi ſele ſaceſſe , fi-
nalmente di naſcoſlo vi miſèro la guardia , e ſu ritro-
vato , che Gioſeppino era quegli , chedipinte le avea ;
allora maggiormente ſimaravigliarono , che da mano

cosr
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così tenera naſceſſe opera così perfetta , che ſpirava vi—
.vacità con franchezza di colorito sì mirabile , che tutti
conſuſi ne rellavano ..

'In questo bisbiglio ſopragiunſe F. M. Egnazio
Danti dell’Ordine de’ Predicatori di S. Domenico , il
quale di quelle pitture la ſopraintendenzaavea', e’l tut-
to inteſo , e veduto , ammirò in quel figliuolo sì gran.)
talento; ina ſcorgendolo d’animo rimeſſo , (: vergo-
gnoſo , con lodargli la ſua Virtù lo inanimi , e promi-
ſegli di ſavorirlo appreilb il Papa , talche giungendola
ſiîl'éì vegnente il Pontefice Gregorio a vedere i lavori del
colorito. (ſiCCOfflC era ſilO ſolito) il P. Egnazio preſen—
tò Gioſeppino mal’in arneſe alla preſenza del Papa , e
fattogli baciare i Santillimi Piedi , narrò al Pontefice
il valore , e lo ſpirito grande , clie dimostrava nelle ſue
pitture quel giovinetto , e come da fa ſperanZa di riu-
ſcir grand’uomo , le la pietà di ſſiua Santità di qualche
_ajuto l’aveſſe favorito , acciocchè egli ſi Fuſſe potutoda-
re a’ſuoilìudſilz Cd attendere a gli ſìimoli Virtuoſì del
ſuo nobil genio . Il Santo Pontefice , 'cheera tutto pie-
tà , volentieri gli conceſſe la parte perlui, eperlſiL,
ſua famiglia , e dieci ſcudi il meſe , perche egli poteſſe

. comodamente eſſercitarfi nella perfezzione della ſua vir-w
tù . Ediede ordine, che dipingendo ne’ lavori Ponti-=
fic) , aveſſe egli uno ſcudo d’oro il giorno, e ciò ._(men-
tre il Pontefice viſſe) fu eſſeguito . '

La prima pittura , ch’egli ſaceſſe , fu nella Sala;
vecchia de’ Tedeſchi , ove figurò di chiaro, e ſcuro
Sanſone , che porta in (palla le porte della Città di Ga-
za , con gran ſpirito formato , e nella Sala de’ Palaſre-
nieri vi ſono di ſuo alcune Virtù con puttinì coloriti aſſi
ſaivaghi .. e leggiadri, e formovvi alcuni Apostoli di
chiaro ſcuro', e in'diverſi luoghi di quel Palazzo andò
figurando altre coſe di molta bellezza ._ D'  
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Dipinſenella Minerva , dove li ſuol Fare Capitolo,
una Storia ſbprn la porta , che _va alla Sagrestia ,. edo,

quando ilManigoldo ferì S. Pietro Mſiartire aſſar ſpiri—
toſo con due puttini Francamente color… .

Fece nel Chiostro de’ Prati di S. Franceſco di Pao…
la alla Tri-nità de’ Monti la prima Storia grande aman
diritta , dove è figurate la Canonizazione del Santo fat-=
ta da Papa Leone X. con tutta la CorteRomana con

' grandiſſimo amore operata , e ben colorita ; e quello
buon componimento di fioria con bell'iffime teste tal no- .
me gli diede , che non fi diceva d’altro , che di Gioſep—
pe d’Arpino; e (e lyen’egli nacque in Roma pur vollL,’
d'Arpino nominarſi , o per amore della Parma del Pa?
dre , o per gratificarſii regnanti Boncompagni Signori
d’Arpino, da’ quali a_veva avuto‘prineipio la lira buo-
na for-tuna . ‘ -

Atteſe ad operare colſiſiio pennello nel Palazzo di
Monte Cavallo in quella parte , che da Gregorio XIII.
\ſu flirta edificare , e adornare; e .vi colori nobilmente
Fregi con Ilforie , ‘e figure . E nella Cappelletta vi dipin—

' ſe le fiorie di S. Gregorio il Grande , Pontefice , e Dot—
tore della-Chieſa Romana , molto belle , e ſi manten-
gono sì bene a ſreſco , che paiono ora formate .'

Nella Sagrestia degli Orfanelli , ov’è un quadro
della Trinità con alcuni Santi a olio , v’ha dipinto il
Cavaliere . . '

In 8. Silveſlro a Monte Cavallo nel mezzo del ſron-
tiſpizio ſula porta di dentro fece S. Silvestro a federe in
atto di benedire. - _ -

Dipinſe in S. Elena, Chieſa de" Credenzieri a” Ce—
fqrin-i, ſopra un’Altare, dalla man diritta , una San-
ta Caterina Vergine, e Mart-ire con due puttini , che
,la incoronano , a olio . ' _

Nella Chieſa de’ frati ben fratelli all’Iſola del Te—
' vere,
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vere , dal manco lato, colori la Cappelletta, ove ſo—
no diverſe Storiette della Madonna con alcuni Santini a
freſco , aſſai grazioſi .

E nel Pontificato di Papa Siſìo V. dipinſe ſopra la
porta di dentro , a piè delle ſcale del Palagio di S. Gio.
Laterano , che rieſce alla Scala Santa : e ſono due figu-
re maggiori del naturale , una rappreſenta la Religione,
e l’altra la Giustizia dalle bande dell’Arme del Pontefi—
ce , fatte con quella ſua vaga maniera .

Per il Cardinal’Aleſſandro Farneſe , dentro 8. llo-'
renzo in Damaſo , dipinſe la facciata della Chieſa a man
diritta con l’Istorie di alcuni Fatti di quel Santo Levita ,
con figure aſſai maggiori del vivo , e con Fregio di ſo-
pra belliffimo , ove ſono figure , e puttini aſſai grazioſi.
Scoperſe egli primieramente la Storia verſo l’Altar
maggiore , e diede si gran gusto non ſolo a’ Proſeſſori ,
ma a tutto il Popolo , che grandemente il lodò, ve—
dendo quella bella maniera di dipingere in freſco, che
in quel genere non può ricevere maggior compimento ,
ed è Fatta tanto franca , che pare adeſſo colorita . E
in quella Nave di mezzo dipinſe anche una gloria d’An—
geli ſopra l’Organo aſſai vaghi; e dopo la morte del
Cardinal’Aleſſandro compì l’altra Iſ’coria nella medeſi-
ma facciata di prima .

Poi andò a Napoli chiamato dal Priore di S. Mar--=
tino , e Padre della Certoſîa , dove dipinſe la Cupola…-
della Chieſa ; e dipoi colori nella Sagrestia diverſe Sto-
rie della Paffione di Nostro Signore di mezzana gran…
deZZa con figure piccole , che erano mirabilmente dal
ſuo genio formate .

Ritornoſſene indi a Roma , e nel Palagio del Car-
dinal Santa Severina a Monte Citorio operò var)" fregi
con alcune Storie belle , e certi sfondati lotto la volta
dell’appart'amento terreno molto vaghi 5 ed anche al

E metile-<  
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medeſimo Cardinale fece nella Chieſa de’ Greci i duel,

Altari ſotto le nicchie della traverſa , a man diritta la

Noſ’tra Donna aſſunta con gliApoſ’toli , e la Incorona—

zione della Vergine in Gloria : e dirimpetto fecevi un.…-
Crociſifiſſo con la Madonna , e S. Giovanni Evangelista ,

opere in freſco condotte . E per l’isteſſo forte il ciborio

di S. Bartolomeo all’Iſola formò quattro teste di Santi

e olio colorite .
Dentro 8. Luigi della Nazione Franceſe dipinſe a

man manca nell’ultima Cappella de’ Signori Contarelli
ſopra la volta un’istoria di 8. Matteo Apostolo , e dalle
bande due Profeti per ciaſcun vano , Fatti a ſreſco , aſ-

ſai grazioſi .. ſi
Opera del ſuo pennello. nella prima Cappella den-

tro la Chieſa della Traſpontina ſopra l’altare Fu la Santa
Barbara con il fulmine in, mano aolio condotta, aſſai
buona figura ….

Fece nella Chieſa di S. Praſſede per li Signori Ol-
giati , oV’è la Cappella alla Paffione di Noſìro Signore
dedicata , in mezzo della volta l’Aſcenſione del, Reden-
tore al Cielo con la Madonna , e co’ ſuoi Diſcepoli , la
quale ſcorta da forte in fa con altre figure; ed avvi in…-'
faccia ſu l’alto Profeti, e Sibille con gran ſorza , e di

buon guſlo dipinte: e vogliono , che questa opera fia
una delle migliori , sì per diſiîgno , come per colorito ,
ch’egli faceſſe .,. '

E, nel tempo di Papa Clemente VIII. dipinſe nella
Chieſa di S. Maria in Via la terza Cappella a man dirit-
ta , ch’è de’ SignoriAlclobrandini , e fece ſopra l’Al-
tare un quadro a olio , entrovi Maria dall’Angelo an-
nunziata , ma nOn però di molto buon guito; comu
dalle bande ſono le due storiette , una della Natività di
Nostro Signore , e l’altra dell’Adorazione de’ Magi a.)
freſco , aſſai grazioſe , e di bella maniera .

Per
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Per entro il PalaZZo del Signor Corradino Orſino,
Vicino a S. Tomaſo in Parione , colori a ſreſco la volta

_ d’una Loggetta con diverli Fatti d’Ercole effigiati , con
figurine nude di diverſi: donne molto grazioſe; nè più
aſpettar ,ti può da Virtuoſo pennello , ed è una delle…)
belle opere , che già mai ſaceſſe , dove fono dipinti al»
cuni Paeſi da Ceſare Piamonteſe …

Nella Villa Aldobrandina a Fraſcati (nominata—,
Belvedere) in alcuni sfondati delle volte ha formate di—
Verſe ſlorie del Testamento'Vecchio a richieſla del Car-3
dinal Pietro Aldobrandini , molto degne di lode .

E nella Chieſa Nuova a man diritta , Vicino alla…]
Vecchia Sagrestia , ha dipinto a olio l’Incoronazione di
Maria Vergine con Nostro Signore, ed Angioli , u
Puttini in gloria, ma di maniera dalla ſua buona di—
vcrſa .

In 5 Silveſlro a Monte Cavallo egli 111edeſin10 ha
dipinto nella feconda Cappelletta, ch’e=>alla mano 1112111—
ca , la volta con t1e florie di Santo Stefano per il Cai—
dina] Sannefio , aſſai belle , e grazioſe.

Egli parimente nella Trinità de’ Convaleſcenti,‘
e de’ Pellcg1ini aman finistra nella feconda Cappella ha
di ſuo ſopra l’Altare , ma non con molto guſlo , con-
dotto un quad1o a olio , entrov i la Madonna a federe-,

con il Bambino Gesu , S. Niccolò, e S. Fianceſco .
Ed in S. Bastianello alli Mattei , Chieſa de’ Mer-

ziari di Roma , il pennello del CaValiere operò un San
Sebastiano ad un uomo ligato a olio , aſſai buono.

I’Illuſlriffimo Senato, e Magiſ’crato Romano gli
conceſſe la Sala de’ Conſervatori nel Campidoglio per
dipignerla , ed egli plomiſè di finirla1114 anni, cioè
per l’anno Santo del 1600.. principiolla , e nella Facci1-
ta in capo alla Sala , dov’e posta la statua di Leone X
dipinſe ſul muro, quando fu trovata la Lupaallattan—

F 2 te  
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te Romolo, e Remo da Faustolo Pastore con granſi
maniera , e con buon gusto fatta; e ſe egli aveſſc ſe-ſi
guito quello {lile in tutta l’opera ,- n’averebbe riportato .
gloria immortale . Dopoi ſeguitò la {toria grande della
battaglia tra” Romani , e Sabini nella facciata maggio-
re, e quivi anche li portò nobilmente, dove ſi ſcorge
quantità di figure , di cavalli , d’attitudini diverſe con
belli abbigliamenti Fatti con grandiſſimo ſpirito , Q_-
guilo; e H vide , cheil Cavalier Gioſizppe in condurre
quella storia v’ebbe particolar genio , 'e molto ſe nti.- .
compiacque, poich’era ſecondo il (no talento , efi-en—
doſi egli fizmpre compiacciuto di apparir binari-o , di
andare bene ſpeſſo a cavallo , e di cingere ſempre ſpada
infine a’ giorni dell’ultima malattia; anZi dilettoffi di
fare ſcelta di belliffime armi , come nel ſuo studio fi ?:
veduto . .

Fu ſua la pittura dentro la Chieſa dello Spirito
Santo a strada Giulia a mano manca ſopra il fecondo al—
tare, ch’è il quadro di S. Franceſizo, il quale riceve
le Stimmare a olio , con buona maniera fatto .

Andò egli parimente in Francia con il Cardinal
Pietro Aldobrandini Legato Apoſlolico ad Enrico IV.
e donò a quella Maellà un quadro di S. Giorgio a caval-
lo , e d’un S. Michele , e ne fu dal Crillianiflimo Enri—y
co regiamente regalato … .

Tralaſciò l’opera del Campidoglio , per ſiervir Pa-
pa Clemente VIII. nella pittura di S. Gio. Laterano ,
dov’egli ebbe la ſopraintendenza di tutto il lavoro , e ſì
ſèrvì di varj Pittori per finirla , e dipingervi quelle llo-
rie , e farvi gli Apolloli , che in quelle facciate ora.)
fi vedono , ed egli {leſſo dipinſe la parte in faccia ſopra
l’Altare del Santiffimo Sagramento , cioè l'Aſcenſione
di Noflro Signore al Cielo con Angeli , e con gli Apo-
{toll , cheil naturale di molto traſcendono , ed intorno1

a
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al fregio tra quei Felloni colorivvi alcuni Pnttini molto

leggiadri . E le quello virtuo-ſo aveſſe dato gusto al Pon-

tefice , averebbe quel magnanimo Principe adornata;-

tutta la Chieſa di S. Giovanni 5“ ma lo {lancò , con eſ—

ſer troppo lento in dar fine a quell’opera; e fu cagione ,

che il Papa a così nobil defiderio non deſſe compimento .

Con tutto ciò fu regalato da quel buon Pontefice ; ed ol..

tre gran quantità di danaro ne riportò» l’abito di Criſlo,e

il Cardinal Pietro Aldobrandino nipote di Clemente nel-

la ſua Cappelletta privatamente in Vaticano glielo diede.

Dipinſe nella Cappelletta di S. Giovanni in Ponte

16 due ſlorie dalle bande , Cioè quella di S. Giovanni.

Evangeliſla a olio ſopra la tela , quando beve il veleno

al coſpetto del Tirannd con alcuni pezzi di nudi morti

per terra . E l’altra , quando S. Giovanni ècondotto

nella grotta da” ſuoi diſcepoli , aſſai buoni quadri , ed è

gran danno , che per eſſer in tela ,, dall’umido fieno {lati

guasti .
D’ordine di Papa Clemente gli fixton dati da’ Si—'

gnori della fabrica di S. Pietro i cartoni della Cupola ,

per farvi i numeroſi , e belli muſaici , come ora con.-

buona compartitura d'i Angeli , di Santi Pontefici , di

SS. Apolloli , di S. Gio. Battista , di Maria Vergine ,

e di Noſlm Signore {ì vede - F. quell’opera , che molto

l’occupò , fu nuova cagione , che fi tralaſciaſſe il lavoro

della Sala del Campidoglio . Com’egli altresì per la…,

facciata del Palagio Pontificio Vaticano ſopra la porta;;

degli Svizzeri fece il Cartone della Madonna con il Pio

gliuolo , S. Pietro , eſſS. Paolo in piedi ,‘che poi di

Muſaico è itato Formato .
E da’ Pontefici per l’eccellenza del ſuo pennello eſ—

ſcndo llato ſempre nelle opere loro adoperato , Papa;

Paolo V. anche l’occupò ,, in dargli & dipingere dentro

la bella. Cappella Paola in S. Maria Maggiore ſoplraì-
'la …  
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l’altare la parte in Faccia , ove figurò la {loris di & Gre—
gorio Tauriatui'go , che [griffe contro gli Eretici; la…,
Beata "V ([le, e S. Gio. Evangeline. , che gli detta
ciò , ci]? òli ſcrive; con puttini , e con diverfi nudi le—
gati, opera aſſai vaga. E nell’arco dentro Il tondo,
ch’e di lòtto , nel mezzo avvi Fatto S. Luca Evangelista,
e da” lari due Veſcovi per banda . E ne’ triangoli , o
peducci della Cupola , ſono {lati da lui effigiati gli qua'tſi—
tro Profeti maggiori , ed Angeli ; figure molto piu
grandi del naturale, e il tutto fu in ſreſco dal Cavalier
Gioſeppe Francamente condotto . ‘

Si ritrovano nella Sagrestia di S. Carlo a’ Catinari
quattro quadri di ſuo , ivi con fidecommiſſo laſciati da
Antonio , detto della Valle ,-ſſil quale fu Sartore . Uno
(1 è Criſìo battuto alla Colonna aſſai buon quadro , e…)
con la ſua miglior maniera operato , ed un Manigoldo
molto ben colorito . L’altro è un S. Franceſco con due
Angeli , che lo ſoſlengono . Ed un’altro S. Franceſco
”con un’Angelo ſolo . Ed il quarto è 5. Bonaventura con
una teſla di morto in mano .

Dipoi dipinſe a ſreſco la teria floria in Campido-
glio , ed è il duello de’ Curiazj , ed Orazj con gli due eſſi
ſerciti , e altre figure ., ed è un poco più debole dell‘al—
tre florie da prima col…-ite .

Indi varie eoſe dipinſe per diverſ] Principi , Per-
ſonaggi , ed amici , come anche per il paſſato aveva…,
fatto, e in diverſiluoghistanno: e quelli per brevità
trapaſſo; ed operò anche numerofi diſegni di quella ſua
bella maniera , da tutti molto cari tenuti .

Sotto il Papato di Urbano VIII. fece il cartone di
S. Michele , che da Gio. Battista Calandra fu di muſai-
co con'iposto; ed è nella Baſilica di S. Pietro ſopra un’
altare d’una Cappella delle quattro maggiori , 'dal lato
ſiſſdestro del Tempio ,

 

 

Di—
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Dipinſe nella Chieſa di S. Griſogono , titolo del
Cardinale Scipione Borgheſe , nel‘ſoffitto indorato ſo—
pra il Ciborio, Nolira Donna. col Pigliuolo Gesù in…,
braccio , che dorme , a olio dipinta . E ſece per l’isteſſi
ſo Cardinale alla ſua Villa Pinciana un quadro grande
della Creazione dell’uomo a guazzo formato , come…»
anche una Roma nel medeſimo luogo, le quali erano
ſervite nell’eſſequie del Signor Gio° Battista Borgheſe ,
Fratello del Pontefice , celebrate in S. Maria Maggio——
re; opere in tela di chiaro , e ſcuro …,

In S. Giovanni Laterano Fece il quadro a olio nella
Cappella del Coro, ora degli Eccellentiſſimi Signori
Colonneſiz a lato a quella del Santiffimo Sagramento .

E dentro la Chieſa della Madonna della Scala die—
tro l’Altar maggiore nel Coro vi è effigiata una Madonn-
na col Figlio Gesùin braccio, a ſreſco da lui dipinta, ma.
quella , che ſuori nella facciata è ſcolpita , è del Valloni-

Parimente nel Coro de' Prati di San Franceſco a.)
Ripa v’è di ſua mano un San Franceſco in ellaſi con due
Angeli , che lo reggono; il quale è originale , ed a quel
luogo donollo il Cardinale di SantaCecilia Sfondi—ato…

Fece nella Chieſa Nuova la prima Cappella del
Cardinal Cuſani a manſimanca , ſopra il cui Altare è il.
quadro della Preſentazione al Tempio del Nostro Sal-
vadore , e Simeone con altre figure a olio condotte . E
nella volta vi ſono figurati tre Santi , cioè S. Ambro—
gio, 8. Agostino Veſcovi , (: Sſi Monaca a ſreſco , aſſi
flai buon lavoro del ſuo pennello, ed è vicino alla cap-=
pella , ov’è l’Adorazione de’ Magi di Ceſare Nebbia .,

E tutto di non mai nell’operare ſlancandoſi , e_a'.
ad ogni ora'elſercit'andoſi , dipinſe nella Cliieſa del Ge-
sù un quadro di alcuni Martiri di quella Compagnia—,
nel Giappone crocifiſli , e lla Vicino all’Altare del loro
8. Ignazio ſſ._

Alla

u_
—  
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Alla Madonna di Loreto de’ Fornari di Roma ſono

(noi i due quadri da’ lati della Cappella maggiore; in….
uno èla Natività della Madonna , e nell’altro la morte
di Lei , a olio dipinti .

Nel Tempietto della Pace il S. Gio. Evangelistaſi ,
el’A-ngelo ſopra l’altare della Cappella di Monſign—or
Benigni è opera del ſuo pennello . _

E dentro la Chieſa della Madonna della Vittoria
alla mano manca colori in un quadro Criſlo morto , la
Madonna , e S. Andrea Apoſi‘stolo a olio effigiati .

In Santa Lucia delle Selc-i & man manca fece il qua-

dro dell’Altare a olio; e ſopra la porta di dentro un_,
- Padre Eterno a iÎrCſCO \. _ _ .

Alla Minerva nella prima Cappella a man d1r1tta
de’ Signori Caffarelli fece il quadro di S. Domenico gi—
nocchione …con una Madonna , e Angeli ', con due Santi
da’ lati , a olio .

Ed ultimamente con tre iſlorìe diede compimento
alla Sala del Campidoglio , che già , quarant’anni ſo—
no , avea ad eſſer finita; ma ſtanco d’aver faticato , e
ridottofi nel tempo, che dovea prender ripoſo, poi-
chè indebolita era la natura , e gli ſpiriti raffreddati ,
non ha sì appieno corriſpoflo al ſuo nome , e appagato
il gusto de’ Proſeſſori , e come in quelle tre istorie Ulti-,
me , della fondazione di Roma , delle Vergini Veſlali,
e del rapimento delle Sabine; così anche nelle vicinL.’
ſopranarrate mostrò , che all’animo ſuo più non riſpon-
devano le forze; e per l’accreſcimento degli anni man—
cavagli il valor del pennello .

, Con gli ordini ſuoi in Campidoglio ſono fiati inal—
Zati alcuni archi a’ nuovi Pontefici , che ivi ſolenne-
mente paſſarono , a prender il ſolito poſſeſſo nella Ba-
ſilica di S. Gio. Laterano .

Nelle ſolenniffime eſlſiequie di Aleſſandro Farneſw
Duca
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Duca di Parma , fece il bel diſegno del Cataſalco; e
parimente in quello di Gio. Franceſco Aldobrandini di—
ſegnò la pompa Funerale , e l’invenzioni de’ quadri per
la Chieſa in alto Furono da lui diſposte , ed ora anche..:
vi (: ſcorgono per le pareti della nave maggiore: e ſo—
pra le porticelle di dentro le due Virtù tinte di giallo ,
e finte di bronzo in quadro riportate,ſono di ſua mano.

Vi ſono molti de’ ſuoi diſegni , e delle ſue opere ,
ed ancora alcune invenzioni di Conclufioni del ſuo , ec-
cellentemente da altri col bulino traporrat-e in rame .

Pabricò bel Palazzo a ſe , ed a’ ſuoi nella via del
Corſo alla man manca , preſſo la Piazza del Popolo .

Al Marcheſe Evandro Conti raggiuſlò il rinova-ſſ
mento della facciata del ſuo Palagio a’ Monti-, e diede
ordine alle Scene , che in quel Palagio ſervirono , per
rappreſentare la ſamoſa Catena d’Adone , Favola bo-
ſchereccia del Signor Ottavio Tronſarelli Romano.

Ed in Arpino ha Fatte buone ſabriche in onore del-
la ſua Patria , e del ſuo nome .

Se il Cavalier Ceſari aveſſe conoſciuta la ſua ſorte,‘
non vi faria {lato alcuno , che più fortunato di lui ſuſſe
vivuto , poicli’ella da’ primi anni diedeſi a ſavorirlo , ed
egli parve , che diſprezzaſſe quella felicità , che ilCie—
lo gli concedeva : poichè ſe bene per la fila virtù era.,
amato da’ Principi , e da’ gran Perſonaggi , egli non—
dimeno dal ſuo canto cercava di far poco conto de’ loro
favori , e gli diſguſlava , ſiccome col Pontefice Clemen—
te ſe ne vide l’eſperienza , che tal volta li degnò di pre-
garlo, mentre anch’io v’era preſènte, che invigilaſſe
nelle pitture'di S. Giovanni , e di ſua mano qualche..-
opera vi ſaceſſe, e pure nulla operando , o non com—
pariva , o grandiffima fatica fi durava a ritrovarlo; e
ſempre diceva al POntefice , che averebbe Fatto; sì che
…al fine Clemente ſrancoflì; nè vide l’opera per Pandſſl

G e  



 

50 VITA

del Giubileo 1600. compita com’egli defiderava . E con"

altri Principi ſerbò anche l’isteſſo stile , e a quei Perfo—

naggi , che trattavano con eſſo lui ,con poco gusto cor-

riſpondeva . E quelli nondimeno erano sſorzati (per

così dire) a regalarlo contra lor voglia; e pareva—J,

ch’egli maggior guito aveſſe di operare per gente di
baſſa condizione , che per Signori di gran portata , co—

mein effetto veramente fi ſcorgeva .
Fu il Ceſari di buona compleffione, e di gran lena,

poichè nel corſo , quaſi di 80. anni , poco flette amma-

lato , ed a quella età arrivò ſano , e gagliardo con una

gamba (come li ſuol dire) di ferro , tanto era prcſlo di

paſſo , fiero , e biZZarro . La ſua converſazione erſſ'ſi,

buona , eſſendo egli allegro , ſaceto , e libero di ſenti—

mento ', ſe bene ſu poco contento del ſuo fiato , poichè

continuamente nell’animo gli ricorrevano ì diſastri ,
ch’egli aveva patito, ed ora d’una coſa , ed ora d’un“

altra ſi lamentava, talchè poco lieto chiuſe i ſuo—i gior—
ni nel di 3. di Luglio dell’anno di nostra ſalute 1640. e
in Araceli , dove aveva deſlinata la ſepoltura , volli…»
ener portato ,poicliè ſempre anche portò a quella Chie-
ſa particolare divozione , e già di ſua mano ſopra una.,
colonna a man ſinistra , a meno della Chieſa, dipinto
vi avea una imagine del Salvatore in ovato , ſopra la.;
Madonna , aſſai devoto .

In quella Chieſa i ſuoi privatamente il fece—ro con-'
durre di notte tempo , dove la mattina vegnente gli fu-
rono fatte onorate eſſequie , e celebrati Officj Divini ,
ed il corpo fu eſposto avanti l’Altar maggiore in alto
con quaranta torcie intorno-, e quivi datogli onorataJ
ſepoltura . Ha laſciato due figliuoli maſchi , ed una ſe-ſſ

mina , i quali ſono reſiati aſſai commodi de’ beni di ſor-

tuna . E ſe il Cavalier Gioſeppe Ceſari aveſſe dato gu-

{lo a’ Principi , averia per le grandi occafioni , ch; gli
iſio—v
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fiſono rappreſèntate , fatto gran ritratto di maggior
danaro , e di più fàcoltoſa rendita di beni .

Fu egli però dal Rè Cristianiffimo di Francia Lo-
dovico XIII. onorato dell'Ordine di S. Michele , e d’
altri regali, avendo egli mandato un quadro dell’Ar-
(angelo S. Michele, ed altre pitture a quella Maeſlà
appartenenti , onde il Ceſari nel petto , dove portava
la Croce di Crifio , testimonio Pontificio della ſua vir-
tù , ebbe quello dell’Ordine dis. Michele , Regio te-
ilimonio del ſuo valore.

La ſua bella maniera ha ſatto ſcuola , ed ha allievi,
che felicemente perpetuano lamemoria del loro Mae—
fiſſro .

ANNOTAZIONE.

Ello Boſitſi‘co [It' S. Giovanni Laterano , nel Portico
fnbrz‘eoto del Santo Pontefice Leone I. , e perciò

Leontono appellato , z‘l onnle ſi o’zstentle , e gira intorno
alla circonfirenzo delle Tribuna , nell’ingrcſſo et neon cle-
strcz , nedcſi ln mencortczſhſiolcrole delſitſletto Cavaliere

ffArſitno , poſiezglt' (lal/cz moglie , e cio'ffſiſſglt'nolc' di
fini marmo“ con dne colonne di bianco , e

nero antico , n’e‘ z‘l bnsto del merleſi'ma
ſcoljîz‘to dn eccellente Artefice ,

goto] bet/lo Èſhfflſ‘d nn’nrnn ,
avanti lo onole è uno..-
eartello con let/egocen-=

te't'ſerc‘zt‘one .

*B- €*
{fs
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Ad mimmlum exſircſiffli
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Atque iii Capitalia irizimphare .

Di poi ſotto nella baſe ſi legge .
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VITA
DI

SIMONE VOVETv
RAG! ON n vien riputato , che alla
virtù di Simone Vovet debba—,
l’Accademia Franceſe della pit-
tura quel ſublime grado di stima,
e di gloria , a cui ella è giunta…)
nel preſente feliciffimo Regno di
Ludovico XV. , poichè oltre 1’ Joachîmîdſi,
aver quello recata in Francia, ed fggdſaarf Ac—

, em1a P1du
inſègnata ] eſattezza del d1ſcgno, … e…dſigpſiſſſſ

e tolta di mezzo quella maniera minuta , e ſecca , che tu lib. :. e.m-
V’era , coloro , chela prima volta nell’anno 1648. rc— pſig’ ”" ed"Norimberga
gnanclo Ludovico il Grande , la mcdcfima Accademia 1688.

come
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compoſeſo, erano uſèiti dalla ſcuola di sì celebra,
Pittore. '

Nacque Simone Vovet in Parigi l’anno di nollrad
{alute 1582. , e fin dalla ſua fanciullezza appreſe il diſe..
gno dal Padre , il quale non era degli ultimi Pittori di
quella gran Città , egli ſecevi in breve tempo sì gran?-
profitto , che di quattordici anni , ſattoſi anche pratti—
co del pennello , potè meritare la proteZZione di perſo- -
naggio distinto , intendente , ecî amatore delle belly

Florent? YL) arti; non molti anni dopo ſe gli preſentò occaſione Cll
STYLE-ZE: paſſare in Inghilterra , ed ci accettò l’invito , e con…»
mtc, picture-» buona grazia del Padre colà te ne andò , dove molte
Î‘Î'Î’Lſſdſiſipag' opere fece , ma ciò , che gli di‘e Fama f'u l’aver ritratto

al vivo una Dama delle principali della—Corte (l] Lon-
dra , avendo dimorato qualche anno in quell’lſc—la , vol—
le ritornare alla patria , onde di nuovo ripaſsò il mare,
ed in Parigi fi diede con tutto l’animo allo stttdio della
pittura . Avvenne intanto , clie eſſendo morto in C0—
ftantinopoli il Barone diSalignach Ambaſciadore del
Re Criſtianiffimo Fu a quella carica ſcelto nel principio
dell’anno 1611. Achille d’Harlay—Sancì Barone di Mol-
le, al quale eſſendo nota la virtù del Vovet , iſlan—
temente lo richieſe di voler andar Geco alla Porta ()t-
tomana , per ritrarre il volto di Acmet I. Gran Signo—
re de’ Turchi , promettendogli generoſa ricompenſb ,
Simone sì per Far coffa grata a quel Signore , da cui ve-
niva contante elibizioni richieſlo , come anche per ſo—
disfare al ſuo defiderio di vedere il Levante , parti con
eſſo , e ſelicemente giunſero a Collantinopoli nel meſe
di Settembre; nel ſeguente Ottobre l’Ambaſciadore tſſu
ammeſſo alla prima udienza del Gran Signore , dopo la
quale , iècondo la collumanza , furono introdotti quei
della famiglia al bacio della Veste, fra' quali era il Vovet,
ma sì quelli , che l’Ambaſciadore non poterono “Edel ,

c .ie
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che di profilo il Gran Signore , poichè con la ſolita al-
teratezza , e ſprezzo di quella barbara Nazione, ſi era Hjſſjjîſſſſlfflffi
_volto ad una ſenestra,e dalla geloſia mirava trenta Capi— tom. ſiz. pag.":
gi,quali portavano il regalo dell’Ambaſciadore, con tut- C.dſiz- ‘Zîéſififfll‘
to ciò il Vovet ritornato al palazzo, come egli era Prato Îlléſiucſif‘ ' iga-
dotato dalla natura di una ſantaſia gagliarda , e tenace,
dipinſe il Gran Signore con tanta raſſomiglianza , che
recò a tutti stupore; eſſendoſi trattenuto più meli in C0—
{lantinopoli , annojatoſi di quel ſoggiorno , in cui non
poteva avanzarſi nello studio , che avea intrapreſo; ri—
chiesta , ed ottenuta licenza dall’Ambaſciadore imbar-
COſſl , e con Felice navigazione approdò a Venezia; in
queſla Città egli appagò il ſuo (lefiderio , con la veduta
delle stupende dipinture di Tiziano , di Paolo Verone-
ſe , del Tintoretto , e di altri uomini eccellenti , ma
ſopra tutto ſi compiacque del bel colorito , e della gra—
zia delle figure del Veroneſe onde vi applicò ſopra tut-
to il ſuo animo , imitandole con prenderne copia sì in
carta , che in tela; terminata questa applicazione.; ,
venne a Roma l’anno 1614. , e oſſervate le statue anti—
che con quella maniera perfetta greca , e le storie di—
pinte da Raffaello , e da’ ſuoi diſcepoli nel Vaticano ,
restò stupito , e H poſe a farvi ſoprai ſuoi studj , intan—

’ to egli con alcuni quadri , che fece , diede a conoſcere il
ſuo valore , ſiccome anche in Far ritratti , nella qual fa»-
coltà era eccellente , facendoli ſimili a maraviglia,onde
ebbe occaſione di continuo lavoro , Claudio Mellan an-
cor’eſſo Franceſe , e celebre intagliatore in rame , ami-
co di Simone , diede alla luce molte opere fatte da eſſo,
quali furono & Franceſco di Paola con varie figure.; , GLÎWÉÈ'ÎÎ:
S. Luca Evangeliſla , che dipinge la Vergine Santiffi— :. pag. 307, 8.
ma , S. Caterina , e questa carta fu dedicata al Cardi- B“?» 3“-

nale della Valletta; una Pfiche , che riguarda Amore,
che dorme , tenendo con la man finistra una lucerna ,

e con  



 .-,;

Raffaello So-
prani vite de’
Pittori Geno—
vefi pag. gis.

5—6 VÌTA

e con la delira un pugnale , ed un belliffimo ritratto di
Marcello Giovannetti Aſcolano , nel qual genere di pit-
tura egli era , come li diſſe Franco , e diligente , in mo—
do , che eſſendofi l’anno 1619. flabilito il matrimonio
tra D.Paolo Giordano Orſino Duca di Bracciano, Prin-
cipe magnanimo , e virtuoſiſſimo, e D. Iſabella Appia—
na Principeſſa di Piombino «, ultima della ſua caſa , ed
erede di quello Stato , la quale dim-Grava in Genova , il
Duca mandollo colà per ritrarre al vivo la Spoſa , giun-
to in quella Città,in cui era precorſà la fama del pregio
delle ſue pitture accreſciuta dal vederle , le le porſe oc-
caſione di dipingere molti quadri, sì privati, che pub—
blici . Iacopo Raggi gli allogò la tavola per la ſua cap-
pella pure allor fabricata nella Chieſa del Gesù , quale
egli fece , ritornato , che fu a Roma; eſpreſſe in que-
{la ilRſiedentore a—gonizante ſula Croce con la Maddale—
na dolente a piè della medeſima , e la Vergine Madre ,
che per l’angoſcia iſviene , ed è ſoſlenuta da S. Giovan—
ni , opera , che Fu ricevuta con ſommo applauſb; nè
[010 in Genova ſi ammirarono ſue pitture nelle Chi-eſe ,
ma anche in Roma; la prima opera , che egli Fece fu po—
ſla nella prima Cappella a man finistra della Chieſa di
& Franceſco aRipa dalla parte laterale dell’Ex-angelio,
che rappreſenſita la Natività di Nostra Signo—ra per ac-
compagnare il quadro dell‘Alta-re con la Innamcolataſi,
Concezzione , fatto con ſommo stuclio, e diligenza da
Martino de Vos , in quella il Vovet ”Fec-e vedere la ('un
maniera riſoluta , e gagliarda con quei ſcuri profondi ,
e chiari rilevati , e può crederſi , che egli ciò ſaceſſeſi,
per accostarſi allo ſ’cile del Caravaggio , che allora era
in tanta {lima , nella steſſa Cappella la volta , e gli an-
goli ſono pure fatti con ſuo diſegno , ma da un ſuo allie-
vo coloriti . P0ſſedea nella Chieſa di S. Lorenzo in Lu-
cina Paolo Alaleoni maeſtro di ceremonie del Sommo

Pon-
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Pontefice , dedicata una Cappella a Dio in onore di
S. Pranceſco fatta fin dal tempo di Gregorio XIII. il di
cui quadro dell’Altare dipinto era {lato a frei-"co dal Ser-=
moneta , riſolſe addunq-ue l’Alaleone diadornarla con
ſlucchi dorati , e pitture ,ficcome eſegui , e fu compiuta
nel 1624.5 ſcelſe pertanto egli il Vovet, acciò dipingeſſi
ſe ne’ lati della Cappella fatti illustri di sì gran Santo …
Rappreſentovvi egli a man deilra & Franceſco , allor-=
che infiammato d’amor Divino , e della Evangelica po—
Verrà , rinunzia a tutti i beni paterni , ſpogliandofi fin
delle proprie velli, e nudo , quanto può permettere—_,
l’oneſhì , umile , ed in ginocchio con le mani incrocia-
te al petto ſì preſenta ſul li-ſininare della Chieſa al Vea
iſſcovo di Affili , che & l:)l‘élCClſì aperte il riceve , e con la
&ng vefìe ricuopre la di lui nudità , vi diſpoſè alcuni ,
che in atto di ammirazione riguardano il Fatto , ed uno
Hffaſcia le Vesti per riportarle alla caſa del Padre , che è
ivi preſente , e come uomo mondano , incapace delleſiſi.
eroica virtù del Kanto giovane , con occhio torvo il ri-
mira: nel quadro opposto colori il medeſimo Santo,
che tentato d’impurità da una Saracina , mentre predi-
cava la Fede ne’ Regni del Soldano, ſi colca nudo fa
gli carboni acceſi ſenza riceverne nocumento , con illu-
pore della rea femmina , che riconobbe il ſuo ſalloſi,
quelle due figure Fatte con ſommo intendimento non ri—
cevono altro lume , che quello gli comparte un doppie-
ro collocato ſopra una tavola ., Le lunette ſuperiori', .e
gli angoli della cuppola fatta a catino , ſiecome gli rr—
partimenti nella medeſima fi-a ſhicchi dorati rappreſen-
tano varie azioni della Vita di Noſlra Signora , ed An'—
geli , che cantano, eſuonano varjſlrumentimuſicali,
a’ lati dell’Altare vi ſono dipinti iSanti Apostoli Pietro,
e Paolo , ed altre Sante in varie parti della Cappella ,
eſſendo eſèguito il tutto con ottimo diſegno , e colo-

H mm .  
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rito . Maggior {indio però egli poſe nella gran tavola ,
che conoſciuta la di lui abilità , gli ſu ordinata per l’Al—
tare della Cappella del Coro della Baſilica Vaticana ,
avanti la qual tavola è collocata la Pietà opera ammi-
rabile di Michelangelo Buonarroti in un ſol pezzo di
marmo , in cui vedeſi ſcolpita la Vergine Santiffimaſi

trafitta dal dolore tener ſu le ginocchia il corpo morto
del Divin ſuo Figliuolo ſoſlenendolo con la man destra,
e quaſi ciistendendo la ſtnillra in atto mesto , e compaſ-ſſ
lionevole , e perche ſilnllC azzione ſuole rappreſentarſt ,

i , . o a piè della Croce , o ivi appreſſo, il Vovet preſeil
motivo di ſormar nel quadro la Croce , ed a’ lati di eſſa
gli Santi Franceſco , ed Antonio ginocchioni , che l”
adorano , rapiti nella contemplazione del doloroſo nii—
fierio‘, quella parte inferiore delquadro è riſchiarata
da un lume celelle , che ſcende tra alcune nuvole , fo—
pra le quali ſono distribuiti in varie attitudini gruppi di
Angeli , che reggono diverſi {lrumenti della Paffione',
ciò operò egli con egregio diſegno , e vivezza di colo-
re, e con quella tavola 6 procacciò una {lima univerſale
tra gli (leſſi Proſeſſori della Pittura ., Accadde nell’an—
no 1624, , che eſſendo Principe della Accademia di
S… Luca in RoniaAntiveduto Grammatica buon Pittore
di quella età , avverſario implacabile di Tomaſſo Sali-
ni , quelli con l’aiuto del Cavaliere Ottavio Lioni {co-

'GioſiBag-ſſlioni perſe , che Antiveduto volea dare ad un gran Perſonag-
Xii; ÎB'JPÎÎZÎ gio il quadro celebre di S. Luca , che lì venera nella_»
494." '? g” ' Chieſa di S. Martina opera celebre di Raffaello d’Urbi—

no , e porvi in ſcambio una copia di ſua mano , perlo—
chè ſattofi a’ Superiori ricorſo , ſu Antiveduto depoſlo
dal grado , che egli godea , e con conſenſo univerſale
dell’Accademia fu eletto Principe il Vovet; perciò eſ:-
ſentio la fama della di lui eccellenza nella pittura , giun-
ita alla notizia di Ludovico XIII» Re di Francia , quelli

;; 1 
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gli aſſegnò 400. lire d’annua penſione per averlo al ſno
ſervizio , ed in Fatti il Marcheſe di Bethunes Ambaſcia—
dore del Re Crifiianiffimo in Roma ebbe ordine fin nel Perrault. les
principio dell’anno 1627. di procurare , che egli ritor- hm…“ …“"stres &c.t0m.z.naſſe a Parigi in qualità di primo Pittore del Re . Po- pag. 88.
teano molti rifieffi trattenere Simone in Roma; la pub—
blica benevolenza , e Prima , il favore del Ponteficu
Urbano VIII. , che avea gran concetto della di lui vir—
tù , e nel principio del Ponteſicato avea voluto , che di
ſua mano ſaceſſe il proprio ritratto , pubblicato di poi
in stampa nell’anno 1624. da Claudio Mellan , l’avere

\ inoltre poco prima nella Heſſa Città tolta in moglie Vir-
ginia Avezzi Romana giovane belliſſima , e di buona…;
famiglia , ancor°eſſa pittrice , e molto intendente di sì
bell’Arte , la di cui immagine vedeſi in piccolo ovato
intagliata in rame dal ſopradetto Mellan , ma poſpo-
nendo egli tutto all’amore verſo il ſuo Principe , ſe ne
andò a Parigi nella fine dello ſleſſo anno con la Famiglia,
accoltovi benignamente dal Re , che volle onorarlo col
ſcieglierlo ſuo maestro per imparare il diſègno, eſar
ritratti co’ paſìelli , che giunſe molto gentilmente ad
eſeguire nelle ore , che avanzavano alle cure del gover— Iſaac Emi…
no del Regno; nella Città di Parigi ſi preſentarono ſu- ?Écademèî 389
bitamente occaſioni al Vovet di eſercitare il ſuo talento ,Îſiîîîîîîg ,SÎin opere grandi , poichè avendo Gio. Armando du Pleſſi
lis Cardinale di Richeliù primo Miniflro del Re , fab-
bricato un gran palazzo, che per averlo donato allo
fleſſo Re chiamoffi palazzo Reale , in quello l’ampia.) Gel'mflſſ! Bric?Galleria ſu dal Vovet colorita , nel 1623. con ben inte- Éciifiiîtſſtigpîîſa architettura , e con rappreſentarvi in grandezza na— rfiîom— !. 7-turale , e co’ loro propri ritratti gli uomini illuſtri ed'zſioſi' Pſig'della Francia, incominciando da Suggero Abbate di
S. Dionigi fin al Viſconte di Turena celebre Capitano ,
che allor vivea , dipinſe anche nella Cappella ſtlggetti
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vari di devozione con tanta ſodisfſſazione del Cardinale,
che mandollo a Ruel ſua caſa di delizia per adornare co’
ſuoi pen—nelli la Cappella di quel magnifico Palagio. Pie-
tro Seguier Gran Cancelliere di Francia nel 163 8. vol—
le ,. che dipingeſſe la Galleria del ſuo palazzo , ed an—

che la Cappella , nel di cui Altare rappreſentò— il Reden—

Iore ſpi-rante ſu—la Croce con mirabile artificio-, opera—;
tanto lodata da Carlo le Brun celebre Pittore , e liccoſi-

me egli nell’Altare avea eſpſireſſa la morte del Salvatore,.
così volle anche rappreſentare nella ſleſiſia Cappella l‘ln»

fanzia del medeſimo , allor che fu adorato da” M agi ve—

nuti dall’Oriente , pertanto figurò un’avanzo d’antico-

edificio in giro per rurtala Cappella con alcuni balaullri,
dietro a’ quali è il ſeguito de’ Re Magi conliſſilente ina
figure velìite di varj abbigliamenti stranieri con cavalli,
ecameli, con gruppi diAngeli; coſa belliffima d’in—
venzione nuova , e capriccioſa , come può oſſe-rvarſìfi
nella Rampa-, che allor ne Fu Fatta; terminata queſlaſi
opera , pa'ſsò a Chilli, nella quale Terra per il Mare—
ſciallo d’Effiat dipinſe più quadri , ſiccome la Galleria
nella caſa del—Bullienſopraintendenîe delle finanze , e
di già avea coloriti i cartoni per gli arazzi, co’ quali do-
Vea adobbarſi il Real Palazzo del Love-ro. Dipinſe anche
alli Bagni della Regina , e a S. Germano , ed un ſoffitſi-
to nel palazzo-del Parlamento . Furono anche parti de’

G’ermainBrice pennelli di quello uomo iſlſſancabile , diverſi quadri ,
Îfpſſſcſi’z'îfw“ *°* che {i ammirano nelle Chieſe di Parigi . Nella Chieſaſiſi

‘ de’ Ciſlercienſi foglianti' di'S. Bernardo nella feconda
Cappella un 8. Michele Arcangelo , clie diſ‘caccia dal
Cielo i ſpiriti rebelli opera di gran {lima , in quella di.

5. Luigi della Caſa proſeſſa de’ PP. della Compagnia..»
TW‘ " p" "' di Gesù , nella crociata , quattro gran quadri , ed al—

" Tom.3.p- ns. no in una Cappella della Chieſa del Noviziato de’ me-

deſiſimi Religiofi ; nel Tempio de’Padri Minimi— di San
Eran-=— 
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Franceſco di Paola , la tavola dell’Altare maggiore.; ,

così anche quella di & Niccolò de’ Campi de’ Carmeli-

tani , e di S. Eustachio . Dipinſe di più egli per Tolo—l'a

due gran tavole nella Cappella de’ Penitenziari , nella
prima vien rappreſentato il Serpente di bronzo inalzato
fu la Croce da Mosè , e nell’altra l’Inven—zione del-la…,
Santiffima Croce .

Il Re Carlo d’Inghilterra , che avea voluto ador-
nare con alcune ſue tele il Real palazzo di Londra , più
volte il richieſe di voler paſſare a’ ſu-oi ſervigi , offeren—

dogli grandiffimſſi premj , ma egli non vol-le abbandona-

re Parigi ſua patria , nella quale ceſsò di vivere il di 5.
Giugno 1641 . di età d’anni 59. , e meſi ſei , e fu corL,
pompa onorevole ſeppellito nella Chieſa di S. Giovanni
di Greve . -

Fu il Vovet dotato dalla natura (l’un ingegno pron—
to , e vivace , fecondo oltremodo d’invenzioni , facile,.

e velociffimo nel rappreſèntare co’ pennelli i concetti

della ſua mente ; quali doniaccompagnati da un’aſpetto

fignorile ., ed' avvenente , e da una bontà , e candidez—

za di coſhnnſſi ſingolare , il reſero amabile a tutti. Dal-

la ſua ſ'cuola uſcirono gli più celebri Pittori , che abbia

ammirati la Francia . Carlo le Brun , Pietro Mignard,

le Suveur , Perſon , Cornell ,- Torrebat , du Preſne,

oltre molti d’inferior Fama . Vedeſi di quello celebra.»

uomo la medaglia di ſopra delineata di buon Maeſ’tro ,

in cui da una parte‘è il ritrattodi eſſ‘o con lettere intor—

no SIMON VOVET PARISIENSIS PICTOR RE-

GIUS , e dall’altra parte la moglie , ed all’intornoſi

legge VIRGINIA AVEZZO PICTRIX ROM. vo-
VET PRIMOGENITI CONIUX , diceſi nella M€-

daglia primogenito il Vovet per diſ‘ringuerlo dal fratel-

Le Comtes Ga.
bînec &c. com.
5' p. 54.-

Perrault les
Hommes &c.
tom. z.peg. 89.

lo minore, che alui ſopraviſſe di nome Aubino, e di Germain Brice

proſeffione anche Pittore ,, che nel _ſuo tempo fu in mol— *°m'3‘Pag-344»
la  
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ta stima , vedendoſi nella Chieſa di Nostra Signora Ca…
tedràle di Parigi un "quadro da eſſo dipinto , donato ivi
dalla Communità delli Orefici l’anno 1652.

Nel Catalogo delle stampe dell’Abate di Marolles
diſopra «accennato alla pag. 71. num. 117. H riferiſce ,

che le opere di Simone Vovet , e di Aubino ſuo
Fratello , Furono in rame intagliate da Michele

Dorigni , e Franceſco Torrebat Generi
di eſſo Simone , da Michele Laſne ,
Franceſco Lagoſ, Pietro deJode
il giovane,Carl0 David,Carloſi
Audran , e Giovanni Tre——

ſchel , al numero di
168. carte .
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DEL CAVALIERE

GIOv BAGLIONE
Nclſmc delle Vite de’ Péllorz' ſhrìtz‘c dal meda/Ima

alla pag. 401.

A Tommaſo Bag-lione Fiorentino ,
che da’ Baglioni di Perugia diſce-
ſe , e da Tommaſa Grampi onora—
ta Famiglia Romana nacque in_-
Roma , fingolar Reggia di virtù ,
il Cavalier Gio. Baglione . Fu

\\\\\l . . -

[WY-" con buona dxſc1plma allevato , e
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ſi‘àÎ—ſia ſcorgendo la Madre, ch’egli in—
clinava alla pittura, nell’età di

11. anni accomodollo con Franceſco Morelli dipintorc
Fiorentino , e con eſſo lui per due anni dimorò; mL,
conoſcendo di non poter fare quel profitto , che deſide-
rava , partiffi , e da ſè medeſimo attendeva ad iſ’cudiare
nelle belle opere di questa Città; ed in breve divenne
atto ad eſſer’impiegato negli effercizj della ſua profeſ-
Hone…

Da  
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Da Ceſàre del Nebbia da Orvieto , e da Gio. da,…

Modana Pittori del Pontefice Siſlo V. ſu pollo :: lavora.-
re co” ſuoi colori nella Libreria in Vaticano; e nella;
Volta col ſuo pennello ſpraticoſſ . Onde gli diedero nel-
le Facciate da baffo a dipingere due storie grandi con fi…-
gure dal naturale, e sì Franche , e vaghe le conduſſe ,
che Papa Sisto , vedendo quest’opera Fatta da un giovi-
netto di 15. anni , n’ebbe aſſai compiacimento .

Nella Scala Santa formò alcune storiette della paſ—
iìone del Salvadore del Mondo; e nella ſcala amano
manca è di ſuola prima ſloria , parimente amano rian—
ca , della Eigliuola di Faraone , quando ritrovò Moisè
bambino alla riva del Nilo .

Colori anche nel Palagiodi S. Gio. Laterano , ed
in tutti gli edifici , che invita , e per ordine di quel
Pontefice (ur—ono Fabricari . "

Eſſendo Prato da malattia aggravato , andò a Na—
poli per mutar’aria, ed in quella Città per due anni fi
trattenne , ed alcune coſe operovri , che per brevità le
paſſo .

Nel tempo di Papa Clemente VIII. ritornò a Ro—
ma , ed in S. Pudenziana gli Fu dato a dipingere a Fre—ſco la Cappelletta di S. Pietro , ove fece dive—rſc iſlorie
di quel Santo Principe degli Apostoli .

Col ſuo pennello nella-Chieſa della Madonna dell’
Orto in Trastevere colori a ſreſco nella Cappella mag—giore alcune {lorie di Noſh'a Donna, e buon crediſito
ncquistonne .

Onde poi in S. Niccolò in Carcere per il Cardinal
Pietro Aldob-randino , figurò medefimamente in fl'ei’ſico,nella Cappelletta delSantiffinio Sagramenro la Cena…,del Signore con gli Apoſloli , e con altre lloriette An—
gioli , e Profeti .

Con l’occorrenza dell’Anno Santo 1600. fece di
ſtſſſ‘î
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ſua mano nella Bafilica di S. Gio. ſul muro della Crocia—
ta preſſo l’Altar del Santiſſimo Sagramento , quando
Costantino Imperadore, donando molti vaſi d’oro , e
d’argento a quella Chieſa , al Pontefice S. Silvestro con-
ſegnolli . E parimente vi dipinſe l’Apoſì-Jlo S. Filippo ,
opere a ſreſco ſotto la guida , e intenden'za del Cavalier
Gioſeppe Ceſari d’Arpino . _ '

_ Per ilCardinale Sfondi-ato, che di S. Cecilia no—
minavaſi , aman manca ſopra un’Altare di quella Chieſà
in Traſtevere effigiò gli Apoiìoli S. Pietro , e S. Paolo .
E a man diritta nel primo Altare in un quadro 5. An—
drea Apostolo con l’Angelo , che lo corona. E ſotto
il maggior Altare nella Conſeſſione in tre quadri cſpreſ—
ſè, I cinque Santi infieme : S.Caterina della Rota con
N. Signora , e’l Bambino; e la ſempre Vergine Maria,
eGesù, che mette una collana di gioje al collo della.»
Vergine S. Agneſa , figura a olio . E con l’occaſione di
celebrarvi meſſa per la ſeſla di S. Cecilia , vide Papa…
Clemente VIII. quest’ultimo quadro , ed aſſai gli pia—
cque , sì , che il Cardinale Sſondrato volle , ch’egli ne
faceſſe un’altro , e vi aggiungeſſe S. Cecilia . Il fece ,
e donollo alPontefice, e per eſſergli effremamentu
piacciuto , ne' fu da quella Santità onorevolmente re—
galato .

Egli medeſimamente figurò a olio in S. Martino
de’ Monti dalle bande dell’Altar maggiore per il Signor
Paolo Santacroce Romano 5. Silvestro Papa , e 5. Mar—
tino Veſcovo.

E per il P. Acquaviva Generale de’ PP. Geſuiti
formò un gran quadro alto 35. palmi , e largo _20. en—
trovi a olio la Reſurezione di (Ìristo , con amore , e..-
Con studio rappreſèntata .

Il Cardinal S. Cecilia operò , che gli ſuſſe data a
dipingere una tavola grande in S, Pietro nuovo, e fe'."

I ' cevi  
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cevi la ſloria, quando 5. Pietro riſuſcita Tabita con;
molte figure , aſſai ricca, e ſopra lo stucco a olio eſprefl-
fa , la quale generalmente diede gusto , ma particolar—
mente ſe \ne ſoddisſece il Pontefice Paolo V. I che per
il compiaccimento , che n’ ebbe, creollo Cavalier di
Criſlo, e ordinò al Cardinale di S. Cecilia, che gli
delle l’abito . Il Cardinale nella Chieſa del ſuo Titolo
celebrò la meſſa , benediſſe l’abito , e con applauſo del
Popolo glie’l miſe , e d’una bella collana d’oro il re—
galò; e moſlrò il grand’animo ſuo , e quanto quello
buon Principe era amatore de’ Virtuoſi .

Entro la Chieſa di S. Marta , dietro S.Pietro , è
opera ſua il quadro grande a olio ſopra l’Altare rappre-
ſentante S. Marta , maggiore del vivo in piedi con di-
ligenza figurato .

Da poi egli medeſimo per il Pontefice Paolo V. di-
pinſe un quadro entrovi S. Pietro , che a S. Paolo in un
libro moſlra quelle parole Petre amm me, dettegli da
Cristo, ilquale sta nel Vaticano nella Sala del Conci—
iloro , preſſo la Sala Clementina- .

Fece al Cardinale Alelîàndro Montalto a olio [uu
S. Gio. Battiſla dal naturale , e il tengono nel Catino
della ſua Villa a S. Maria Maggiore . Com-e altresì per
il Cardinal Peretti molti quadri , che per non eſſerin
luoghi fermi , di loro non farò altra menzione .

E per il Cardinal Principe Ferdinando Gonzaga
col ſuo pennello effigiò molte coſe , e tra le altre le no-
ve Muſe, con Apollo, e con altri pezzi di colorito
m andolle a Mantova .

A onore delle ſue nobili fatiche , e della buona fli-
ma dal Pontefice Paolo V. gli fu di propria commeffione
data nella Baſilica di S. Maria Maggiore la dipinturaſſ
nella volta dinanzi alla Cappella Paolina col ſuo Lanter—
nino, ove ſono Angeli , ePuttini5 e quattro Domllì

de a
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della Chieſà , due Latini , e due Greci; e quattro {lo_—
riette azzurre in quattro tondi finte. E per entro la Cap—
pella nel primo Voltonc ſonvi di ſuole tre storie . L’una
fi è in me7.7o , Giuliano Apostata ſaettato da’ SS. Mer—
curio , e Artemio . A man diritta Leone Armeno alla
preſènza della Madre ammazzato . Ed alla manca Co—
flantino Copronimo , clie abbrucia , e non li vede il
fuoco, in freſco condotti . Come anche operòa man.,
finillra la Cappella di S. Franceſca, la cui effigie egli
fece (opra l‘Altare con l’Angelo, ed a canto la Boria—,
d’un miracolo della Santa , a olio figurate . E la volta
con diverfi Angeli , che ſuonano varj stromenti con.,-
Puttini : e ne’ triangoli Angeli in atto d’orazione , tut—
ti :\ ſreſco dipinti , e con diligenza, e con amore rap—_
preſentati .

L’ultima Cappella della Madonna degli Angeli nel—
le Terme aman diritta ha di ſua mano ſopra l’altare una
Noſlra Donna col Figliuolo , e con Angeli , 8. Rai—
mondo , e S. Giacinto; dalla banda diritta S. Cecilia ,
e S. Valeriano , e l’Angelo , che l’incorona , e dalla…-
finistra S. Franceſco , che riceve le Stimnmte , opere a.
olio . E nella volta nel mezzo un Padre Eterno , e dal-
le bande Angeli , a ſreſco , figurati , vi stanno .

Indi per il Cardinale Scipione Borgheſe in una_,
stanza ſula volta vicino alla Loggia del lſſuo Giardino ,
ora del Cardinal Mazzerino & Monte Cavallo , in Fre—-
ſco colori la favola d’Armida, quando trovò Rinaldo
addormentato , e ſopra il ſuo incantato Carro il ripoſe.

Le Monache della Purificazione hanno ſopra l’al-
tar maggiore della lor Chicſa un ſuo quadro a olio del-
la Preſentazione al Tempio del fanciullo Gesù: E quel-
le di Monte Citorio nel primo altare aman diritta IL,
8. Chiara , S. Antonio da Padova , e S. Agata , che ivi
da lui in un quadro furono inlieme effigiare .

I 2 . _ Ed  
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Ed al Cardinal Giustiniani fece due dipinture di
due Amori Divini , che tengono ſotto i piedi l’Amor
profano, il Mondo, ilDemonio, e la Carne, e que—
lle l’una incontro all’altra veggonſi nella Sala del ſuo
Palagio , dal naturale con diligenza fatte .

Nè tralaſcerò di dire , che egli con grand’istanzw
Fu dall’AlteZZa del Duca di Mantova chiamato . Andov—
Vi , ed alla grande quel magnanimo Principe tratto-llo;
poiche tutti quegli onori , che imaginar li poſſono, da-
lui gli Furono fatti , e per lo ſpazio di due anni dimo-
Iovviz ed alcune coſe per Sua Altezza; per l’Impera—
drice ſua ſorella; per l’linperadore Ferdinando ſuo Qo-
gnato , e per altri , le quali per brevità laſcio , egli :…
perfezione colori— . .

' Poi volle dal Baglione un’altra muta delle nove.:
Muſe , dal naturale con il loro Apollo , ma più grandi
di quelle , che egli qui in Roma Fatte avea; e dal Duca-
ſurono mandare a donare alla Regina di Francia (ha Zia
carnale , che per eſſer con ogni diligenza , e arte effi—
giate , molto care le furono . E indi a Roma ritornoſ—
ſene , da quell’AlteZZa nobilinente onorato , e rega-—
lato .

Dopo quello ritorno dipinſe la Cappella prima ELS
man iiniſlra entro la Chieſa della Madonna dell’Orto ,
cioè a dire 5. Sebaſìiano , ed Angeli , S. Bonaventura ,
e S. Antonio da Padova.

A S. Lorenzo in Lucina è ſuo ſopra l’Altar della.;
prima Cappella il San Lorenzo a olio in atto di ſar’ora—
zione con Angeli , e con Puttini .

Dipintura del Cavalier Baglione in S. Pietro den-
tro alla Cappella Gregoriana èla storia a Freſco della la—
vanda de’ piedi , che fece Nostro Signore a i ſuoi Apo—-
stoli ſopra- una porîa a man diritta dell’Altar maggiore
di quel luogo; e fu onorata con eſſere {lata lſſcopertaî,

aſila
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alla preſenza del Santiſſnno Regnante, e di tutta la.)

Corte'degli Eminentiffimi . »

Dentro la Chieſa di 8. Luigi de’ Franceſi a man;

finiſlra nella quarta Cappella dipinſe ſul lato manco-

l’Adorazione de’ Magi con molte figure , e per di ſopra

la Preſentazione del Fanciullo Gesù al Tempio , opere-

a ſreſco .
La terza Cappella a man diritta ,, nella Madonna

dell’Orto, di ſua mano è tutta in ſreſco figurata con.)

varj Santi , e Sante , ed Angioli .

E nella Cliieſa della Conſolazione preſſo la Sagre—-

Pria vcdeſi una Cappella di ſuo con tre quadri , cioè a_,-

dire ſu l’Altare l’Adorazione delli Re con figure 5 da.)

una banda la Natività di Grillo con gli Pastori', e dall"

altra la Preſentazione del Verbo umanato al Tempio a…..

olio; e di ſopra in ſreſco diverſe storie della ſempreJ

Vergine Madre; ed in uno delli Pilailri S. Paolo'primo.

Romito, e nell’altro S. Antonio Abbate. E queſlſſiL,

Cappella è architettura del Cavalier Gio. Antonio Fer—

reri Romano .
Al Cardinal Franceſco Barberini ., che mostrò aver-

ne molto gusto operò a olio un & Gio. Battista grande al

naturale con bella invenzione in atto di conligliarli con-

lo Spirito Santo .
Dirò ancora, come per le Suore di S.Domenieo

a Monte Magnanapoli dipinſe in ſreſco la Tribuna della

Cliieſa con li fatti del miracoloſo Santo.

Ed in SS. Quattro al Card. Vidone nel primo Alta-

re a mano manca colori a olio il S.Sebaſliano con figure.

N‘e paſſerò con filenzio , che ilCardinal Borgia;

gli fece figurare il San Martino a cavallo con il pove-

ro; e {la nella Madonna di San Giovannino alle Mo—

nube di San Silveflro, oltre a molte opere , ch’egli

allo fleſſo Cardinale lavorò , per mandare in Iſpagna -
..  
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Ed è coſa degna grandemente di memoria, ch’il
Cavaliere & ſe ſleſſo ha fabricato una bella Cappellà nella
Chieffi de’ SS. Colimo , e Damiano in Campo Vaccino,
ed è la feconda a man diritta , ſopra il cui Altare è il
quadro grande , che già aveva posto in S. Luca nel 1618.
con occaſione d’eilſier allora Principe dell’Accademia ,
e per onorare quel luogo vi fece un bell’ornamento , e
ſopra l’Altare il quadro collocò; ora con l’occorrcnza
della nuova fabrica di S. Luca , e di S. Martina , eſſen—
do il luogo , e l’Almr demolito, egli ha preſo il ſuo
quadro , e poilolo in SS. Coſimo , e Damiano , e H ve-
de S. Gio. Vangelilla , che riſuſcita un morto con mol—
te figure : e dalle bande ha collocato due quadri grandi
a olio , uno dimoſ’crante l’adorazione delli Re , e l’al—
tro la preſentazione di Gesù al Tempio; e di {opra nella
volta ha formato una Madonna, che va in Cielo , L)
Puttinî , ed Angeli , con amore , e diligenza in ſreſco
lavoratiſi La Cappella è dedicata alla B. Vergine , ed
a S. Gio. Vangelista avvocato del Cavalier Gio. Baglio—
ne; halla dotata in perpetuo d’una meſſa ogni giorno ,
ficcome appa-riſce nell’iſcrizioni , che vi ſono; ed oltre
le memorie de’ ſuoi anteceſſori , avvi ancora pollo la la-
pida , dov’egli vuol’eſſere ſepolto . La Cappella è orna—
ta ſemplicemente di stucchi con diſègno, e con mode-
stia; coſa degna di Virtuoſo par ſiio , timoroſo di Dio ,
che è quello , ch’è il compimento d’ogni Virtù .

Ultimamente nella Madonna dell’Orto , ove pri—
mieramente acquillò credito , ha ſcoperto la terza (jap—
pella a mano manca , ove nel mezzo fa l’Altare ha la_,
B. Vergine col Figliuolo Gesù in braccio , che guarda un
libro , che dal lato diritto S. Ambrogio gli moſlra , e
dal manco stavvi S. Carlo Borromeo , e da baſſo S. Ber-
nardino da Siena in ginocchione con diverſi puttini .
Dal lato diritto della Cappella v’è .S. Ambrogio a caval-

lo,
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Io, che ſcaccia gli Arriani dalla Città di Milano . E
dal finistro Vi ila S. Carlo Borromeo, il quale ora al
Signore , per far ceſſare la pelle , e l’Angelo rimette la
ſpada , quadri a olio; e fu per la volta ha un tondo en-
trovi Dio Padre , e dalle bande Angeli , che l’adorano,
pittura in ſreſco lavorata; e quella è l’ottava opera ,
che egli in quel devoto luogo abbia Fatto, con amore ,
e con diligenza compita .

Il Cavalier Baglione ha fatte molte pitture per di-
verſi Principi , e Perſone private , ed ultimamente ha
donato al Signor Ottavio Tronſarelli "Romano due qua-
dri , uno , dov’è la pittura , che li configlia con la lira
Sorella Poeſia; e la Muſica ., che è l’altra Sorella , can—
ta le lodi di amendue : E l’altro ha un’Ercole , che…:
dalla Voluttà è allettato , ed egli vuol’andare al Tem—
pio dell’Eternità , opere da tutti per l’invenzione , per
la diſpoſizione , e per il colorito molto Primate .- Vi, li
vede gran Facilità nell’operare . E le fue pitture da loro
medefime ſi Fanno pregiare .

Ha egli tenuto il decoro del ſùo grado , ed onora—
ta la proſeſſione , e per quanto ha potuto, ſattala da”
grandi riſpettare , e ſem-pre l’ha d—iſeſa .

E’ {lato più volte Principe dell'Accademia Roma-
na del diſegno ', e nel Magist‘rato dell’inclito Popolo
Romano più volte ha avuto l’offizio di Caporione . Ri—
trovoffi in due Sedi Vacanti , cioè in quella di Clemen-
te Ottavo, e nell’altra di Leone Undecimo , nel qual
tempo li mostrò ſempre lontano da ogni intereſle, U
dal Magiilrato ne fu lodato , e dal Popolo ben voluto .
E benchè fia di molta età , non laſcia di continuamente
adoperarſi , con molta ſua lode nella Pittura . Ed ora
Più , che mai abbia Fatto , con amore le ſue opere con"-
duce ; tanto è innamorato-della Virtù ;, ed è ſiio pregio
il valore , e premio la Fani—a. ..

' AN—  
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ANNOTAZIONI-Z.
L Cavaliere Gio. Boglione , non ſhlaniente ineriio sti—
ma per la eccellenza nella Piliura , ma anche per ave—

re impiegata la penna in [rifinanziare a’ leo/Zeri la notizia
do’ Pittori , che niſfiſſro in cancello di buoni profeffori nel
ſuo tempo : Pubblico egli laprima ‘volta le vile n'e’ inode-
ſimi con lestampe (li Andrea Fei informa quarta in Roma
l’anno 1642. , e dedieolle al Cardinale Girolamo Colonna;
furono [li poi le ſleffe a’i' nuonoſianaſiale (la Manel]?- {Ma-
nelſi nello ste/ſo luogo , ejornia l’anno 1649. , e di gia nel

163 9. avea man/lala in luce altro libro in 1 2. col titolo :
Le nove Chieſe di Roma nelle quail fi contengono lì.:
Istorie , Pitture , Scolture , e Architetture , e lostana—

_ parare fu il nie/leſinzo Fei , onrle percio‘ fu fra’ Scrittori
Hggìſpffij‘fgg‘ſi Romani onorevolmente annoverato (lal Mantlo/io : maneo‘
Rom. Tom. .. di vita il Boglione li 28. Dezembro 1644. , corno appari—
ÉÎZÎ}; “- 9” ſie (lal Necrologio, 0 Libro a’e’ Morti, e\aeſieonſerua nella

' " Sugreſiia de’ 55. Coſinzo , e Damiano in Campo Vaccino ,
’e nel diſhſſguenz‘e fu ſiſifflellilo nella steſſu C/aiiſſa , nella.…—
Caſiſiella dedicata in onore (li 5. Giovanni Evangelista [la
fſſofanurieala , elli/jinzo , ed in cui avea egli/alle por-
re due Iſhrizzioni in marmo non piu‘pubhlieale , efine le
_ſeguenèi . ,

Nel marmo alla deflra .

DEO TRINO UNI .
IO. Paulo Bagliono Peruſi'no Anno ala ineunte vila XLV.

. mortalitate exueo
lo, Bagliono Florentino , qui Coſrni MWÌÌCÌI bellalor

fixagenariu: obiil
Proano , (zv Ano

Aurelio Bagliono in Belgio [oro Caino/"ici; armis
. ſirenuo pugnaeori

.Feſili—
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Sqfliimaſua’ alati! Olympiaſle milizia , @- vitafanlìo .
Thom; Bagliono lrosſuſina triginla annos aa lol/mani; alato

- Palmo , (gv Paini
Veicolo Bagliono Romano , qui conii-a Turca: in Pannonia

fortino" monuil
XXII. natalixſhi cun/u noa’ounèe morto Ware/ilo

Thomaz/Ze [lo Grampis Romana- pia- erga nomine: ,
religio/‘a' in Donna .

Duoaus do offiogini‘a anni: marfun:
Fnalni , & Maini

Aurelia” Turni Romana prudentia claun Xl. lnſiro
fxſiiflffffffl , jin/loan lugar/zla-

Conjugi
îſ'o. Baglionu: Romanus Clori/li eque-s fizz": grata: , (SV/iii

memo? Moon: poſ
Anno a Viſ-gini: Forin cmmcxxxux.

Nel marmo incontro .

TER MAXIMO DEO .
Saona Fnalnum Obſhrnaniium Toniii Orrliniſ S. Franci/è;

Roligio
Rom o’i-oinom plano rita ail aramfacito ,

Dic dominico in Triniiaiiſ individua= cultum ,
Lun-f vono" a’ioſſoſſo unimabusſhza; ſiunganzibuſſr nona! ,

Dic Martis in omnium Dic-omni , Dinanuma. calfunz ,
Soa-’ Mancunii aio itoru‘pno iixſſ uipungaionio oxſioiani‘ur igno

Die Tonix in honorem îffoannis Evangelista‘
“joanniſ canili; Baglioni Divi fufalanis ,

Vanoni: autem dio in D. N. uſſu Cbnistipafflonis memoriam,
A; (lio Salumi in glonioſiſſf Dci Matri: laudcm

Miffam caniuſhlanniz‘on colonnato
Pc:/lix dic-bux Vinginis in Calam afflimpza D. Panni:

ISI/angoli a?
El
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E; in ddiſ/Harum of"/’ma cfflſſm mmiwcrſhria Bagliomc
filmiiiaz‘ memoria

Haiſicrcſiimz‘ obſhrwmia cx piilziicis Pamſibiiii Thomaz/ii
labii/ix

Elargito in iſ] ammo rediil‘u ,
Tc pietas monet , fcſidex juke; ſi

In alto ne’ pilastri della Cappella in lettere dipinte ſſ

Equi-s 70472775: Bagheria; Ramaſ/m dicaw'!

Almo Domizzi m/Zriòſſjff li Glori/ii MDcxxxv1u..

N91 pavimento in marmo a destra o.

Diem extremiim
Ignis omnia
Dewstamir

Hic cxſieffîat
Baglioflaf" ſhmiliza

Cim‘s ſi

A finistra .,

Solis memi
“Milicia

Hic aſi/jì-rwmti/r
In vitam ſ'i-rimanda

Baglmnomm
Mortale}; reliquia;- …

FÎWÈVED
EJÈÎÌÈ‘BLÎJL

VITA 
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GIO- FRANCESCO BARBIERI
DETTO lL GUERCINO DA CENTO,

E delle Opere de’ ſuoì Congiuntî ,
ed Allievi

DEL CONTE CARLO CESARE MALVASIA

Nelle Vite flc” Pittori Bologmſſ Tom. 2. pag. 359:

O ſoglîo paragonar quel Pittore;
che di un buon colorito arredato
fi vede , a quel Cantore, che di
una bella voce proviſto fi trova;
e come ſuoldîrfi, che delle cen-
to parti ., che alla Muſìca richie-
donſi , le novantanove ‘poſſeggzſi-

*Îî- chi con un bel metallo fa udirſi;
‘così delle cento qualità , che la.;

Pittura abbellìſcono , aver le novantanove può ben pre-

giarſi chi di un bel colore fa pompa. Non tutti pene-
K 2 (rano
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trano per entro la profondità del diſegno , là dove niſſi
ſuno vi è , che dalla vaghezza delle tinture non fi ſenta
rapito; che però laſcioffi talora in Roma per un Miche-
langelo da Caravaggio, un Michelangelo Buonaroti,
e per un Raſaelin da Reggio ilgran Rafaelle da Urbi-
no;, non ad altro più dataſi ad iſludiare la Gioventù,
che il fiero tingere dell’Amerigi , che le meſìiche vive ,
e grazioſe del Mota. Io non giurerei già , per ver di-
re , che {lata ſoſſe quella la intenzion del Barbieri , ma
bensì poſſo affermare , tale per l’appunto averne veduto
l’effetto, quando il {uo tingere di forza parve d’ogn’al-
tra più fondata maniera il terrore, e’l flagello. Ebbe
egli un fare a quello di Guido contrario , ed oppoſlo ,
che dove questi della vaghezza troppo forſe Fu- vago,
della fierezza moflroffi egli lègtiace; e ripigliando del
Caravaggio ſudetto il colorire forte , e la naturalezza , l’
abbellì con molta correzione , v’aggionſe più grazia . Fu
il ſuo tingere una caricatura , che oltrepaſsò il naturale,
quando a’ paſſati Maeſlri gionger ſolo a quel ſegno non
parve Far poco ; onde quanto tennero effi mortificati
]" colori, perche non diſcordaſiſſero; fi dilettò egli di
rinforzarli , perche eſorbitaſſero , così moderandone
però con giudizio l’ardire , che ne reſe anche gradito
l’ecceſſo . Ciò che fu in altri accidentale talvolta neceſſi
ſità , diventò nelle ſue mani naturale elezione , rap-
preſentandoci ſempre le immagini come di notte per-
coſſe dal lume, o di giorno illuminate dal Sole . Da_,
una tavola posta ne’RR. PP. Cappuccini di Cento di
Lodovico Caracci , e che chiamò poi ſempre (a quel
cognome non meno alludendo , che 3.” primi alimenti ,
che averne ſucchiato pretendea) la ſua cara china.; ,
traſè’egli il ſuo ſlrepitoſo, e robusto chiaro, ed om-

bra , e notando altresì in & Pranceſco in Bologna quel-
la, che dello {lello Maeflſſro rappreſenta la caduta di

Sau—
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Saulo, da ſovraumano ſplendore circonſuſo, e after—‘
rato , in ſua dimeſtica , e cotidiana maniera la trasſuſe .‘

Ei ſleſſo più volte a me l’ha detto , avere ſu quelle
due volte Fatto ogni ſuo lludio, e che quando avea da
colorirnein Cento, facendoſi traportar lo trepiedi, e
la tela ne’ detti Cappuccini , e quella di Lodovico m.i—
rando , cercava di ridurre a quel colorito l’opera…
(Dando perciò il è vantato , non avere avuto Precetto—
re , che l’indrizzi, e gli affista, non ha potuto tacita-
mente in tal guiſà negare , eſſerfi egli eletto per eſem-
plare quel modo di Fare , in tal g_uiſiſà ſeguendo il Carrac—
ci, e imitarlo ingegnandoſi . Che ſe prima Fanciullo
ancora, per una ſoma di grano , e una caffellata d’uva
l’anno , fu poſ’to a domina in Bologna con Paolo Za—
gnoni , Pittore appunto dozzinale, e da quelli ilvid—
clero paſſare il Geffi , e’l Colonna ſotto alCrei-nonini ,
edivenirne valente giovane: come non ha avuto Mae-
stro , e come Pittor già Fatto , e nato piobbe dal Cie-
lo? Che dipoi , gi0vanetto aſſai istrutto, eſgroſſato,
non ritornaſſe egli a Cento , e con gli appreſi principj il
ſuo grande natural talento colà eſercitando; non poteſſi
ſeunirſi a quel Gennaro, e ben presto paſſandolo, da
ſe ritirarfi , gran Maestro ſarſi ammirare , e conoſcere ,
non ſolo nol niego , ma di doverlo affermar mi diſpiace;
quando per tal via nel più bello , e maggior corſo della
ſua età da noi ſequestrato, e lontano n’ha laſciati pri—
vi di quelle notizie , ch’ampla materia per una, compita
Vita doveaſin ſomministrarci . Aggiongafi quanto (ri-—
patriato doppo la morte del concorrente Guido in Bolo—
gna nella nobil caſa tanto prima acquistatavi, e posto-
viſi a traportar la Famiglia , perche ſoggetta nel nativo
paeſe di quella groſſa Terra al dominio Spirituale della
Bologneſe Dioceſi , nell’ elettivo ancora al Temporal

ſoggìacelſe) mostroffi ritirato ſempre, e guardingo , 3.

PO'  
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pochi , ànzi a niſſun’altro Iaſciandoſi veder operare., ,
fuori , che a’ ſuoi propri Cognati , a’ Nipoti; onde
non potendoſi praticare con quellaintrinfichezza, €...-
libertà , che nelle {‘tanze de’ Carraeci prima , poi dell'
Albani , di Guido , e d’ogn’altro uſoffi ſempre , poco,
per non dir nulla de’ ſuoi degni coſlumi , de’ ſuoi egreg)
fatti, de’ ſuoi gravi detti abbialaſciaro anoi perveni—
re“, il perche mi restringo & que’ ſucceffi , che compt-
lati, ed uniti per più elegante penna , per fingolar gra-
zia , e con ſomma Fortuna a me pure partecipati , porto
quì almen volentieri , man"-mc con tanta pienezza: e
sì buon’ordine ben posti affieme , e deſcritti, e ſono
queſh' preciſt.

Rìflreno de’ſooreſji accaduti circa la Vim , e Vir-
tà del Cafwzl. Gio. Franco-fm Barbieri , Pittore
da Conto , cavato da certi mann/crini di Paolo
Antonio Barbieri ſi/o Frollo/lo , e d’a/tri di fili;
Cnſh, dall’anno 1590. fino al [667. con la mi-
mrrizziom’ olo/lr pitture pin notabili .

Barbieri, e d’Eloniz Gbiſoilini in nnn caſiL.)
fuori della bolla , ori onorevoliſſin/o Terra di
Conto . Fn ſior ſoſſoronorno dolio il Gnorcino [in

Conio , poichè (into {la’ Parenti arl nile-voro ad nna Nniri-
ro , ſifr poro cnriz (ii qndi/z rosto‘ſhawnlnio (in nn’imſſoro-
avi/o rnnſioro d’i/nn gran voce, montre (lori/ritto, onda;
ri %ſſogiiozoſi , rinznſh con l’occhio (iriiz‘o [row/[o in inol—
nirrn , olio la pupilla rfſiogli prrſornſiro/iſiqnostmm nell’
angolo (icſiii’oi'cnio . Fnjni‘io alici/arc con Zin/or di Dio alla
finoln d’i Lettore in Canto, dono cominciò ffln d’anni ſf?
:; mostrnro la vermante inclinazione c/or mira al rii/ogno :

- ſſſſm- 
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Îefcnzlofznjſifſſ' ola\? ſi'cſſo coni‘inaanzonfo applicato in gai/fu ,

[ha d’;nni olla, jcnsa anor avnfo Adagfflro a/cano , nE-

pin/Z’ ma ſi’îſ?.-ca’onna a’i Rcſigio nollajacciaſſſia (liſhia caz/LJ ,

coſ'/ino algioſſvzo d’oggi, ſimnſilo, cſi—vcnora, in quella

gunà, chelîzſhno, pkckfleuo ancora, con hnpuHò

di natura ſccc un capitello ſopſa ad una. ſh‘ada nella ſua

Patria una B. Vergine , e per non aver tinte , la colori

diſùghi difiori, onde flſiPadſe lornandò bentoflo aſi

Venezia ad ifludiare . Così appunto notiacſia a’a’loaronfz'

laſha diſhoſizionc pia ad innſiananf il [Zi/Zogno , cnc nonan’

altra ſcicnza , ſiſiconrlanono l’inclinazione (lolla naiana,

o dal genio : poichè non diſ/ion mai alfano coco/[onio iL;

nox-"ana prcffcfflonc ſcnza la ſc'orta o’c’ nali/nali talonzi .

Ddſhwmww,ffiminadffiamhhdahmflwwmfiſh

gaalcano a’c’lla profifflono, o lo accomodarono con unpli-

tono cla gaazzo alla Bastia , col qaalc stozic alcani mcst

anza inaoanan altro, che cono/Bono icolonl, ondoſſnlor—

nato a coſì: , coltivò da ſè inc/lcſinzo ilſinoſirio talento con

la conlinaa applicaziono al diſègfltzſſ'e, o dipingono mollo

coſè por/o , e per alini , conjonzno gli voniſſaano comanda-

to, ſino l’anno 1607. ſao Padre l’appoggio arl an Piccone

da Conto chiaman M. Bonodolz‘o Gennari , dal anale cono-

ſciata la fliſioo/Zzionc an giovanotto, c l’affiaaa applica—
zione al loſ/orione , per nn anno gli (licrlc an [onio algior-
no , a clo/apo l’anno lo lol/è a compagnia , molto non cono—
stcna'o , che lo stolaro [li gran tratto ſaſiofnana il Mao-
stro , e così aniti alpinſèno mollo coſc in Canto , caſ iL}

altro Ville circonnicino .
L’anno 1612. dell’aa/aa 19. D. Antonio Miran—

ſitlola Canonico Regolare, Pncſi/lcnz‘o (lol Mona/Zeno (lollo

Spirito Santo in Conto, invaghito dall’anno (li lai an./nai-

nabili, comincio‘ a pablicaro il ſao valore in falgal/Zſ,
che molti Pittori , tirati dalla faina , l’anno 1613.

ſiporlarono da Bologna a Conio pon noa/arc lcſac Offre—: :
\ anon-

1598

1693

1607

1612

1613  
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avendo egli quell’anno dipinto a claiaro , eſiuro nellafae-'
eiata del publico Palazzo di detta Comma/tita le quattro
Virtu‘ Cardinali , e fatta una tavola a olio alla Chieſ/L..-
dello Spirito Santo , dove i rappreſhntana il Trionfo di
tutti li 55. per commifflone del Padre D. Biagio Bagni ;
aloe fu poi Generale de’ Canonici Regolari , la YM] WW!“
anche 0382 giorno ricava da chiunque la vede l’ammira—
Zìfflf - Diſiia e l’anno med-:ſirno alcune tavole per la Pa—
lata de’ Signori Conti Pepoli .

1614. Diſiainſiſſ in Cento in eaſh del Sig. Alberto Provenzali“
un eamerone a cataro/Euro afre/Bo , con figure , *ffstffl‘ſi’
con far anche il ritratto di quello . Diver/e altre WML)
feteſiarimente a olio , ed afre/Za , e la maggior parte ad
estanza del Padre Mirandola , il quale altro non deſidéſſ-
raſſua , che far cono/Zare al Mondo la di lui Virtu‘, onde
mondo‘ molti pezzi delle stie Pitture a Bologna, t’ [’N/”0

1615 1615. con l’oeeaſione di una proeefflone delle Rogazioni,
fece eſhorre una pittura di un 5. Matteo , la quale d/L-z
molti Pittori ju creduta ostera de’fiimoſifflmi Carracci , e
molto piacque una/aragine di diſègni , the parimeniff il
medemo Padre cſaoſe alla ſiuliliea zii/la . Nell’anno isttſſo
diſiiiz/Z‘ in Cento afresto un eaſhmento del Sig. D. Barto-
lomeo Panini fotto , e ſhpra, con maniora tale, alam
pare , che il lavoriero ſi'ajatto a olio , e molti Pittoriſè
ne ſono voluto chiarire con diligente in/jiezzione. “uiw'
jèce eampeggiare , oltre la nobilta‘ dell‘idea , e laſuoli—
Kmita‘ del genio, auto la intelligenza della diſocfflzionb
zîſſ/lorica, e jawlo/a, avendovi dipinto in unastanza con
gran inacstria le quattro Stagioni , e nella Sala tutte [L,
azioni di Uli/fe ', ed in altre camere l’Armida del Tuffo ,
con tanta vaghezza , o vivacita di colori , che quella Ca—
ſiſi c’stſimſiſiſiſſ mai/lato l’oggetto piu‘ eurioſh daſiſarſi vedere
a’ Principi , e Virtuiffl , c/o’eziandio a lao/la oiſiſono tra-
.yî'ſiritl. .

fece 
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Pccc ana tavola in 5. Agostino (li Conco , con ana..-
Madonna , il Panino , e ciao Angioii, c da baffo S. Gio—-
faffo , an 5. Ago/lino , un 5. Franccsto , 5. Ladonico Rè
.di Francia, e il ritratto di an locato padrona clolla c‘a—
nola .

Un S. Carlo con (lac Angioli per la Chicſa do’ Scrni
a olio .

Un altra tavola a olio conan miracolo ili 5. Carlo ,
e (liner/è figaro afrcsto nella Claicſſc a'i Renazzo guardia
di Conio , c/ocſhmprcſſ pia‘_orano marawſiglioſh .

Con” ani/o‘ crcſcondo'ogni di pini nclla Virili , onclla
bonia’ flc-’ co/lami, cho anco (lagiovinoilo gl’anni , clo’al-
iri ſhgliono con/amaro ncllclajcivic , egli laici conſhgro‘
alla gloria , ſoii‘o ilgiogo d’aria inclcj‘èffa applicazione ,
in: gai/Zi tale, ciao l’oro nocaſſaric (li concc’a’crſi all’ozio,

come aaollo del doppopranzo , o ccna , erano cla lai talia
inzpioſſgaio nol clffljg‘naro .

Comincio aacst’anno a farſi conoſccrc anco Macstro
nell’irſiſhgnarf ail aliri , inſhſſg‘nana’o cio‘ ch’egli non imparò
mai (la verano; ? con tanto amore , a coricſia fac-emu
aacsto officio, clio loia‘ , clic a’a ſholari, li iraiiana co-
meſigli .

Comincio‘ l’Accailcmia clcl naclo , c il Sig. Bartolo…

moo Fabri ficcjare apo/Za claostanzo , o ne lofeccloaaro-
ne a aacſi’o cffciio .

In aacst’anno crebbe il namoro a'c’ſcolari , clocſino
'di Francia ocnnoro per impararſoiio laſaa diſhiſiolinw .
Vo nc jarono (li Bologna, di Ferrara, (li Moa'ana, ili
Reggio , di Rimini , o cl’aliri laogloiſino al namcſiro {li 23.
Che però una ſera , che diede alloggio aproprie ſpeſe
in una caſa a tre Cardinali , ch’ivi di conſerva trovà-
ronſi di paſſaggio , ſerviti quelli nella lautiffima cena da
dodici di que’ giovani ipiù civili, e garbati , ebbero
adire quegli Eminentiffimi: un sì nobile, e puntual

L fer-
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ſervizìo potergli eſſere invidiato in tal congiuntura di
un Re di Corona : e l’iſìeſſo li Signori Marcheſi Enzio ,
e Cornelio Bentivogli continui ſuoì oſpìti dimcstici ;
aggiungendo di più: che avercbb’egli potuto il Signor
Gio. Franccſco Far rccitar loro una comedia all’impro—
viſo, trovandoſi in tanta diverfità di lingue tutele.;
parti , e quel ch’era più , vere , e naturali , nOn finte ,

o mendicate .
1618 Diſiinſh a fiîcsto nn S. Rocco in Bologna nella Coin—

ſiagnla di dolio Sanzo , e , eloo fil fallo in mozzo giorno ..

Dlpinjè anco afro/eo inſioroſheiiiſſoa al Palazzo dol Signor
Mare/ooſe Tanari in Bologna an’Ereole ;, e richiesto elò
ch’egli noleffl' dijallara , ! mini e al Signore nzedcſinzo ,

il qnalefizlz‘olo vedere (: Lodovico Carracci , difl? , [la"—:
non 712 era denaro , che lo ſiaſſgastîſi . Fa oloia/nalo dall’Emi-
ncnoiffiſſno Signor Cardinale Lndoniſio allora Arolneſhono
di Bologna , cloo fa poi Gregorio XV. , e per lai foco di-
mm]?oaadri cioè :

Un miracolo di 5. Pietro , clzo ſſſiſiſina anaſhnoial—
la , olooffli poi intagliato “neniffi'nio dal Bloor/nari .

Una ſis‘aſhnna , ricavata da bollo Donna ontro n.5
quelle earcori Areioostonali .

Un Flgliaolprodigo , obefarono oſire maggiori del?
aſholiaziono dol rnodcſimo Signor Cordinale .

Ritornato il Conto , fico nna tac-ola a olio con la Ca—
z’edra di 5. Pietro posta nel Dnonzo di Cenio , e altro oſiooro
per dincrſiparticolari .

Foco ad lſi'onza del R. P. Antonio Mirandola nn’cſſl
ſèznplaro a penna con occhi , nooo/oe , tostf : mani, Flc-
di , braccia , e tor/i per inſhgnare a’ſirincioianti doll’
ario . Eolie oncsto libro D. Pietro Martire Pedorzani
Canonico Regolare dal P. Mirandola, e porlollo a Veno-
zia , andando ſico anco l’Aaiore . Qſizijniſhcocjje nn [it’l-
lz'fflſino oaſo , polo/bè avendo il Podre Pedemaniſhdeiio tro.-

Woo 
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Wto il Palma Pittore , gli mostro‘ il libro , con (Zire—> ,
che l’aveaſhtfo un principiante , che flcſia’eranaſiareſhtto
laſaa a’iſcipli'na per imparare a Venezia; ma il libro ap-
pena ja perlato dal Palma , che prorappe in ancsteparole :
molto pill di me ne 5a oncſſlo a'iſcepolo , parole , cac [letto
alla proſſenza del Signor Barbieri , ch’era l’e'/lea della...-
rWſÌcj/Zt'a , lo fecero arroffirc , oncleja contſſciato (lal Pal—
Wî > € (la lai molto accarezzato , ed onorato; e glifecc
L-eclere l’opere a’elfaneoſiffinao Tiziano , del anale il Signor
Gio. Franccsto ja ſhnipre inai innanaorato , portandolo
ſcolpito nel caoreper l’idea a’e’ Pittori .

Il Padre Mirandolafico intagliare il libro a M. Oli-
viero Gatti , o fa dedicato al Sereniſh'ino Ferdinando Dc.!-
ca (li Manto-ua , che lo gradi aſonzmoU/Ègno , e dona‘ cento
ſcaa'i a Lorenzo Gennari Arimincſſè , a'iſhepolo del Signor
Gio. Franco/co , eſſgl’orclino‘ nn yaaaſi’ro a ſho capriccio:
ed egli fece aitan/lo Erminia gian e da aael Paſtore , che
tcſſea ][stelle , levato (lal Poema a'el Taflſio . Egli in per—
ſhrta lo porto ajllantooa, per rinerireyitell’Altezz.1.:,
(l'OUEfil ;nolto accarezzato , cel onorato : e fa il aa aa’ro ri—
posto nella Galeria tra’ migliori . Viſitrattenne 15. gior—
ni , e Saa Altezza gli diede zoo./caeli , e lo creo‘ſito Ca-
waltere, con tatti aae’privilegj, eſſenzioni , epreroga—
tive ., elo’eſira V/olito concedere a’ ſhtoi pia‘ cari, e nobili
Vit/falli . Fece ana taz-ola (lella Croceſiffione (lis. Pietro
per nn gentilaoneo (la Carpi , (lal anale ſhpra l’accora’o ,
glijarono accrest'iati centofill/li , e altri regali .

Feee ana Scſſanna per Monſignor Caraffa Iſicelegato
di Ferrara . .

Per l’A. 5. a’el Gran Data di Tcstana an Marſi'a.
fiorticato da Apollo .

Fece an Tancredi ritrovatoferito [la Erminia , ilop-
po aver eombattatocon Argante al Signor Marcello Pro—-
@enzali cla Cento , ſhmoſſiz‘fflmo nella virtu‘ t/el Maſaico;

L 2 cane-  
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e ene/lo aaadro fa donato dal detto al Cardinal Pigna-z-
îelli .

Fece nella Gioie/a di 5. Pietro di Cento nn 5. Pietro

.penziio della negazione , con allreſigare in della Chie/a , '

ein 5. Bernardino .
Fa chiamato a Ferrara dall’Eminenz‘ifflnao Cardinal

Serra Legato, dove fece molti quadri , e jarono: ULJ

S. Seba] iano ferito , anando vien earalo , con diver/è—

ſignre . '
Un San/one eon Dalida ,“ olaz-gli taglia i capelli -
Un Flglz'aol prodigo ricevuto dal Padre . Ed altri

aaa/[rl per diverſiſiarlioolari , de’ anali , oltre il conve-

nafo, veniva regalato , e particolarmente dal detto Si-

gnor Cardinal Serra di buona jbrnma di danari , crean-

dolo anch’egli Cavaliere, ſlimandolo all’ultimo ſeguo ,

o ſempre commendanſidolo di quel tondo , e rilievo ,
che dava alle ſue figure, il che per dare ad intendere ,
polloſi un giorno fm gli altri, che Rava & vederlo di-
pingere , girogli più volte intorno , ed interrogato
perche tal coſà? perche, riſpoſè, quello è quello ap-
punto, che alle vostre figure ſuccede , e che negli altri
nol Vedo, che fono alleno di tanto rilievo , chefi può
loro girare attorno , come a voi ho Fatto io .

Fece ana Madonna , e S. Caterina al Cavalier Pierr-
bino da Cento . Fn richiamato in Ferrara, dove fece.,
altre [biliare per l’ìſieffo Legale , e per ſao Niſioi‘e , clie
ſi diletear/a di diſhgni; e furono an aaadro di Elia Pro/Z’-
i‘a nel dcstrzoz Giacobbe, ene benedice il figlio , falle
ffiſig‘are intiere .

Fece qaeſh’anno la favola ſenza paragone nelllfflm’a.»
in S. Gregorio di Bologna all’Alz‘are del Signor Cri/loforo
Locatelli , per mezzo del Padre Mirandola , e gliela pagò
_I_ſſſi50.ſhadi' . Qgeſlo è quel quadro , che atterriſèe tutti ,
che ſpaventa ogn’altro; e infelice Lodovico iviproffi—

mo
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”mo col ſuo belliffimo S. Giorgio , 173 (i trovava più vivo 5‘
non altro ſolito dir’egli di temere , che di vedere preſ—
ſo un de’ ſuoi quadri un’opera del Barbieri: perche;
veramente fiſſati in queſia gli occhi , rcſlano così abba—
cinati dall’ecceffiva luce, ch’ogn’altra delle più anche
eccellenti , e perfette non trova più luogo nel gusto de’,
dilettanti; onde non fia maraviglia ſe danno negli ec-
ceffi in lodarla Monſieur Moncony, e quanti altri Scrit—
tori l’hanno veduta , e notata; chiamandolo perciò lo
fleſſo nel ſuo viaggio , uno— de’ primi Pittori del ſecolo .‘
Fece anco Dio Padre , che vi è ſhſiriz col parlino , ma il
Signore ſiidctta lo tenne per ſè , ponendovi una copia—:.
Fece ancora altre pitinrc per divrrſiPcrſhnnggi di innſi-
aerazione, ch’nnzlnrono in pacſſì lontani, che troppo longa
ſhrelſſlic’ la narrazione .

Fece nn 5. Francisto in 5. Pietro di Cento , con un’

“Angiolo , che ſh'ana il violino , c un’altra 1?an San Bc—
nc’n’ezto .

Fm- nn 5. Gio. Evangeliſia a Domenico Fabri .

Un Cri/la avanti aa’ Anna , e

Un 5. Toinaſh , che tocca la piaga n Cri/la aBarro—

Zomo Fabri .
Fn creato yncſi’nnno Papa Gregorio XV. il quale…;

chiamò Gio. Franccsto a Roma , e parti a quella volta li

12. Maggio 1621. per farvi la Loggia della Benedizione

per 22. mila ſcudi, che poi non forti, per la presta—g

'morte del Pontefice.
Fece molti frcstlai nella Villa di Papa Gregorio,

detta la Villa Ludoviſia, ove alla bella prima mostrò
tanto giudizio, quando invitato anch’egli a far nella.)
volta, o fregio, che fiaſi di una {lama nel primo cali—-

no un paeſe , a concorrenza de’ tre bravi Paeſisti effet—

tivi , il Brillo, il Viola , e’] Domenichino, non va—

lendo con effi a competere nella ben’inteſa, e battfl-lta
ra—
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fraſca , fi buttò al tanto ſpîritoſo , e curîoſo penſiero di
rapportarvi una di quelle viste de’ Giardini di Roma ,
figurandovi iſoliti giuochi d’acqua, che da tutte le…,
parti bagnando irremifibilmente Dame , e Cavglieri,
che fuggono , altri poſe a star ciò avedere , e rldere.
Fece poi nella volta della prima ſaletta la tanto rinoma—
ta Aurora , che laſciatoſi dietro il ſonnacchioſo vecchio
Tirone , s’incammina a dar fuga alla Notte > e “ preſa—gite il Giorno, ch’ìvipure dalle parti fi vedono, pre-
corſa ella dalle prime ſeì ore dello stcſſo , entro ſcom—
parti di quadratura , dalui pure nmravx‘glioſamcntL;
eſeguitì ſul dîſegno dell’altrove da noi nominato Ag0<
Hino Taffi ; ſiccome la tanto lodata Pace nell’altra vol-
ta della ſaletta dìſopra, tutta architettata , o per dir
meglio ridotta in quadratura , e proſpettiva , ricca di
colonne, (: d’oro , dal ſudettoTaffi , dal quale pſierciòmi fa credere intendeſſe ìlMafini , quando fra gli altri
Pittori Bologneſi ripoſè un: Ago/lino dalla Pra/pitti-
W, il mi nome ninni/la‘, fog-giugno, per cſſènc eccel—
lente nel dipingere Praſivm‘liîw , Annncſſìlyi , e Fregi .

.Ffl‘ff il ritratto di Sini Santilli; jim? il nnatlro di
.S”. Petronilla in .5‘. Pietro , i' molti altri qnddripfr l’Emi—
nfnlſſmo Ludoniſio Nipote di Nostro Signore .

Fn così/limato , nl accarezzato da Nastno Signore ,che gli conceflè di pulire erigere un Monte di Pigni iL...Cento.
Dona‘ in Roma a’ PP. Cappuccini , cnc paſſìzwnoMiffionarj all’India molle Immagini della Beata Vergini ,che furono le prime, che oiſoſſìſiroporlnic , le nnnli innzolli lnoglaiſhno miracolo/Z- .
Mnncà Papa Gregorio. Ser-vi il Cardinal Borghi/ècon molla stifn/i , e per lnifm' nnſhfflnſio nella Chief/iz diS. Gniſhſigono .
Fn nffnico (lil Cavalier Manini , i di; quello ciè—lſ"

c;—
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lettere molto eradite , e diſiima , ſhrizte (: caratteri
d’oro.

Ebbe streh‘a amicizia con Miebelagnolo da Cara-
vaggio, con Leonello Spada, e con tatti gl’ollri Pittori
di quel tempo , eſſZſindo molto/limato per lafifa vir/n‘ , e'
rara molle/lia . .

Feee nno sfondato a Mon/ignor Patrizio Teſhriero del
Papa a fre/io . Dipinſi’ dieeiſſe eoſiſi- al Signor Cardinale
Monti , ed altri Cardinali , e fece molle opere al Signor
Tiberio Lancellotti .

Torno‘ a Cento per eomſiire molte opere imſierflſizte, abe
"di avena lastiaio alla chiamata di Papa Gregorio , e per
conſhlar la Madre, Fratello, e Sorelle, de’-onalz‘ eiffe
\in/,ore con tenerezza (l’affetto , come (li inizi liſnoipa—
renti , avendoli tatti ajniali, e folle-vali" a miglior for-
tuna .

Dijiinſh un’/]ffanzione [lella Beafa Vergine con li (lo-
dici Apo/Zoli al Signor Conio Alcſſ'an/lro Tonara , ed è Fm
l’altre pitture ſuperbe di quel real Palagio .

Fini molti guar/ri in Cento , eſiIÌ’WZO qnaltro EUan-
gelisti al Sig. Domenico Fabri, ed an raine grande con
la Prcſſèniazione della Beata Vergine . Quello ſamoſiffi-
mo rame , ripreſoiì poi per lo collo dal Signor Gio.
Pranceſco , a conto diuna quantità di danaro impresta—
30 già al detto Signor Fabri, Fu poi ſempre, come la
‘più rara Penelope di quel pennello, infidiato, brama-
to , richieſio da tutti gli amatori di Pittura , che preſ—
ſo il letto dell’Autore vedevano affiſſo per ſua dimesti-
ca divozione . Ne ſu negato l’acquisto al Signor Cardi-
nal Antonio Barberini allora , che fi trovò Legato uni-
verſale in Bologna per la guerra di Parma . Fu negato
*alSignorl)uca diDAodana, e ſiJ negato alScrenMfinn)
Principe Leopoldo di Toſcana , che n’avea promeſio
gran Premio aPranceſco Torrigiani fa gli lo ſacea toc—

care,
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"care, ma ſem'pre inutilmente , riſpondendo ilBarbieri
non avere altra coſà finita di ſuO , e perciò volerſi quella
godere . Solo a Monſieur Raſaelle du Freſnoy ſortì il
colpo, e potè farne l’acquiſlo , perla promeſſa (Oltre
le cento doppie di prezzo) di farlo intagliare in Pran—
cia ad uno di que’ più ſamoſi bollini : il perche memore
poi d’un tanto favore l’intelligente , e dotto Parigino ,
non Sì tOstO ebbe dato alle stampe il tanto tempo brama—
tO , e COSì accetto trattato diPittura del gran Leonar-
do Vinci , di Si ſuperbi rami adorno , ch’uno fe capi—
tarne in mano del Signor GiO. Francesto, con quei‘ſo
quanto ſincero, altrettanto affettuoſo elogietto ſcriîto
di (un propria mano avanti lO lìeſſo ſronteſpizio ſſ

WEST OPERA
13qu DE’ PrU' CELEBRI PlTTORl DELLA PASSATA

MANDA
AL PIU’ FAMOSO PITTORE DELL’ETA’ NOSTRA

GIO. FRANCESCO BARBlERl DA CENTO
RAFFAELLE DU’ FRESNE

PER SEGNO E DEL SUO AFFETTO
E DELLA SUA MEMORlA

CH’EGLI TrENE DELLA SUA VlRTLI', E GENTILEZZA.

Nel principio di Maggio _fa mandato a levare dall-L.:
Cina; di Reggio , efeee an aaadro notino a’aporre nella
Cloieſiz (lella miracolo/Zi Madonna , e fliſiniio con l’anno ,
avendo anco nel mer/emo tempo lavorati aliri anaa'ri , e
particolarmente an fondo per il Signor Tiberio Lancellotti
Romano , nna Madonna col pallino , eil nn & Gio/Effe ,
eon an’/Ingelo , cioe/nona .

Fece al Signor Daniele Ricci ana Semiramide , che
fiz cſhoſia in Bologna a maraviglia dell’arte ; e one/lo aaa-
aro ando‘ in Inghilterra a yael Re . Fa [la aaesto Refarro
invitare alla ſaa Cerre eonſiarfiai vanraggioſifflmi [lipa—

gar-
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gargli l’opre a quelprezzo egli aocfle [iraniato , di dargli
le ſhcſſe occorrenti , ed ana certa provi/ione annaa : non
volle accettar l’occaſionc , non volendo con-verſiir con Ere—
tici , per non contaminar la banca de’ſhioi ang-elici' coſt'ii-

nei' , ed anco per non cſporſi a viaggio cos) diſastroſo , in
clima cox) lontano da’ ſaoi' .

Fece un quadro d’ana Primavera all’Amba/èiatore
di Savoja , che riſiedeva in Venezia , ed un’altro con—a
un S. Martino , ed altri (f)-c. ,

Fece il ritratto del Cardinal Ccnnini Legato di Per-
rara. .

Fece il Cri/lo morto nella Croce con la Madonna..., ,
S. Giovanni , S. Pro/pero , 5. Maria Maddalena , ed
alcani Angioll per la Madonna di Reggio , che fa di tal
aggradimento a quella Citta‘ , cb’oltre ilprezzo \laliili'to
di dacatoni‘ 500. lo regalarono d’ana collana d’oro con ana
medaglia di volata ellaſòla di lire 100. con la Madonna
di Reggio , e l’arma della Citta’ , postagli al collo dal Si—
gnor Paolo Emilio Ancirni primate di” oaella Citta> .

Fece un’altro quadroper l’Illaſiriffiino Signor Conte
di Schinafiſio Arriba/Hatori di' Sano/'a in Venezia con iiii
Giove , ed altre mezze ſiſſgare, edioerſi altri oaadriper
RomaeTa

Un’AffZinta per li' Canonici di Reggio , ed un 5. Gi—
rolamo , ed nn 5. Pietro per li inedZſſmi .

Adi 12. Maggio parti oerſh Piacenza perfare lafa-
onoſa capola cominciata dal Morazzone Pittore Milancſſe ,
non avendo potato far-’altro , CÌJL’ li dae Prtffeti prima..:
della ſhia morte . Fa riceviito con gasto da quel Vcsto'vo ,
e Canonici . Ebbe di _fattara 1900. dacatoni d’argento ,
oltre li atcnſi‘lj , ed occorrenze dſſana caſii . Sin clieſipreſi
paranano i' colori per dipinger la cupola , fece iin oaadro
a olio all’Eminentifflmo Cennini Legato di‘ Ferrara . La-
vorò nella cupola dal nie/è di' Laglio\i’no a Decembrez U

M com—
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16; 7 campi il [nico , aggiongcncioni ſii Profi’ii . Le a’ae i/ioric
granai lateralifaronojai‘te l’annoſhgaenc‘e , cſſì’na'o ri—
iornaio in Cenio afar lejèste .

Ricorno‘ a Piacenza rione } poiche cioe compila li..;
cupola , fece una tavola d’Aiiare col martirio di 5. Gia-

como Apostolo per li Signori Perini iii Reggio: eri altre

pitcare .,
Laſ/oro per narj Principi , i Cavalieri . Fece an…:

1628 aaaclro al Signor Alcſſ'ana’ro a’e Noriſ Verone e , ano—al

Signor Cardinale Sace/aerei , ano ai Signor Lorenzo Fio-

ravanii , efa Al&/alan , aaana'ofi’ce ammazzare Aramo ne
ſhofraieifo (Fc… .

2629 Una Madonna con an poirino al Signor Vincenzo Co-

lombini Dottore da Cento .
Una Annunziata per la Compagnia di S. Croce di

_ Reggio .
Una Lacrezia Romana al Signor Conie Filippo Ai-

a'ro-oano'i …. ,

Una "Madonna alii Cappaccini' di Cento .
Una favola. ai Signor Lorenzo Fioravanti Bologne/c" .
Una tavola di an ‘S‘. Lorenzo ſhpra la craiicoia per

l’Emineniifflmo Magaloiii , afa riporre in ana \aa Cap—
pelia in Roma ….

1630. Fece dae oaarlri ai Signor Lorenzo Fioravanti ,ſi per
accompagnare gi’ailri a’ae ., Una Sofoniſoe per il Panino .

Una tavola per la Compagnia dei Saniiffimo Nome di
Dio in Cento , o_aana’o Cri/io reſhſiiiaco apparve ali,-;__;.
Madre ſi

Per l’A. S. di Mariana una tavola con tre figarLz ,
cioè la Beata Vergine , S. Gio. Evangelſiſſſi/ia , e S. Gregorio
Tanmatargo , ed è nella Caicſa (ic-‘ Teatini ,

Fece al Signor Pietro Martire Merlini (la Forli ana

favola; d’Aicare con, Criſio in Croce , S. Franccſſc‘a Ro-
mana , e 5. Eli/c'iaetiaReſſgiaa a” Ungheria , poſiaſi BENZ.-z

— C ie-
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Cloioſh della Madonna iniraoolostzſhori di Forli‘ , od altri
qaadri (Jvc.

Foco oaaiz‘ro pac/i’ a guazzo al Signor Bartolomeo 1631
Fabri da Conto : \Aiſſell’isteſſo al quale prima fatto avea
il già detto rame della Preſentazione , che inſicme con
quelli quattro paeſi (cli’oggi fi trovano appeſi nell—L,
Sfila della nobil caſa degl’eredi) fi ripreſe indietro il
Signor Gio. Franceſco per lo (leſſo prezzo , in diminu-
zione di maggior ſomma di denari preſìati già a quel Si—
gnore. Rappreſentano questi le quattr’ore , 0 tempi
del giorno , cioè la levata del Sole con figurette , che
al lido aſpettano l’imbarco: il meZZo giorno , mag—
giormente ſignificato per viandanti, clie laſciato pa—
ſcere l’erba al cavallo , ſotto ad un’ombra pranzano:
la caduta del Sole , che affrettai cacciatori con la pre—
da di lepri , ed altro" al ritorno in Città: ela mezza_,
notte con la riſplendente Luna ſſrimirata da’ viandanti ,
per attendere l’ora di loro partenza , mentre un cane a
quelli inutilmente manda i ſuoi latrati .

Un 5. Pietro Martire al Signor Conio Girolamo Ra—
nazzi Bologncst , ed il ritratto a olio (l’an cavallo dotto
Bolladonna al Signor Conio Filippo Aldrovandi . ansto
coſ/allo ora stato donato dall’Irnjzoraioro a Papa Gregorio
XV. por laſha bellezza , avendo li crini dol collo , olzcſi
c/londoſſoano ſino o’stiodi; o poro/oo x’inforrnè , il ſadoz‘z‘o

Signor Aldrovandi lo oornpro‘ , e lo ionnoſoznpreloor aol-à
lozzo .

Dipinſè an’AloffZzndro Magno per nn Covalior Bolo-
gno/è , od nn 5. Girolamo per il Signor Dottor Piombino"
da Conto .

L’Eminoniifflzno Cardinal Spada Legato di Bologna
lo mando‘ a Ìff'vflſſf per due Goniilaomini, poro/oo ſoooffo
il ſho ritratto , conio foto, ed anco an San Luca Evan-
gelista .

M 2 Foco  
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Fece an Gioſhff'o tentato dalla moglie di Patifitrre al

Signor Gio/Effe Fallia Piacentino , e qaesto ſi trova nella

Galleria del Sereniffirno di Modona, .
In Bologna dipinſh an Ercole con Antea lollantt‘ a...-

jrest’o in una ſiuolta de’ Signori Sampieri , ove ſono altre

pittare de’ Caracci , ed e mirabile averlofattoſenza ear-

tonc , tanto era pratico nell’eccellenza del di ogno, Q_-

battendo gli altri per la vaghezza , e colorito .

Fece nn anadro della morta Regina Didoneper li..:

Mae/ld della Regina di Francia , il anal qaadra stctte
per tre giorni eſioosto in Bologna alla w'sta del Popolo nella
strada del Baracano , nella qaalefizſhrnſire concorſh , ca-

mſhwfiffimſhwmm1mmaWWmeu
«'più celebri Poeti di quel tempoficere a' gara le compa/i'-

zioni', che ſioedono in istainpa dedica-te aſiMonſi'gnor Fa-

rietti allora Vicclegato di Bologna; nè permettere vo-

lendo il‘Signor Cardinal Spada , che ſe ne perdeſſe aſ-

fatto la memoria in Italia , n-e ſe ricavare una copia., ,
tutta poi dal Maestro ricercata , e ritocca , oggi nella
galleria Spada riſcontro all’Elena già detta del Signor
Guido, .il quale ito anch’allora a vedere l’eſposto ori»
ginale , ritornato alla stanza : preſto , presto , diſſo
a’ ſuoi ſcolari , laſciate ogni coſa , prendete il ferra—
juolo , e correte a vedere , ed imparare come ſi maneg-
giano i colori . Fece anco molte altre opere (jvc.

Fece an qaadro per l’Encinenti/ſinio Legato di Ferra-
ra , quando Dantone , e Pizia farono condannati a enor-

le‘, che in virtù poi del teſlamento: fatto dal Signor
Cardinal" Pal—lotta iti—Roma , nel quale laſciava & SUL,-
Santità uno de’ ſuoi quadri ad elezione di quella , paſ-
sò poi nelle mani di Papa Aleſſandro Sett-imo , portan—
doſi & Bologna H conipagno di Soſixnfla, ed (Hinda
molto bello del Cavalier Calabreſe , il Signor Conte ,
e Senatore Graffi , erede testamentario di Sua Eminen-

za,

\
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za , ſiccomc eleg gendoſi il Signor Contestabile Colonna

due ſamoſi paefi dell’Albani , e ſimili altri Signori Le;

gatarj di quell’Eminentiffimo . '

Feoeper li Canonici di Reggio ana tavola , cioè la...-

Viſii‘azione (li 5. Eli/Liberia , ed il Martirio (li S. Gio..
e Paolo , che/ono nel Daomo ili della Cilia .

_ Al Signor Giovanni Moſha da Piſhro , ana tavola.."-

oon la Beata Vergine , il Pallino , S. Lucia , S. Fran—-

ceſèo , S. Gio. anngeliſia , e S. Gio. Balzi/la. , ea.’ èòooſia

nella Cloioſiz di S. Gio. di Peſaro ſi ,

Nella Giovannina Villa :lol Signor Cont-e Filippo A]—

a’rovan/l‘i , dſiiſſoinſe ana favola afreſho .

In S. Margherita di Bologna an Cristo oranie nell’,

Orio .
Un Nettuno per il Signor Giovanni Tartaleoni da…;

Morlona .
Un S. Franooſco , che riceve le Si‘imÌmare per lo…;

Chicſh (li one/lo Nome in Ferrara . _

Un quadro grande con la Dea Flora, e (lao pallini ſio r

l’Eminonii/Jſ. CardinalSanta Crooe,oſlaltre opere a diver/À

La chiamata improoiſiz del Signor Gio. Franocſoo a..:

Morlona per fare i ritratti di quelle A. S. poſè la remora

perpetua alſhio negoziato di matrimonio , ſlel qaaleſi era

trattato/ino dell’anno 162 3 . , o ]? era/lato oaa/ìſior con-

cſil'aa’ere, ma egli ch’aoea nel pon/iero , ſhlamenie idee_,

di Pararliſh , non earo‘ coſè terrene , e riſhlſh di wim-re

cosi , oonolarlendo non oolerſi ammogliore. .

Fate i ritraizi ili oaelle Altezze , e iii/ia ben ‘Wii/lio,

e trattato, avendo/Eco daoſhoi rliſheſioli , il Signor Bar—

tolomeo Gennari da Rimini-, ed il Signor Matteo Loves .

Gli fa dato (la anello A. S. in rioomſienſh , oltreèaillL;

tratti di cortiſſa indicibile 39. pezzi d’ora ſſaÎa ſſa’obleoilo

per ciaſc/oerlanpozzo , ea inoiz‘ai‘o a tratteneifflſemſirc i”

girella Corte .'.

’
Fece  
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Fece una tavola per la Citta‘ eli Brtsti‘d : (la PWſi,

nella Claitſſa del Carmine , con la Beata Vergine , filmſ—
tino , 5. Matteo Aſiostolo , e 5. Andrea Cor/ZW -

Fece una tavola d’ana 5. Barbara per la Chie/a ziar—

roeehiale di Castel Franco nel Balaſſgneſh, eel an San .Fran-

teſho Stitnntatizato per la Cbieſit (li 5. Giu- in Perſieeto nel

Bologneſe; ed un’altro & Franeeſeo in abito di CHANN—
eino , the riceve le Stin/retate , per li c‘aſifflfflſſff'ffl (”Hd—’
Citta‘ ſli Piacenza , ed altro (N-

Feee per nn gentil/ionio Moffenest an amare (la elo-
nare a quel Sereniffinſio , con zena tau/a . .

La Beata Vergine col stattino , 5. Seba/liano , e_,
Rocco per la Cleiefiz eli Nonantola .

Una Beata Vergine , m' il B. Felice Capſ/MHW > m"

ſivola [ta/Za ne’ Cappacini eli Parrna . *
Una tavola nella anale Nostro Signore eno/ira a San-

ta Tcr‘cstt la gloria del Parodi/o al Signor Giovanni Let-
ntaga , fa’ è in Lione (li Francia nella Cbicſa n'e’ Scalzi .

All’ Eminenti/ſizno Pallotta un gran aaaaſſro eat-Le"
Crt'ſie , the (li/Zama i'vena't‘teri' a'al Tempio , fatto fare
per donare all’Alto-zza Fereniffi'rna di Modena nel partire
dalla Legazione eli Ferrara; ma poi ritenuto , ed oggi
preſſo l’altre pitture fiqmoſe del Signor Conte , e Sena-
tore Graffi , erede di Sua Eminenza.

Fece per l’A. 5. del Data eli Savoja an anaa’ro gran-
(le con la Beata Vergine, e S. Gio/eff}: , clie tornano in…)
Egitto , col Bambino , cel Angioli .

La Cornrnttm'teì di Cento jeceſi/ere per donare all’
Emittenti/ima Durazzo Legato ili Ferrara, an 5. Gio/Eff—
jo col pattino , cke intento riniira gl’t'stronienti eli Fale-
gname , per allaelere alla Paffiene (jvc. , eil un’altro ſi—
teſ/'le (l’invenzione ſioeo differente per le Monache di S.Mate
tia eli Bologna . -

Unastgtira [lell’Astrolegia per l’Eminenti/Jr. Sloazſlla -
. .na
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Una tavola per li PP.. (li 5. Giorgie eli Ferrara cel

martirio di 5. Menrelie Ve covo , eil altri n di‘ZIHſi (f)-e.

Per l’AMeie Perelli Nnnolimno , nn 5. Age/Zina

Vcsteve eelpzm‘ino , in alle di votare il Mare .

Per la Citta‘ [li Ferrara,/eee una tavola con lei Beata

Vergine , in area di trattenere l’ira ili Die cedente/bpm

la (leila Citta‘ , con molti nſiſiestnii , [)e/Zn nelle Mennehe
(li S. Rocco . '

er ln Citta‘ ili Siennstſiee nnn invola een nn 5. Ber-

ielornea ſeeriienio [ye/ln nella C/eiesti ili 5. Martine; La

(leila (Timi oltre il concertate prezzo (li ſlncnieniſſéoo. lo

regalò dfnlirz‘ 200… e 14. [imeem eliſielnzzo eli Siena , e

le rnnnrlò per il Signor Franeeſſìe Zamboni appa/ln a [li 8.

Aprile 1637. Quella , partitofi da Cento , venne. a di—

pingere in Bologna in caſa del Procuratore Tamburini ,

al quale portandoſi l’Eminentiffimo Colonna Arciveſco——

V0 di Bologna , che n’avea la commiffione , Fattone ſu—=

bito cavare un diſegno a Bartolomeo Mareſcotti , lo

mandò a’ Signori Saneſi , impazienti di veder l’effetto ,

e’] miglioramento da quella , che prima fatta vi avea.-

l’Arpino , e che non vollero; dolendolì , che quel Ca-

valiere gli aveſſe filmati di sì poco guſlo in mandar loro

un quadro sì debole ., La. copia ricavatane da Giacinto

Campana , e dal Maestro ritocca , fattaſi Fare dal fu-

detto Eminentiffimo Principe , trovar ſì dovrebbe fra

l’altre ſ:.perbe pitture, del gran Muſeo Colonna , onde

ſervirà per originale un giorno , giacchè quella di Siena.

preſciugandofi , tutta va in nulla …,

Mei/m’è a Roma per l’Einineni‘iffiino Cardinale Anie—

nie Barberini ilgran gna/ira d’Aliigeille , ene placa—Dn-

Yide , tanto piacciuta , che furono. a gara le più dotte.

penne in celebrarla ….
Und Beata Vergine col Bembineſier il‘Cerrlinel Men-<—

ii'ez Milano .. ſſ
. Fece
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Fece nn 5. Gio. Balli/la al Capitano Beneadaii , che

lo dona‘ all’Eininentiffimo Cardinal Antonio Barberino :

nn 5. Franecsto per il Signor Cardinale Cremona : an.,

5. Nicola da Tolentino pe’l Benedaccio .
Una S. Agncst per il Cardinal Colonna .
Una 5. Maria Maddalena al Signor Angelo degl’Od-

di Peragino -
’Un S. Lorenzo a Monſignor Vlſil'l’lt’gfllo di Ferrara .
Un 5. Giovanni nel di'/erio all’Eniinenſiffi'mo Cardi-

nal1)arazzaſi
Un Cri o flagellata per l’Eminenzifflnio Cardinal

Bahſſſhhi.
Un Calano Uiicenſh per Monsd Aarili-ere , prima

Secretaria del Re di Francia .
Un Davide per Monſz'gnor Vieelegato di Bologna .
Una tavola con la Beata Vergine del Roſario , San

Domenico , S. Caterina da Siena , con molti Angioli per
l’Altezza di Sanoja; coſio‘ daoaioni 600.

Una Decollazione di S. Gio-vanni Balli/Za per [’A. S.
di Modena .

Una Giadifia per la Pſlflſl'ſil’ſſh Sereniſh'rna di Man-
zona.

Un Marſia ſhorlicato da Apollo al Signor Senatore.)
Saalo Guidotti .

Per la Commaniid di Cento an aaadro con la Pizia-
ra , e Scaleara, per donare all’Eniinentiffi'nio Cardinal
Cbhnna- ,

Una tavola d’Altare con 5. Ago/Zina , 5. Giu. Bat-
ziſla , S. Paolo prima Ererniia al Padre Generale Ago/li—
niano , perla Cbiefii di 5. Ago/lino di Roma .

Una [Miola con Santa France/Za Romana per le Mcx-'
dri di Santa Maria in Organis di Verona .

Al Signor Domenico Bonomi an aaadro eonſſla Pilla-‘
i“ , eil Di'/52m ' - -

Al
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Al Signor Loa’ow‘oo Maſiri ana Dooollaziono di San
Cio. Batti/la .

Al Sig. Lodovico Beretta nn 5. Pietro con l’Ancolla;
Por l’Eminontifflnio Rocoi Legato di Ferrara aL;

. gran quadro di an Criſio morto , o la Vergine piangente;
ca' nna Lucrezia Romana . .

Una tavola d’Altaro con la Santiffirna Trinita‘ per ii
Cardinalo Gzſſiſſ Bolognoſh , posto nolla ſha capello nella…)
Madonna della Vittoria in Roma; e dinorſi’ altro tosto , c
mczzoſigaro per altre por/one (jvc.

Una Sibilla al Signor Lodovico Ratta Bologncst , più
riſoluta , bizzarra , e ben tinta , parmi , della com—
pagna del Domenichino, che volendo forzare il colori—
to , eſorbitò , e diede in crudo . '

Un S. Piotropiangcjnto all’Enzinontifflrno Rocci .
Una Tavola d’altare con la Santiffi'ina Annnnziata

por l’Oſhoa'alc maggiore di Milano.
Fa‘ yaost’Anno invitato rial Ro‘ di Francia oon/oroſio'.‘

sta di mille [iniezioni di prooiſionc l’anno , oſiagargli l’opoſi
ro ciao anijffoſhttoſioor ſha Macsta‘ , con millo (lnoatoni por
il viaggio , ed altro comodita‘ a’i Casti , of! ntoiiſilj . Ri—
oaſo‘ ilpartito por a'ioorſi riſ/botti , maffimo non aoono’o

aooottato l’invito (lol Rè (l’Inghiltorra . .
Per il Cardinal 5. Onofrio , fratello d’Uraano Otta—

vo , un quadro della Regina Eſior iſoonnta alla [ircſſènza
d’Affaoro , ffa‘ (lonato/Mito a Sao“ J‘antita‘ a’alji'atollo .
Qaesto quadrofa cſhosto in Bologna , c’rioooatono aogniffiſi
mi applanſi , a'a tatti i pittori (jvc.

Foco an Eraclito , od an Democrito al Padre Prioro
di S. Gio/Effo di Bologna , oſl ana Carita? al Signor Mar-
eno/Z’ Bentivoglio por donarla a Monſi'gnor Mazzarini al-
lora Nunzio in Franciab‘ ana Maaalona por l’Eminontiſi-
Cardinal Rooci , oſioor il nooa’cſiino Sig. Car/l. nn 5. Paolo,
per donare al Sermiffi'mo Principi Gio. Carlo _rlo’ Mca’ioi. .

N Un
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Un Salvatore al Signor Valentino Pelegriiii‘ .
, Un S.Giorgio grande al naiarale per il Fade-a_i _

D. Angelo Torre Abbai‘e PM'-Wle/è '
Una Beaia Vergine al Signor Gio. Baiiiſia Taria—

leoni Modoniſſe col Bambino grande al naiarale. _

Per Monſgnor Gbislerio Aadiiore di Roia Bologniſſè
an S. Girolamo.

Al Signor Marebeſſe Beni‘iîieglio ana Beata Vergine
colpanino

Al Signor Marebeſh Franeiſſèo Fia/ibi Ferraro/"L:
ana Cieopazra.

Per l’Ernineniiffinio Spada an S. Pieiro predicanie ,-
' ed altri .

1640 Fece una tavola d’Aiiare con …S‘ Maria Maddalena
al Signor D. Morlino Barbieri da Carpi , [io/la nel Dao-=
nio di delio luogo…

Al Signor Abbate Gavoiii an Marte del nai‘arale .
Una favola d’Aliare al Signor Gio. Torre Modonist'

eon ia Pieta , e einaae ſigare , poſia nella Cbiiſſìz del
Volo .

All’Emineni/‘ſiiſinio Saeebeii‘i ana Cleopatra ſiijiſili-
canto ingran aaadro. '

Una iawola d’Altare con S. Anna per la Cbieſa di
S. Nicola da Tolentino, a istanza del Benedazzi Udieore
del Torrone.

Al Signor ConteAstorre Ercolani an aaadro grande
con Berſabea . -

Fece diver/e ie/le per il Signor Conte Ugazzone Pe—
oli-.

27 "Un’Armida , e Rinaldo al P. Gregorio Maffoni.
Un Sai-oaiore , e nn S. Gio. Batti/la al Sinnor Gio-

ſjſo Baroni da Liiiea.
Una Poeſia al Signor Filippo Bailaiini , ed altre .

1641 Una invola d’Aliare per li Padri Corio/ini” di Pa—
. wa , 
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'via , con la Beata Vergine , il Pni‘iino , o li SS. Pioiro ,
e Paolo .

_ Una tavola d’Aliare per lo Maa'ri Capſinooino di
Parma , con la Beata Vergine , il Pontino , S. Franco/co,

' oS. Chiara ,
Una tavola ri’Aiiaro con nn’Angolo Cnstoa’a por LL.…-

Cbicſa di S. Ago/lino ai Fano , ai Signor Vincenzo Nolſi .
' Una Manor/na oi Signor Tarialooni [la M'oa’ona .

Un S. Filippo Nori ai Signor Paianiioro Pellegrini .
Una Lnorozia ai Signor Conio Angolo dogi’O/iaſſi . "
Un S. Girolamo a Monſignor Viociogato di Ferrara .'
Un’altro S. Girolamo ai Boiiooi/a . ’
Una S. Maria Marida/ona ai Cornnnc della Canfora

di Ferrara .
. Un Cristo con la Sarnoriiana al Signor Abbate Bon-

z‘ivogiio , ori altre (Jvc.
Un quadro grana'o por la Ccſſaroa Macsta‘ dell’Impo-

rai‘orc’ con nn S. Giovanni noi Diſcſirio , man/iam a Vionna.

Una tavola J’Àiiaro oon S. Girolamo , ono ſènio la

tromba zio! Gina’izio , ſio/lo in Rimini , ol Signor Riaſſoi—
jo Sir-nin? . —

Ai Signor Avvocato Engonio di Roma un Catone.)
quando s’nooiſh (jvc. , ſi . ' ſſ

Una tavola d’Allaro alli Padri di S. Benedetto di
Raw-nno con S. Ronſinalrlo .

Una tavola [l'A-llarcloor ii P. Carnitina (Z’Esto, gia
Dnoa , coi B. Fol/“oo , che riceve il Bambino'da Mari:/__:
Vergine [io/lo nella ſna Cappe-ila in Costoi nnow a’i Gra—
fagnana . _ . ' '

Una favola d’Aliaro per li Coppnooini di Parma 6071
nn Crociſijſo , S. Caterina , ed il B. Gioſèffo (la Lion:/J”?!-

Una tavola (l’./]iiarc’ per i’Eminoniiffln/o Cardinal
Aracoli Vostovo (i’Oſi'mo, ‘Con la Boato Virgini- (lo! Ro-
ſhrio , San Domenico , S. Caterina da Siena, rii AH-

" N 2 gioli,
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gioli , posto nella Chie/a ai 5. Domenico di della Citta .'
Fece anche dinerſhſignre a molti , conia
Al Signor Dottore Nicolo‘ Leniini Bologne/è an San

Sebastianaſi ‘
Al P. Generale di S. Salvatore una 5. Agne/e .
Al Signor Principe Oli-izzo d’Este Veſiono a’i Morlana

un 5. Gioſeffo . >
Al Signor Alejandro Arg-oli an’/Ercole , ed ancor

iin’Arterni [a . ’ *
Al Signor Carlo Laniaga Parigino ana S. Cecilia ,

ed una Ginstizia , e Pace .
Al Signor Gio. Orio di Rimini nna Primavera con...”

dinerſi/Irnori .
Al Sig. Principe Taddeo Barberini anſigliaol Pro-

digo , donato a Papa Urbano VIII.
Al Pailre Maffoni nn figliaol Prodigi; .
All’Ezninentiffiino Legato di Ferrara an’AngelicaJ

con Medoro , ingrande .
anst’anno per li‘ rornorz‘ rligaerrafa neeeffi'tato ri—

tirar ! a Bologna , ed il Conte Filip/oo Aldrovandi lo ten-
ne nelſiio palazzo gran tempo con eorteſie indicibili , E..--
gli ritoteo‘ molti qaaa’ri , e .fece il ritratto del Signor
Conte Ercole ſhio flſſglinolo d’anni tre , e comincio‘ a lano-
rare in Bologna a (liver/,i.

Fece una S. Cecilia al P. Generale di S. Salvatore ,
e-(l nn 5. Matteo al Signor Benedaoei .

Una tavola (l’Altare per li Canonici Regolari rii Lao-=
ca con la Beata Vergine Afflanta , 5. Franeiſſio , La
5. Aleffanzlro Papa , e Martire.

Un 5. Girolamo grande con un Angelo al Signor Lo—
dovico ‘Mastri .

Un gran oaaa’ro (la mandare a Parigi a Monte) Aa-
riliere , eon Coriolano oaana’o voleva (li ragger la Patria,
impedito dalla madre , moglie ,, e figli .ſi

Una
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Una tavola d’Aitare ai Signor Toneaſſſo Baia’aeei e L..-;

Sinigaglia, con la Beata Vergine , S. Anna , ca’ il Pattino.

Una S. Maria Maddalena per Monſignor Bentivo-

ſſlio . ,

è Un Seneca ſhenato per I’ Eminentiffimo Cardinal

Barberini .
Un’altro Seneca differente ai Signor Marco Antonio

Eagenio Rornano , ea’ altri aaadretti [oer a'inerſi @ſive.

Una tavola grande con an Cristo morto , e la Vergi-

ne piangente al Signor Amoastiaelore di Francia in Vene-

zia e/aſiortare a Parigi .
Una tavola d’Altare eon l’lnoenzione della Crate.: ,

S. Elena , ed altre figaro per li Signori Laſea , ſioſi‘a in
Venezia nella Cnie/21 a’e’ Mendicanti .

Una tavola d’Aitare piccola per la Chie/a Nona di
Roma con S. Filippo Fondatore-. ſſ

Una tavola d’…/litare per li Signori Berengani di Viv-«
cenza con laflagellazione di Cristo , ,oosta in detta Citta? .

Una tavola d’Altare eon S. Miehel’Areanſſgelo al St'—

gnor Pinto Fatoreiii per la Chicſh di Fabriano .

Un S. Paolo al Signor Abbate Paniti .

Il ritratto (let'i’Entinentiffi'nio Bonghi Plenipotenzia—ſi

rio di Noſiro Signore . _ ſi

Un S. Paolo al Signor Conzendatore Laigi Manzini—‘

Bologneſh .
Una S. Caterina al Padre Mae/ira Soliani a’a' "Îe ; .

Cefalo ., e Proeri al Marene/e Cornelio Bentivogli ,;

per mandare a donare alla Maesta‘ della Regina eliFrancia.

Un S. Girolamo al Signor Giovanni Brace/e .

Una Beata Vergine col Figlio al Signor Cavaliere Se-

gni Bolognest . ſi
Una Laerezia al Signor Baratti a'a Cento .

Una & Maria Maa’e/aiena al Padre Generate di San

Salvadore ,,
Una.
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Uno Carita‘ con irc-palii al P. Maffoni .
Un’Eoce Homo al Signor Gio. Baiiista Tarialeoni .
Al Signor Conie Eiiore G/oislerio nn’ovoio con am.:

5. Gio. Baitista . 4 .
Un’Endimione dormiente al Signor Aleffizndro Ar-

goli , ed altri (Fw.
Alla Signora Cri/liana Angiolelli una tavola d’Al-

Zare con nn Criſio morto , e la Beata Vergine piangenie‘.

Alli PP. di S. Gio. in Monte la tavola d’Aliare del
5. Franoisto .

Al Signor Dnoa Altemps un quadro d’Altare con
S. Lnorezia Vergine , e S. Gelirao’a , mandato in Ale-

magna . '
_ All’Eminenzifflmo Cardinal Cornaro nn Aostilonne ,
e Tamar .

Al Signor Antonio Bonari Governatore di Cento nn
5. Giovanni . — '

Al Clarifflmo Lorenzo Delſin Veneto nna Diana col
cane a laffa . '

Al Signor Gio. Giacomo Pan/'ci ano Sanza Mori.-LJ
…Maddalena . '

A Mor/:il Aiirelier primo stgretario di Sia/o del Re
di Francia ,, la Pace delle Sabine con li Romani , onadro
grande per accompagnare gl’allri .

All’Eminenz‘i/ſimo Cornaro nna S. Margherita , ed
una Semiramide onando ebbe la nona della preſii di Balzi—
lonia , onadriſigrandi .

Al Signor Cardinal Gio. Carlo do Medici nn’Eroole ,
ed altri a diver/i' (9-5. '

Foce in one/l’anno la. tavolo dell’Aliar maggiore de’
PP. Caſincoini di Ccſena .

Una tavola d’Allare oon l’Annonziai‘a per li Signori
Maſiellari della Pieve , [Jo/Za nella lor Cloieſh . .

Feoe la'Zaoola dell’Aliar maggiore con la Circonci-
ſiono
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ſiono ili Nostro Signore nella Chio a delle Monache oli Govi-‘

Maria in Bologna; col Dio Padre, ſopra, che Fu fatto

. a lume di torchio la notte antecedente al giorno , che.

fu pollo a ſuo luogo per la Pella di quella Chiefs, eſ-

ſendogli riuſcito il già Fatto di stſimordinaria grandezza;

il che non recarà meraviglia , quando (1 ſappia la ſuL,

ſormidabile velocità nell’operare , e “alla prima bozzan-

do , e finendo nello steſſo tempo : e talvolta dando com-

pite due-telle il dopo pranzo diuna giornata estiva‘, al

che più tosto , che alle ricchezze accumulate , vò cre-

dere alludeſſe il Tiurini , quando un di gli ebbe'a dire:

Signor Gio. Franceſco , gli altri. Pittori fanno tutto

quel , che poſſono; ma lei tutto quel , che vuole .,

Un S., Girolamo al P. Paolo a'a Garo/lo Ingni/i'ioreſiJ

(li Bologna ..
Dnc oaarlri gran/li' compagni“ per il Cardinale Fal—-

coniori Ligato (li Bologna , cioè una Daliſla , cloo nio/lm

i capelli reciſi' o San/ono ,, orl nn Saalo , olio lonza acciao——

rc’ Daoiolo con la lancia .

All’Emin'c-niiffinio Cardinal Coſi nna. Beata. Vergine

col Pnilino …, - ’ ' ‘

Al Soroniffi'ino D. Lorenzo Modioi nn'Ailanlo ..

Al Signor Angolo [lc-gl’Ozlo’i nno Diano .ſi

Al Comonn'aioro Manzini nna Beata… Vergine col Fi—

gſſlinolo , oil ollri'éſſc, *

Foco, oni/Z’ anno una tavola il"-Allard con inizi li

Santi per l’A/tar maggiore, della. Compagnia, (lollo Slim—>-

_ maio (li Moſlona …. _

Per li Padri Corio/ini [li Bologna fiſioo nna ianolſſu

d’Aliaro con la Beata Vergine , 5. Bruno , :* compagno e’?-o.

Alli Paſlri Bornobz‘ii (n.5… Paolo di Bologna" il ona—

dro per l’Aliar del Purgatorio , con Cri/lo , la Beato,:

Vergine , .S”. Gregorio , Angio/i , eil nnimèſinrg'onli -

'Una, favola d’Allaro con S,. Pietro Mar/irl- [mcr li
. 0,7-
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Confrali di Santa Croce di Caſiel .Bologncst ."
Per li Padri dell’Oratorio di .S‘. M. di Galliera , an

yaadro d’Alcare con S. Filippo in e/laſiſhstenaio da dae
Angioli , alla quale tavola aggianje da an lafoſhfflWLJ ,“

. dell’anno 1662. la Beata Vergine col Bambino .
Un quadro d’an & Pietro , cbepiange avanti la Zea-

la Vergine per il Daea Boncompagni .
Un 5. Gio. nel Diſerlo , aaadro grande per il Car—

dinal Dong/oi . - ’
Una Sibilla Frigia per il Signor Marche/i- Girolamo

Albergati Amaaſhiadore di Bologna in Roma .
Silvio, aaana’oſeri Dorinda nelfianco , con Linea [7a—

ſiore , per il Conte Alfonſo di Novellara .
Venere , che piangeſopra l’aceiſò Adone , con Amo-

re , che tiene afferrato per l’orecchio il Cignale , per
l’Eminentiffimo Cardinal Mazzarino .

Una Sibilla Per/ica al Signor Cardinal Bandinelli .
Un 5. Gio. al Signor Coniniendator Gio. Batti/la..:

Manzini . .
Al Serenifflnio Principe D. Lorenzo de’ Medici anſi;

Endiinione addormentato .
Una Beata Vergine col Bambino , che dorme al Si-

gnor Zanelleici di Reggio .
Al Marestial di Pleffiſ Pralin in an gran aaadro An-

gelica , e Medoro .
ſ Un Ecce Homo al Marene/e Tanara , ed altre co-
e @*c.

1648 Una tavola d’Allare con l’Annanzialſia per li Signori
Cornici di Forli , da porre nella C/oiestz di 5. Filippo
Neri di della Citta‘ .

Una favola d’Altare con la B. Margherita da Cor-
tona al Signor Ale/ſandro Martinelli da Ceſhna . ‘

Al Signor Girolamo l’avcſz‘ da Genova an Cri/io con
la Saniaritana .

A Man— 
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A Monſignor ‘Vcstowo eli Peragia an Erodiade .
*" Una Cleo/mira moribonda a Mon/ignor Carlo Da—
razzi Genoveſe .

Un Salvatore/oer la Gran Daelocjjîi (li Firenze .
Apollo , e Dafne con Peneo , anadro grande per il

Cardinal Antonio Barberini .
Un‘Ercoſi/e al P. Generale della Carita’ .
Un'/]na’rorneela , aaaaſſro grande al Comena’az‘ore.’

Manzini . ‘
Una tavola/aer il Generale Baron Maffei .
Errninia col Pastore , eſigliper il Cardinal Sat/elli,

ed altre per aliri (jm

Lo Spoſalizio di 5. Gioſhffoper la C/oieſa di S. Paler-
niano Vojio-uo (li Fano .

Una tavola per la Chiestz a'e’ PP. Cappaecini , di
5. Gio. in Perſieeio , con S. Anionio , che riceve il Pnl-

lino [lalla Beaia Vergine a/l iſianza del 5. Carlo linliiani .
Il oggetto il’Erniinia col Pastore , che ieffeſi/iella

(Jvc. qaaſſſlro grande al Signor Aniſionio Rnffi' [la Meffina .
Per l’Emineniiffi'nio Cardinal Fanelli fece le infra—=

firiile .
Un 5. Franicsto nel Di/erio , aaaſlro grande .
Un S. Girolamo nel Di/Eſſrio , ana/lro compagno .

— Una S. Maria Maddalena , e/oe ſi a’iſcipiina , aaa-=
'clroſirnile .

Un quadro grana’e oon Erminia , anando irono‘ je-
rito Tancredi con Vajrino , e il compagno (l’Erminia col
Pastore .
’ Una Cleopatra moribonda al Signor Girolamo Pane/è
da Genova .

Una S. Cecilia alla Signora Marche/a Virginia Tar-
ca Benilacana Ferrarest .

Un Gio/Zſſ'o faggii‘ino dalla moglie di Paiiſar al Si'-
gnor Aarelio Zaflalflli ; ed al medemo an aaaa’ro ML;

0 AM.—»
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Ammono , quando ili/caccia Tamar : Quo/lo auadrofu co-
duto al Signor Girolamo Bacio/ì , che l’invio a Vonozi.1_,>
oon un’aliro di Apollo , .e Dafne Ò-c. _

Foco oziandio un & Gioſoffo al Conio Ello'ro Gbislio-
ri , il quale per molli annijoce nol/'no Palazzo un Acou-
(lomia di… Pittori , maoſir'i dalla quale Acoudomia orano
ilTiarinſiſiaſi’, l’Albani, il modcſimo Signor Gio. Franco-
ſho Barſſliiori, il ſiîirano, o Mic/aol DcſhÈ/M : dſ?-’U il
Fiammingo , alloraprimi Pittori di Bologna . QZCst’Ac-
oadomia duro‘ anni ſhi , ſino che il Conio Eiioroſiidofio

][ ritirò fra li PP. di Galiora . In aucst’anno pasto‘ a mi-
glior vita il Signor _

PAOLO ANTONlO BARBIERI , fratello dal
Signor Gio. Franco co , con ostremo cordoglio dal modifi-
mo , poichè awoa quo/li l’inoombanza di tutta la Caſa , in
gniſa , che il Signor Gio. France/oo non awoa altra occa—
paziono , che il dipingere . Oliro ciao ilſudoilo dij/onto ,
dopo l’offèr cſhli‘o Eoonamo , ora dotato di molto virili ,
por lo analiſi rondoua dcſidaralilo nonſhlo all’iſicjffofra-
fallo , ma a chiunque lo .conoſhooa; poſiaolzè agli vino?/.L.-
oomo Roligioſh offlrwntiffimo , nzodcsto nol [ratto , affa-
ſhila, caritativo, o prudenza; o di piu‘ coxi bon’inicn-
donio dalla pittura , rapſirtfinianieMi , ſiorff’ , MW-
mali al naturale , cioe non avevaſſoaragona , coÎzo—mostrano
Wi lui opra ammirabili . Gl’awonno por comprouaziono
ſli gucsta verita‘ un accidente dogno di narraziono , cfu :
alla aoondo un ‘giorno dipinto corti o ci , furono [gm-0 \;.

mili , oloo un rullo ingannato s’aweniè porfizrnoſir‘ada ,
oon rifa do’ ſioiroostanii in 'vodorlo doluſh: ed un’altro
giorno, che avea dipinto quel belquadro di Frutta al
naturale , ed al quale il Signor Gio. Franceſco aveva,
aggiunto la figura , cioè l’Ortolana , che ſulle mani
il conta la moneta fino a quell’ora cavatane , che lì tro-
va nel fecondo cafino della Villa Lodoviſia , vi fi ac—

costò
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coſtò un Butto goloſello , e Hendefrdovi la mano , ten..
tè di trarne certe ceraÎE , che vi ſono , arroſſc ndone...
poi tutto , vedutoſene ingannato , e perciò ritiraroſi
vergognoſo nella stanza contigua , ed aſcoſoſi .

Orstanto ano/lo , orl altro laaoſſaoili condizioni , che
ſiporaottoro con la [li lai mancanza , ginstarnonto il St'—
ſignor Gio. Franooſoo n’ioa'o in ana malinconia inoonſolaloilcz
il o/oo penotratoſi (la/l’A. S. o'ol Doioa Franco/oo o’i Moa'o-
na , cioa cordial-niente l’an/ana per laſha nirtol , lo mandò

a lonaro o ſiosta con nna carrozzaſior' diflortirlo , o lofoco

con/larro a Modonn in compagnia [[il Signor Mione-la Co—
lonna , Signor Agostino Motolli , Signor Gloſhffl Marin
Calopini , o Signor Bartolomeo Gennari fratello (il filo
cognato , tntti pittori coorllonti , oloo l’ac'oonipagnarono ,

cstottoroſhoo oaalo/oc [5777/70 in Morlona , do‘vo [affini;/na.: .
lionigrtita‘ a'i anoll’Altozza tro-vò tutti i modi per ſhllo-
nario con nzostrargli dinorſhſiittnro , o col conditi-lo allo
delizie di Snjſaolo , m' altri ſhaffl , facendogli an nellffi
inio rogalo ſl’nna collana d’oro con medaglione , a’i (onto

doblo di ‘Wilfflffl; quale poi laſciò alla ſua morte aHzLſ
Beata Vergine del Santiffimo Roſario nella ſua Chìeſa

in Cento a condizione , che per neſſun caſo ſi poteſs'ella
mai vendere , impegnare , permutare , levandovi LL.-
moflrina d’oro, che vi era appeſh, 'e cangiandola in
una Croce d‘oro . Con aaosta oooaſione Egli ristanrò per
anoll’A . S. an ona/[ro bolliffiſinio , nza tatto rovinato di

"mano a’t’lli Doffl , o l’aggiasto‘ in maniera , che nonſi a’i-

corno l’acconciatnra , con marantglè‘n , oſornnzo contento
(li ynoll’A. S. il ſaa’otto Signor ſſ

BARTOLOMEO GENNARI fit ſigliaolo (lol gia‘
Signor Bonoſlotto Gonnari pittore , rol oliato-fico a coin-

pagnia il Signor Gio. Franco/iogiovinetto , :* aac/lo, Bar-
tolomeo parimentofa pittore affoi oooollonto , conioſi neo/o
in tanto fao pittore , e oaao’ri (l’altare in Conto , orl al-

0 2 trono  
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tro-oe . Con oceaſione a’efflirſi nominato il Signor Barto—
lomeo Gennari , ſi a'eve anco nominare il Signor

ERG 0 L E G E NNA R 1 cognato del Signor Gio-.
France/’le , (lol qaale [leveſſi' ilar contezza, offendo per
molti eaſſoi degno (l’eterna memoria: con aile/li' il Signor

Gio. France/co s’aſioſiarento‘ , memore dell’affetto del Si-
gnor Benedetto Gennariſhſiraactie , col anale egli eeinin-
eio‘ leſhiejortiine (la giovinetto , e gli diede per moglie—"
la Signora Lacia \iia ſhrella , avendo maritata l altra
nel Signor Andrea Miizj , anale fa padre del Signor
Gio. France/Za Miizj , e del Pailre Abbate D. Gio. Paolo
Maz] , e oaesto parentailoſhifliito oaanolo egli ritorno‘ da
Piacenza , avendo cola fornita l'opera egregia tif/lt! he‘l-
lifflma Cupola .

Era incamminato iletio Signor Ercole nell’arte della
Cloirargia , ma che non [mote la ſſueiſalita‘ dell’ingegno ,
e l’oecaſione ? Una/era mentre egli\? ne/l'a—va offeroatore
(li certijiolari' , ine aiſcgnavano il niia’o nell’/leeaclemia ,
elieſiſaceſia in eci/ii , ,ore/Z- in mano il lapiſ , per provare
anen’egli aaanta _faffe la difficolta‘ d’immitare laſinietria
a7’iin cor/eo amano, e tanto bene gli ria/ii per la prima
«volta , che parve aneſſe ci?/ato le mani nellepapille , u
gl’oee/oi‘ nelle mani, tanto bene delineò il modello-, che
rimiraſſua; ciel cloe accorto/i’ il Signor Gio. Franccſſc'oſhio
cognato molto ne reſià ammirato , e contento, e tanto
animo glifece , che inſioelai mcſiriaſei il rnigliorſe'olaro ,
ebefreqaentaffe l’Accademia , eil inſhgnanclogli ili maneg—
giar i' colori , divenne tanto eccellente in copiare le di lai
])llli‘lff’ , elec non ebbe altro ſimile , e molte coſè ancora
]Îece a’istia invenzione , claeſhn ilegne (l’eterna lode . Enne
gae/lo figliaoli della Signora Lacia moſè/oi , efemine : li'
niaſhnijiirono “T““ .

BENEDETTO ,ſiîîchiaraîo Pittore della Maeſhì
,del Re d’Inghilterra, preſſo il quale con grand’ono—

rc ,
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re , e groſſa proviſipnc ſi trattenne , e
CESARE _ſſ a trettanto del ſudetto fratello valoro—

ſo‘, e de’ quah ſpiacemi (come di vivi , e nel più bel
corſo di loro età , e dell’oprc) non poter fare la dovu-
ta menzione : che appena natifecero pompa [lelgenio alla
piiiara , e clinenneroſigli oggetti , ne’ anali il Signor Gio.
Eranccſco lor Zio a’eſiino‘ cragfona’ere lapropria oirc‘a‘ alſ”
farla ereditaria nelſnoſizngne .

Qacsto Signor Ercole ſhoencro‘. in oaona arje all-L,
occajſi'azioni del ilcy‘onco Signor PaoloWE ,ſie ollcîo‘ il
Signor Gio. France/io mirabilzneſinîe , oro/le ſiocc) alien/le—
re , come prima , alle ſae glorioſh applicazioni , cſſena’o
encraio in caſh del Signor Gio. Franccsto con lifigli .

Fece in aneſi’anno ana favola (l’Aliare per la Cloiſicſh
del Sanciffi'zno Roſario nella Terra ili Cenio .

Una tavola d’Alcare col Beato Laigi Gonzaga per
Gaastalla; poi nna Sibilla Cainana al Signor Franccsto
Giacoobi , per [Zona rla al Signor Principe Lac/oniſio .

Un’Enclinoione in aaarlro grande al Signor Antonio
Raffi Mefflncſſè .

Lo Sſſooſiilizio lli Gem‘ Bambino con S.. Caterina , e_,
la Beata Vergine al Signor Ccſſzre Canazza Gaardarobba
del Sereniffinzo (li Modona .

Snſhnna con. li dae vecchi , al Sign-or Paolo Pariſe'icc‘
da Reggio .,.

Un S. Pietro piangente , al Signor Zancloecii (1.1.4
Reggio .

Un S. Girolamo nel Dcstrco con la Beata Vergine,
(’il il Bambino al Signor Pietro del Frate, per mezzeria
nella Chicſh del Sancifflfno Roſhrio ili Cenio ; al anal
ana/ira agſigianſiſi l’annoſegnenie ana-Madonna col Pallino.

Urz’Aſiſſ/lnia con gli Angioli , eſi-l \]ſiost'oli in lonta-
nanza alſepolcro della Beaca. Vergine , favola (l’Alfa/”,e in
Napoli .

Una

1650
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Una Lucrezia Romana al Signor Angolo Pane/‘e .
Un Dania/e con la tcſia (li Golia al Signor Lodovico

Formi Piacentino .
Un S. Giacomo Apostolo por l’Eminenfiffimo CWW—

nal Savelli .
Un Lot con lcſiglie al Signor Girolamo Pawſſè , ma

aac/lo cangio‘ padrone , poichè l’ehhe il Comena’atoro Lai-
gi Manzini , e lo dono all’/4. S. eli Morlona ad) 26. Fe-z
hraro 1651. con l’occaſionc ch’era venato a Bologna a\in-
tire il Dramma [l’Ennone ahhana’onata , e por ricompon-
ſa a'ieſle al (letto Signor Manzini an Marchiſſaio nel ſao
Stato .

Un Figliaol prodigo ritornato al Padre , per l’Ee-
ccllentiffimo Signor Gio. Nani Nohilc Veneto , egran a’i—
lettante .

Un S. Gio. piangente per la morte di Cristo al Signor
Mati/'a Macchiavelli .

Una Giaiitta , Aira, o la ife/la a’Olofè‘rne al Si-
gnor Giacomo Zanone.

Un onaa’ro [l’A/{ari con la Beata Vergine , ed il Pat-
- z‘ino , che henea’icono il popolo al Signor falcomhclli ,
Tarrino .

Un Davia'e Profeta al Signor Gio/Eſiff'o Locatelli , ca’
una Sihilla all’iſieſſſſo , la anale veduta principalmente dal
Sercniffimo Principe Mattiax de’ Medici , e piacenaoſſgli ,
mentre viſito‘ la caſa [lol Signor Gio. Franccsto , la fool/i ,
e finita ſi manſiio‘ a Fiorenza alal Signor Marcheſh Bali
Co pi .
ſ Una tavola grande (I’/Iliare ordinata dall’./]. S. di

Moilona per la Chie/a di S. Pietro Martire , ana Madon-
na col Patiino , e molti Angeli , S. Geminiano , S. Gio. ,
S. Giorgio , S. Pietro Martire òc. one/t'o quadro per la
morte del Serenifflmo ? restato in caſa dell’amore Ave.

Un’al/ra Sibilla al Signor Locatelli .
Un
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Un S. Girolamo al Signor Conte di Novellara -
Un’altro Lot per il Signor Girolamo Paoeſſè; mi.:

qacsto ancora cor/è la fortnna delprimo , poichè nerlato
(lalla Sereniffima Arcia'aclzefla di Mantova con l’occaſionc
della venata a Bologna per lafista (lella Porchetta , e con-
dotta in eastt del Signor Gio. Franccſſco a vedere le\nu
pitture , je ne inſ/aghi , e la volſe , ordinando l’A. S. del
Signor Daca ſhto Con orte prcstnte, cioe/t mana’aſſe a…:
Mantova , comefafatto .

Onſle fece nn altro Lot ali/firenze dagli altri fine al
Signor Girolamo Pazze/è , eſì mando‘ a Roma .

Diſiinſh ane aaa/lri al Signor Ippolito Cattani Bolo-‘
gne/c“ , la Sibilla Libica , e la Samia ..

Una Santa Maria Maddalena nel Dcstrto per Mon-
ignor Santa Croce , che fit ſitoi Cardinale . Diver/è altro
mezzeſignre , e tcſſ/lejier altri (jvc…

Fece una S. Agncſſeffier l’Eminentifflmo Cara'inal Ci—
bo Legato ili Ferrara . ſi ſſ

Un S. Gio. nel Deſerto per l’Eccellenti/ſimo Signor
Conte di Novellara .

Una tavola tl’Altare con S. Litta in atto. [Il aver (li-

pinto la Beata Vergine col Bambino , c/oe mostra alpopolo

il ritratto , per la Citta‘ [li Reggio …
Una tavola (l’Altare con S. Franco/co, per ana Chie-

fa [li Forli , ad istanza della Signora Lucrezio Castellinì .
Una tavola d’Altare con la Beata Vergine , il Pat-

tino , o S. Gio. Batti/la bambino , con S. Gio. Evangeli—

sta , e S. Bartolomeo per metterſi nel Daomo di Cento;
anale è poi rcstato in caja . -

Un S. Sebastianoſioer il Cardinal Macchiavelli .
Un’/Igor colfiglio , e l’Angelo , per Siena ..
Fece ancora altrepittare per caja propria, comm

_ ſi vedra a fim [nago , e molte te/le, e mezze figaro FH"
altri .,

Fece

1652—
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Fece nn nnon’ro nlJignor Principe Lnn’oînſi'o per (io-—
nnre :; Papa Innocenzo X. con nna Benza Vergine , il Barn—-
bino , cs. Gio. Balti/in", e pere/be nnesto Bambinofforne
al Papa ſoſiſſe troppo nnelo , jece istnnza al Sign-07” 1 ZW"?
Beretfini da Cortona pittore celeberrimo in Roma > 5/9?
lo woſilcſiſſe fee/Zire , il nnale \z‘prolesto‘ con Sira Saniiia‘ , ebe

l’avere-bbc gna/iato , e ebe non era dovere porre le ninni
in nn opera [li nn lani’nozno , come il Signor BMW??? !
Will al/aſine fnforzaio nbbin'ire a Nostro Slgfloſſf , 077075
ne striffe nna lettera di ſinſiz al Signor Gio. Pranoeſoo ,
proiestana’oſi c:\]er stato forzare n ſignnſiare nna ſna ſiflſi-
tnra .

1653 Fece nn"Ovjia’io per l’Emineniiſìirno Cardinal Cor—
, nari , ed un 5. Matteo , e l’Angelo .

Fece la Sibilla Samia per il Medico Gio. Trnllo [li
Roma .

Un S. Paolo , ed un 5. Pietro per l’Abbaie Dnleino .
Una Beam Vergine col Pniiino al Signor Cestzre Ca-

wazza . .
Una Beata Vergine eol Pniiino , eri anebe nn Sam

Frnneisto al Signor Marebest Aeebille Albergai‘i .
Fece il martirio di S. Caterinaſier la Conininnii‘n‘ (li

Cento , (lonato all’Enzineniifiirno Cibo .
Dne nnaiiri al Signor Marebefi’ Magnani , cioe‘ nna

Beata Vergine col Pnlzino , e 5. Gio/effe , erl nnn 5. Ma-
ria Maddalena .

Il martirio di 5. Agneſſèſier l’ Eminenfi/ìirno Careli-
nal Nicolo‘ Albergati , obe lo donò alla Santini (li Noſiro
Signore Innocenzo X. compagnoſſaſſ nnollo dell’anno ſia/jnio .

Un San France/Ze Xaverio al Signor Principe di
Mnjſ .

Fece altri dieci pezzi (ii piiinre per altri , eper ea-
sti (linerſi'Ò'e.

3554 Dìffll'ffî/Z’ in gne/Panno molti e Mari , ma lipin‘prin}-
ci,/7a } 
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cipali ſhno an’Anoor Viriaoſo al Signor Donato Corcggio ,
m’ an’altro Amor Viriaoſh al Padre Salvator lli Piaccnza.

Un San ono con Dalida, e li Filistci per l\l- 5. (li
Mantova.

Un 5. Gio. Balzi/la in atto (li prcaicarc , tavola.-î
(l’Alfaro pcr li Padri Cappuccini di Forli , ca’ an Cri/lo
mozza ſioara da porro ſopra l’ornanlcnio dclſaa’ciz‘o aaa—
ſlro . .

Al Tignor Antonio MaſniMilancſfica gl’Eroaſſian-i,
anna/lo nio/irarono la nione-ia ai Ccſhrc a Cri/lo.

ſi All’ Illa/lriſiiino Aicino/Bovo Boncompagni an ſi-ſſ-
gliaol Piozligo (li irc mozzofigaro.

Un S. Scbastiano , oa ana îcffonisba por l’Eccellen-
tistinzo Coraggio Veneziano.

Una tavola d’Aliaro per li PP. Toalini ili Ferrara.:
con la Parifflcazionc (lolla Bcaiifiima Vcrginc.

Una tavola ci’Aliarc por Bolzano con la Beata Vor'—
ginc, 5. Maria Maddalona, .S. Caterina, oS. Domenico.

Una tavola cl’Aliarc por Moziona con la Banca Var-—
gino , il Pallino , 5. Manco , c 5. Donzcnico , c par (Zi-

nor/’ Sono 12. pozzi (lipicoarc.
Foco ana Santa Franccſa Romana con l’Angclo pc;

rnanclarc in Sanoja.
. Un Criſio morto con la Beata Vergine , .S. Gio. ,

.…?. Maria Maddalena , c Nico/lanzo all’ Ecoclloniiſhirno

Signor Gio. Donato Coraggio Vcaoziano.
AllEcccllonii/iiino Sionor Principe Laa’ow'ſio an…;

ana/l;o con la piiiara , o ilÒdiſhgno ,
Pc; l’ Eccollcniiſ. Tir. Conio a’i Vvdcn/ſicrg foco (Zac

anarlri Orandi , cioè ana Galatea , con Oli Triioni , ca’

Amorini, ca’ altro Faz/olo, o il Tonipopcrdonarſſgli all’ lrn—-
poracoro .

Un S. Anionio col chizſſ‘ino per l’Ecocllcnic/ÌiznſioCo-
roggia.

P Una

.
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Uno cavolo di 5. Filippo Neri per in Reſionoiico (li
5. Morino , eci alſſſ'cſiſiiffflſſf picciole , co’ in panico,/nre…)
nno mezze; ſiſignrcz l’anno per donare al Signor Doctor Sez-
cente Medico di ſna cnſa .

Fece al Signor Marche/Z’ Tonſini Milnneſe onoz‘èro
pezzi di quadri: Abramo onnndo ſcccccià Agar , Rinell—
(lo , ed Armida . ’Una Beata Vergine Aſiccnco , co’ MILJ
Davide con lo cestci dei Gig-once . *

Ii Screniffleno Principe Leopoldo eli Fiorenza lo ri-,
cÌoieſe delſiroſirio rirrocio , per metterlo in Galleria con
MWUWMflzMÉM,MMWMLHAſſchnGMWm.

Fece nn pulcino inciero con nnn cesto (li niorce iii—_:
mano per il P. Bonavenc‘nro Fronccſcono della il Piccori—
ſino , Pittore celeberrimo .

'Un’olcro [inizino inziero , che gnrovcz Nostro Si-
gnore con la Croce , e chiodi , al Signor Abbate Dolcini .

[MMWMWCMWMMWMHMW,MMMMMW
iifcioo di miele ricrowc‘o nei/ejiinci ciel Leone ncciſh (iu
ini . Eſlnn’Eno’ir/oione , ed nna Prirnczvercz per Venezia .

Per i’Erninenciſh'rno Cardinal Legato eli Ferrari; , [cz
Fingel/czzione nilo Colonna di Nostro Signore c/onezi‘o nilo
Soncini di Noſiro Signore Aleſſnnc/ro Settiſ/no .

Fece in one/l’anno nn’czli‘ro jincc‘ino cci Pdſlſſî’f Bonel-
vencnro lîrance\îano , che teneva in rnano izgffrnrnenci
della Paffione , e nna Diano , ed nn’Enſiſſ/‘rnione , ſier nion-
o’or cc Ron/cc .

Uno [WOOÌG d’Aicccre per i’Eccellenciffiino Peccino Vc-
rone e con lo,Beoio Vergine , il Puccino, e di ſi4nionio
dn.Pnoova.

Fece nn’ſiſiljjnnco. Una S. Cecilia. Uno S. Veroni-
cn, ed un Daviſ/e oi Signor Powcſſe Ronin .

WomwſhfflſhfflwſithMdffiMwwflffiſiz
…S‘. anicz , e diver/i Anſig‘ioiecci .

Uno Mochi [l’A/core ſioerſſ le; Citta‘ (l’Ancona con…:
' 511%-
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& Palazia , che inconſh la ſiS‘aniiffi'ſina Trinita‘ , od an’An—
gelo , o/oo lo nio/ira la gloria .

Un 5. Solza/Ziano , od ana S. Maria Maddalona al
Signor Girolamo Pavoſi- a Roma , od altro (*)-o.

Una favola d’ Alloro per Coz‘ignaola , ordinalagli 165 g
'dall’Erninonèi/Ìrirno Rojſci‘ii , con 5. Ckiara , 5. Caiori— '
na , od Angioli . '

Una lat/ola d’Alfaro con 5. Antonio da Padova , il
pallino , o la gloriaſior la Citta di Rimini .

Un 5. Pietro Aſiostoio , ana 5. Barbara , nna Sanza
Cacilia , od nn 5. Antonio da Padova , [alii onadri al
Signor Franco-foa Manganoni da Rimini .

, Una Diana , od an’Apollo compagni al Conio Ga— ‘
briolc Ca\lcllano dolla Foriozza Urbana .ſi

Un’ali‘ra Diana , mozza fiſignra , che in rimunera-
zione della sì ben deſcritta Abigaìlle , donò al già det-
to Girolamo Poni , che deſcrivendola con altro norp
inferiore panegirico ffampato, lo ringraziò con Sonet—
to ivi inſL-ſto con altre compoſizioni .

ERM/] TI , o Ciclo , o con ooni’oſſbi ini/ra

La Mia Cinzia fra noi jana pia‘ bolla,
Al corioggio di loi manda ogni Slolla ,
E a lo nostro joriano invido aſhira .

Se cio‘ non credi , or che an) intorno gira
Co’ ſhioi raggi confaſi', il Solo aoſiolla, -
Che ti dira‘ aac/la gia‘ a‘ lo rnoolla ,
E la Saora di lai, o/o’il Mondo ainniira.

Anzi vedrai da la ma occolſiz Molo,
Ch’oi da volto …ci bol la lavo affanno ,
Con oni [zizi chiaro il di corn/honor ſhiolo.

C/Ji (Zanano in iorra paroggiar prcstinoo , _
CENTESE il tifo ponnol, ſi {forza il Sole ,
Da ana Lana dipinta a torre il larno?

- P 2 SPEC-  
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PECCHIATI 272 ymstzz [da,
C\J’z‘l ritratta ‘ZMYÌÎWZ del ma bel vallo

Ciſ/lia , fm lumi ÌHWOZZO ,
Lastz‘a il liquido [vaglia
Dc [e ſals’omle omai,
Cloe cmfizſi mll’or moſim‘ z' Maz" mi:
Mſi'mm-‘Z J'ſ/z ymsto è meglio ,
CZT lo ſhcrcljſiſi'o del Mar mostm le monde,
Eſi’ffzw macchie ogn’mſi yacſicz z‘z' mmie .

Frmmsta Parli Nepote dall’A/more- .

Al Signor Principe di Maffi}; un 5. Frame-fio . .

Ufl’Ecw Hama , cd ma Vergine pianga-me al Szgmr

Principe Ladow'ſio , {i dice , ma certo a ore commeſſone

L’ordine , e l’affiffenza dal ſempre da me r1xrer1t051gnor

Monſignor Albergati Auditor—e Dec-ano. della Sacra.,

Romana Ruota; per ciaſcuno de’ quali (eſſendo due

meZZe figure) sb0r5ò quell’llìui‘triffimo cmquantakſcudl

di PW“: ſuo ſolito, ed indeclinabile pre'ZZo: c Lien

poi vero , che volle egli cortcſemente onorare la ini-LL.

interceffione , colì’aggiungervi di più al Cristo un ma-

UÎSOIdO-z testa ſola, il prezzo della quale (conforme

il ſolito) non ſari'a Prato meno di 25. ſcudi; eorteſia :

che ſpeſſſio uſavſi, e più tosto chedimìnuire il Brezzo

d’un ſolbaiocco; ſolito dire , non volere'egh fare un

tal torto alla comune , e pubblica estimazrone , chè.)

qucsti prezzi da ſe averi fatto, onde richiedete) dei co—

Pro , riſpondeva : non valutare €in le proprie fatture ,

ma Pmre all’uſo comune , ed ‘al prezzo fatto lorodagh

altri . 1 .

Al Signor Amba/Zizzdore (ÌZ Spagna , Rcstdfflff m

Venezia , un‘Ercolc z'zz alla fiz” zzchrfeſſc Z’Mm , m' orl-fre .

Um law/a (l’A/fare cm 5. Aſiole‘zzmſic , cm mm gle—-

ma per Reggia … . - Um
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Una S. Maria Maddalena, ono ſhrozza lo rico/ioz—

zo , por nn Nobili- Veneto .
Una Boaia Virgino col pattino al Signor Franciſco

Manganoni‘ . _ .

Una jiiicola favola al P. Inqai'ſii‘oro .
All’Eniincnii‘jſinzo Cilio Wii 5. Maria Maddalena .

, Al Signor Ainliaſhiadoro di Spagna nn’Androinodzſig 1661

con Porsto . 4

Al Signor Antonio Rnffi' Mofflncst iin ranic dipinto

con la Biala Virginc , il I’iiiiino , S. Gio/Zi o , S. Gio—

vanni“ , o per il infilo/[ino nn Cofinagrafo in grande .
Una favola d’Allaro con S. Torcſh , o S. Gioſiſiff'o [MV

lo Madri Scalzi di' Bologna .
Nol inoſo di Novembre di anci/l’anno fiiſhnraprcſo

da nn grandiffirno mal di jiiinia , clic/lollo qnaſipor nio—

riro , ma con l’ajiſiii‘o di' rnolio cavato diſhngiic i riolilic . -

Foca diii’ anadri' al Signor Girolamo Pazzo/Z’ grandi, 1662

l’ano con S. Paolo priino Ercſi/niia , o l’altro S. Girolamo

nel Dcstrio .
Una favola d’Aliaro per li Padri di' S. Michele i'ſiſſL,

Bosto , con S. Bornardo , clie ricavo lo regolo dell’O/"dino

dalla Boai‘a Vorgino.
Riiocio‘ il S. Room , che gia‘ foco per Ferrara , che

:’ora gnasto , por cſì-r staio in lnogo amido-, ona nal ri—

mandarlo di' nnovo nol viaggioſignasto‘ .

Un aaadro d’Aliaro per li' Caſiſiai‘iini di Veron/L.;

con S. Anioni‘o da Padova , il oaalofa gran miracoli” , cd
& ionnio con gran venerazione . '

Una favola [l’./[liari con S. Toniaſo d’Aoni‘no , nion-

irc forino l’Inno dol Sani‘iffirno Sacramento , con Angoli

iniorno , o ſhſira nna gloria iol'Saniiffi'ſi/no Sacramento .

Ora èstosta nella Sagrc’sti'a di S. Domenico di Bologna ;

Un ramo compagno per il Signor-' Anioni'o Riiſiî M€ -

ſincſſè , con nn Cri/lo inorio , o diver/i’ Angeli . ſi ’
Di’-  
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Dfiwerſi’ ſiiiinre per aliri‘ , ed in particolare per
l’Eîninenii/ſizno Ci/io .

Una favola d’Allareper Forli‘ col Beaio Marcolino ,
l’Angelo Cl…/\loſle , egli aliri Angeli .

Diverstſigare per li Signori Pepoli, e nzezzeſignre,
epallini .

Una S. Maria Maddalena [oer li Padri Scalzi .
Una [(NO/(l a\ſai grande per nna Monaea Meffincst

nijooie del Sig. Antonio Raffi, con S. Tere/a in allo zio riee-
ſ/er room; (lella Beai‘a Vergine , ni a\ſiſiono S. Gio/effo ,
S. Alberto , ea' nn S. Giovanni con nnagloria (l’Angeli ,
Zio/lo nell’Aliar maggiore delle Monaeloe (li S. Tereſiz nella
Città (li Mefflna .

Diverſialiri anaa’reiii , e rnezzeſignre .
Cloefa l’aliineo (lell’ela na . Fece al Signor Ania-

nio Raffi Meſ/Îneſh nn quadro con un Daz-izle, elJe [iene
la l‘e/ìa a'el Golia, affai bizzarro , ed nna Sibilla grande,
(li rnaniera (Iole/' inea .

Per an Cavaliere Sancst an[inizino , eloe aoarngiaſi-
glistrali .

Feee ana faz-ola d’Aliare affaigranile per Marlanaa
Reale a’i Saîſoja eon z‘re Sanli , cioe‘ S. AL-eni‘ore , S. Aa—
eliiore , e S. Ottavio , arrnali , con la Croce di S. Man-
rizio , e laneie in rnano , eon ſiſopra la Beata Vergine—, ,
(’(l ana (gloria (l’Angeleiii , eolloealo in Tarina nella Cloie—
ſh de’ Padri Gestiili .

Un’allro anaelro a"… llare per Ti…/rino di maniera,-:
'z-aglzifflrna , eon la Beata Vergine , S. Gioſiſſo , ene len-
gono il Bambino Gem-‘per mano ; veramenſe bel/offline a’i-
ngno.

Feee an S. Petronio , ana Sibilla , ed an Dani/la,,
[biliare [alle di eolorilo , e (l’iſlee flag/oi i'rne , offendo YM“
jie/late l’aliirne opere/ne , poichè \i anonialo‘ alli \ 1. De-
ce'/nare , e alli 22. reſe l’anima a Dio nell’era (l’anni 76.

ma
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eni/i 10. giorni 16. , r laſiio‘ orra'i li Signori/noi Nipoti
Bonoiloiio , i Crstiro Gennari .

Notizie della corporatura , e temperamento .

Fa distaiara compoz‘cniomcnio alla , gracile , carne
bianca , o roſh , con ſa/lzlorninio a'i bilo , ionzporarſſzcnlo
baono, iiranio al —ſhngiiilg'rio. Nati/ra piacevoli , allo--
gra , o (li convorſhziono gii/loſh’ſſiſſrna , (l’applicazione in—
(ZTE/ſà , ſincori/ſiino , ininiioo [lolla ang/'a , corro/[fli—
nio , nrnilo , cornpaſſfflononolo , religio/o , iaſio . Frooarnia-
z‘orc do’ Saga-amenti , anzaioro (la’ poi/ori , clooſhnipro mai
auova intorno aaa/nilo a riva ili iaſii , onde paro-va ilpa-
a’ro ili iſſi‘; rſipronilona gnſlo ili/Zorrorſi con loro . Ri-
ſpoiioſh a' Riliſigioſi, piegati/olo a fi…/iii, caricſh ai "uc-
{loro , o ſhntiro fatto lo noviladi‘, d’i/ina mfîHOVÌCZ gran-—
(liffi'nia , raccontando ſornpro con gli amici, o ſholari i
ſhiccoffl priſſènii tanto ſiioi, onani‘o rl’alz‘ri Piſiori ſiioi
amici , con tanta grazia, cao incantava oni l’iirliî/L; .
Diceva ion ili inizi, avea inolio onor/a cognizioni (l’isto …

ric , o (li favolo , porfiiiifflnza intelligenza nol ali/Zerne—
ro lo (liner/è man/Toro flc” Pittori . Non niila'o rnaipiii‘ara
d’altri , che non gli ila/fc lodo ;_ſc non l’ano-ffa’ morii‘ala ,
noparlava con moderazione, o rlſprii‘o . Fn amicifflma

(la’ Piliori (lol ſiio ii:/ripa , non ſhaſſualoo‘ mai alcana da..;
noran lavoro , ;- godeva ch’ ogn’ an s’ingigna/ſo , e fa-

ccffo lioni . Solli-no‘ ilallo ini/Erie mol/i amici, che jl.) gli

raccomandarono no’ loro biſogni , orl anco Cavalieri,

con prrstargli danari . Fn amatore tenori/Ziino ai“ pro-

prj parcnii, onſlo a lalli joccfori‘nna , e marito la…!
nipoi‘i , :* rio/ico Monno/oo con (larlc liaona iloii , con lo-
nor conio a'o’ nipoti, di’ cognati, libri-alo, orl oſpii‘alo-

in ſha caſiz aſhnirnoſhgno . Non s’i/ili ;nai mormorazzonc
contro l’iniegriia‘ diſaaporſhna .‘ Fa sti‘znaio vergini” :. €“ :

{?…/l—  
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parea tale all’aſheetoſiorido , ed alla ſiolizia della\le…
mita . Ebbe ſioebi/J'ime malattie , e gncste ſolo nel fine

degl’anni ſieoi . Fa ben volato da’ Priezeiſiiſzlſiremi , La
stinzato da tatti . Guadagno teſſori con le file fatiebe *,

. gli ſioejè genero/amente , e la maggior parte infollie-uo
degl’altri . Aooaisto‘ ool danaro una gran eaſiz , e nobile
in Bologna. Acqui/lo laogbi in campagna; mobilio‘ il tnt—
z‘o alla nobile . Laſoio‘ in eaſh addobbi , pittare , argenti,
gioje, danari, e crediti. Ere/je cap/WH? > WWW-5 €”
forni di tntiigl’arredi neeeffarj, le perpetuo eon legati
pii :, Wwe onoratamente eon granſiradenza , eon gran—>
timer di Dio , onde mori ancora come mi Santo , rioc—

wndo il colpo oon allegrezza d’animo indicibile , \enmſiſi
punto lamentarſi . Fece nn testamento degno d’o/]Z’r veda-
to da fatto il Mondo , con ricordi veramente ejſibreſxi da
un’anima (li Parodi o . Laſhio‘ eredi li due nipoti Signori
Benedetto, e C’e/are delle ſize fortnne , e molto pia go-
dette , d’anergli lastiata la Uirtn‘ , e oaestifiirono i moti-
foi, obe gli èbeero aoeettar la mofte oon allegrezza per
goder in Cielo ilpremio delle ſae wirtaoſhjatiebe; mori
piante da tatti ; _fiz ſhſiolto in S. Salvatore con onorevoli/l
ſime eſi’onie , \le/lito da Caſiſiaooino . ſi

Non ebbe mai lite con aleano ne‘ Civile , nè Crimi-
nale .

Qſſaando pafiò la Regina di Svezia per Bologna onorò
la oaſh del Signor Gio. Frantostoſier viſitar le pittareſhe;
volle tocoargli la mano, come aac-lla , ebe avea operato
maraoiglie .

Sono in caja/ila molte pittare come nella nota a par-
te , ed infinita di di'/ogni .

{affatto centoſei tavole d’altare .
Cento oaarantaoaattro oaadri a diveeſi Principi,

cioe alli Paſſoi , Gregorio , Urbano , Innocenzo , Aleſ-
_ ſandro , lmſieratore , ed Imperatrice , 'Re di Francia.-',

di
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di Spagna , [l’Inghilterra , e Regina ili Francia , Duchi ,

e Ducluſſa ili Sauoja , ili Toſl'ana , (li Modona , (li Manto—

va , Principi , Cardinali , Ambaſeiaa’ori di Corone @ſivc.

Nota delle pitture rel‘tate in caſa , dipinte in diver ſì
tempi .

Quattro ſimſiazſizm in tela a guazzo , l’Alba , il

Merigio , il naſier del Sole , e la Notte eonfiguro ave.

Un Cri/lo grande orante nell’Orto eon l’Angelo , ed

Aſioſioli in lontananza . -

Quattro quadri grunſli di Santi penitenti Maddalo-

na , Paolo Eremita , Glo. Battista , e Girolamo , d’tstî'eu

nta bellezza .
Un quadro grande con l’t'ſioria a’i Muzio See-volafat—

to per Monsu‘ Auriliere , prima Secretaria del Criſlianiſl

ſhno , che per la morte di auisti ri/irbo‘ volentieri , conte

fatto ili tutto genio , e mirabili/jinzo . '

Una Suſanna al bagno con li weee/ii .

S. Gio. Battiſia nel Deſertoſiſſgura intiera ."

Martefuribondo ritenuto (la un Amorino .

La Beata Vergine , S. Gio/effe , il Puttino ili/”aui—

ſita maniera . ſſ
Duo Madonne col Bambino in varie gui/e .

Una Carita’ con treputtini , “che ſe/aerzano miraèik

mente . ,

S. Cecilia , S. Paolo prima Eremita , una Sibilla ,

un Davide in ovato .
Una S.. Agniſſa , eil un 5. Sena/liano .
San/one tradito (la Dalida to’ Filisteiſſuaalrogranile.

'Una Sibilla maggiore del naturale belli/finta .

Tre pacſſni a olio configure . . *

Un S. Pietro , un 5. Franecsto piangente eol Croce-

]‘lſſo , ed un 5. Pietro , e 5. Paolo mezzefflgure .
. (L Un  
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Unparlino , c/ac Zima zm augellcfz‘o in mmm .
Un Aſizſiomma col Monda , e [Z‘ comſiaff ſſ
DM tcſistc , zm Cm‘ſia , ed zm SOMMO .
Uil S. Gia/effe col Pallina .
Un’Aſſùal/o , mezzafigura maggiore del mmſ/zl: .
Un Daz-Mc cm la z‘csta di Galia .
U;; 5. Gio. Baliiſia .
Dim‘ Libzſiz’ di diſ-gni , parte alm-mm , parte di la'-

pj: roſiîz , c’ mm , mz diverſiſimſim‘ dz‘ſhgmti cm cſhzzz-
ſin’zzcz , e parte de’ quali fi intagliano ora in Parigi .

Non lastz‘o‘ opera Mmm; imperfiſilm .
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V I T
DEL CAVALIERE

GIO- LORENZO BERNINO
SCULTORE , ARCHITETTO , E PITTORE

ſiDI FlLlPPO BAL’DIN'ZJCCI '

Tomo ultimo delle notizie de’ Profeſſorz‘ chſil rlz‘ſhgrza
Decor/72. 2. della parleprima dclſhcolo 5.

pag. 55.

U Pietro Bernini Padre del Cavaliere ,
di non ordinario grido nella Pitturaſi ,

ſſ; ’ e Scoltura ; per apprendere le quali
& \ arti , di Firenze ſua Patria partitoſi da

ſſ giovinetto , e andatoſene a Roma.),
quivi ſotto la diſciplina del-.CaValier Giuſeppe d’Arpi-

Q 2 no ,
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no , in ſèrvigìo di Aleſſandro Cardinale Farneſe : Q—s
d’altri molti nell’una-, e nell’altra profeffione—lodeuol—
mente adoperoffi; le di cui opere , perciocche {litrl ne
hanno ſcritto , troppo più ſono note , che meſher Fac—.
cia , che ſe ne parli . Invitato poſcia dalla {peranZſia dl
maggiori avvantaggi, li portò aNapoli3 dove eon.»
Angelica Galante Napoletana accaſàtoſi , ne ebbe in Fra
gli altri il di 7. Dicembre 1598. un figliuoloſi a C… gh

diede il nome di Gio. Lorînzo, ch’è quegll HPRUÌÌFO :
di cui ora parliamo , che riuſcì dotato di maravlghoſi’
ingegno, e ſpirito. Avvenne intanto, che diſegnan-
do Paolo V. di fare un istoria di marmo per collocarla—\).
nella facciata della-Cappella Paola : e volendoſi 'in cio
ſervire dell’opera di Pietro , ottennelo da quel Vicere .
Giunto a Roma con ſua numeroſa Famiglia , Vl fermò
ſua flanzaſi, onde feceſi a Gio. Lorenzo il figliuolo gran—
de apertura di appagar ſuo genio in quelle bell’arti nel-
10 iludio delle maraviglioſe Sculture della Vecchia an-
tichità , e del .gran Michelagnolo ,, delle grande opere
di Raffaello , e delle stupende antichiffime Architet—
ture . La prima opera, che uſciſſe dal ſuo ſcarpello in
Roma , Fu una testa di marmo ſituata nella Chieſa di
Santa Praſſede; avendo egli allora il decimo anno di
ſua età appena compito . Per la qual coſa , maraviglio—
ſamente commoſſo Paolo V. dal chiaro grido di cotanta.
virtù , ebbe VagheZZa di vedere ilGiovanetto, efatu
toſelo condurre d’avanti , gli domandò , come per
iſcherzo , le aveſſe ſaputo fargli colla penna una rella:
e riſpondendogli Gio. Lorenza, c'he Tella voleva-Z
Soggiunſe ilPontefice : ſe così è le fa Far tutte : eor-
dinatogli , che faceſſe un 8. Paolo , gli diè perfezzione
in mezz’ora , con franchezza di tratto libero , e con.;
ſhmino diletto, e meraviglia del Papa . Il quale ſo-z
prammodo deſideroſo , che la virtù di Gio. Lorenzo >

ancor
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ancor tenera , e di ſreſco nata , ſuſſe da mano autorevo—

le ſoſ‘tenuta , e promoſſa a quel grado di altezza , che le

promettevano i bei principj; alCardinale MaffeoBarbe—

rino, grande amatore , e fautore delle lettere, e dell’arti

più nobili (che quivi allora opportunamente era ſoprag—

giunto) ne commiſe la cura ; ordinandogli strettamente,

che non pure con ogni diligenza agli {ludi del Bernino

affistefie, ma deſſe loro eziandio calore, e ſomento,

_che gli steſſe come mallevadore dell’inſigne riuſcitzſi, ,

che da lui ſì aſpettava . E doppo averlo con dolci parole

confortato a proſeguir di buon animo la incominciata

impreſa : e regalatolo di dodici medaglioni d’oro , che

furon tanti , quanti potè pigliarne con piene mani ,

rivolto al Cardinale diſſe vatìcinando : 'ſperiamo , che

questo giovanetto debba diventare Michelagnolo del

ſccolo. Non andò molto, che Jacopo Fois Montojaſſ

deliberò di ornare col proprio ritratto, da ſcolpirſi

nel marmo, il luogo di ſua ſepoltura nella Chieſa di

S. jacopo degli Spagnuoli : ed al nostro giovanetto

artefice diedene l’incumbenZa. Conduſſe questi un ri-

tratto così al vivo , che non fu mai occhio , fino a que—

fii nostri tempi , che non ne Hupiſſe : e avevalo già nel

ſuo luogo collocato, quando aſſai Cardinali, e altri

Prelati vi fi portarono apposta per veder sì bell’opera.) .

Tra quelli uno vi fu , che diſſe : quello è il Montoja pe—

trificato‘, n‘eſi ebbe egli appena proferite quelle parole ,

che quivi ſopraggiunſe lo {’ceſſo Montoja . ll Cardinal

Maffeo Barberino , poi Urbano VIlI. , che pure anche

eſſo era con quei Cardinali , li portò ad incontrarlo ,

e_toccandolo diſſe. (Dello è il ritratto di Monſignor

Montoia : e voltoſi alla flatua : E quello è Monfignor

Montoja . Doppo q-uesta opera ebbe a fare la testa con

busto del Cardinale Bellarmino , che ſopra il venerabil

Sepolcro di quel gran Prelato nella Chielîa del Gesù (lu
' co —  
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collocata: e feceviappreſſo la figuraa Che rappreſèn—
ta la Religione . Anche la Santità di Paolo V. volle di
mano di lui il proprio ritratto , doppo il quale ebbe…-
aſcolpire quello del Cardinale Scipione Borgheſeſiuo
Nipote, e già avevalo quaſi finito , quando a cagione
di un pelo ſcopertoſi nel marmo, che occupava llplu
bello della Fronte , fi riſolſe di farne un altro , che riu-
ſcì sì bello ,- che lo steſſo Bernino vedendolo inſieme col
Cardinale Antonio Barberino , doppo quarant’anni ebm
be a dire quelle parole: Oh quanto poco profitto hO
fatto io «nell’arte della Scoltura in sì lungo corſo di an-
ni; mentre io conoſco, che da fanciullo maneggiava
il marmo in quello modo .

Correva intanto il quindiceſimo di ſua età , quan-
do e’ fece vedere di ſua mano ſcolpita la figura di 5. Lo-
renzo ſopra la graticola, per Leone Strozzi , che fu
poſla nella lor Villa : e poi pel già nominato Cardinale
Borgheſe, la {latita dell’Enea , che porta il Vecchio
Anchiſe, figure, anzichè no , maggiori del naturale:
e quella Fu la prima opera grande , che egli ſaceſſQ.» ,
nella quale quantunque alquanto della maniera di Pie-
tro fiio Padre fi riconoſca , non laſcia però di vederli ,
per le belle avvertenZe, ch’egli ebbe in condurla un
certo avvicinarſi al tenero, e vero, al quale finoin—x
quell’età portavalo l’ottimo guſto ſuo , ciò che nella—J
rella del Vecchio più chiaramente campeggia . Onde.)
maraviglia non è , che lo ſleſſo Porporato di ſubito gli
ordinaſſe una {latua diun David, di non minor gran-
dezza della prima. In quell’opera egli ſuperò di gran
lunga ſe fleſſo , e conduſſe in iſpazio di ſette meli , e..:
non più , mercechè fin da quella tenera età , come egli
era poi ſolito dire, divorava il marmo , e non dava
mai colpo a voto; qualit-Zi ordinaria , non de’ pratici
nell’arte , ma chi all’arte ſteſſa s’è fatto ſuperioreſi -

La
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La belliſſinia faccia di quella figura , che egli ritraſſcſſ,
dal proprio volto ſuo , con una gagliarda increſpatura
di ciglia all’ingiù, una terribile fiſſazione d’occhi , c
Col morde’rſi con la mandibula ſuperiore tutto il labro
di ſotto , Fa vedere maraviglioſhmente eſpreſſo il giulio
ſdegno del giovane Iſclraelita , nell’atto di voler con.)
la ſrombola pigliar la mira alla ſronte del Gigante Pili-
steo . Nè diffimile riſoluzione , ſpirito , e forza ſi ſcor—
ge in tutte le altre parti di quel corpo, al quale per
andar di pari col vero , altro non mancava , cheil mo-
to . Ed è coſa notabile , ci e mentre egli la (lava lavo—
rando a ſomiglianza di ſe medeſimo , lo {leſſo Cardinal
Maffeo Barberino volle più volte trovarſi nella ſua flan-
za , e di ſua propria mano tenergli lo ſpecchio . Ma il
Cardinale Borgheſe, a cui parea per'avventura, fic-
come era veramente , d’avere in questo artefice ritrova-
to un teſoro , non permeſſe mai , che egli ſenza alcuna
bell’opera da farſi in proprio ſuo ſervizio , ſi rimaneſſe .
Così ebbe a fare il gruppo della Daſne col giovane.;-
Apollo , e quella in atto di eſſer trasformata in Alloro ,
che riuſcì lavoro Si maraviglioſo, che fu poi ſempre
detta la Dafne del Bernino: ed egli , che ancora diciott’
anni non avea compiti , nel caminar ch’e’ faceva per la
Città era da tutti guardato , e additato per un prodi—
gio dell’arte : Ma perche la figura della Dafne , quanto
più tenera , e più viva , l’occhio caſ’co d’alcuno meno

offender poteſſe, allorchè da qualche morale avverti-
mento ella veniſſe accompagnata, l’altre volte nomi-=
nato Cardinal Maffeo Barberino, operò , che vi ſuſſe

ſcolpito il ſeguente distico, parto nobile di {ha erudi-
tiffima mente . .-
MHz/'r (imam ſèqm‘mr ſh/gz‘fz‘vffi gaza/liſ! ſhlff’îlſſlſ ,"

Fra/Mf mmm; émſilct , hazan \Z’zz mrſiz‘ſi xlſ/mmf.

Seguita la morte di Paolo V. , ed eſaltato alla ſu—
prema.  
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prema dignità il Cardinal Lodoviſioſidctto poi Qre—
gorio XV. , ebbe a fare fino atre volte il ritratto di lui,

fra in bronzo, e in marmo. Prov-eddai!) quegli—(irric-
che penſioni , e ſecelo Cavaliere di Grillo . Breyi furo—
no i giorni di quello Pontefice: doppo il quale tu aſſun-
to Barberino , che fu Urbano Vill. il quale ſubito avu—
to in ſè il Cavaliere , gli parlò in quella forma : E’ gra—n
fortuna la vostra , 0 Bernino , di vedere Papa il Cardi—
nale Maffeo Barberino; ma all'ai maggiore è la noſ’cra ,
che il Cavalier Bernino viva nel nollro Pontificato .
]Îeceſi Fare in marmo , e metallo più ritratti di ſua per.-
ſona . Ad illanza del medeſimo fece la grand’opera di
metallo in S. Pietro intorno al luogo , che diciamo la.)
Confeffione . Volle , ch’egli per due anni interi atten—
deſſe agli (ludi di Pittura , e Architettura , diſegnanclo

di far dipingere & lui tutta la loggia della benedizione .
Ebbe il Bernino in ricompenſa del bel lavoro della Con-
ſeffione, in cui aveva conſumati nove anni , diecimila

- ſcudi con alcune penſioni: c per due ſuoi Fratelli un
Canonicato di S. Gio. Laterano , e un Benefiziato di
S. Pietro . Fece poi la bella Fonte di Piazza di Spagna
col bel concetto della nave, con varj cannoni di bat-
teria , che gettano acqua per entro la medeſimaſi;
ſupplendo con tale invenzione al mancamento dell’
acqua lleſſa , che in quel luogo avea pochiffima alzataſi
dal ſuolo. Accompagnò il bel capriccio del Berninolo
_steſſo Pontefice co’ ſeguenti belliffimi verſi .

Bellia; Pontificium nonfimdìt machina stammm‘,
Scrl dulccm , bf”? qua peril z‘gm‘t , aquam .
Fece anche in quel tempo la Fonte di Piazza Bar-

ber-ina , col Glauco colla conca ſonante, dalla quale
ſcaturiſce l’acqua , e quattro Delfini , che il reggono .
Ad iſlanza pure d’Urbano adornò le nicchie de’ Piloni ,
che reggono la Cupola di S. Pietro , dove poi ſuronlo

co -
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collocati iquattro Coloffi di marmo , dico il Longino
opera di Gio. Lorenzo, il Sant'Andrea del Fiammin—
go, la Santa Elena del Bolgi, e la Veronica del Mo—
chi , ſece la statua della Santa Bibiana per la Chieſa—z
della medeſima in luogo detto arl Urſhm pllmmm . ſi

Correva l’ anno i639. , quando egli a’ conforti
dello steſſo Pontefice paſsò a {lato matrimoniale, e ſì
accasò con Caterina figliuola di Paolo Tezio Segretario
della Congregazione della Santiffima Nunziata , uomo
di molta bontà , colla quale viſſe poi trentatre anni , e
ne riportò numeroſa figliuolanza. Diede poi mano al
diſegno del Palazzo Barberino , del Campanile di San
Pietro , edella Facciata del Collegio de Pmſiagmrlſu
Fide . Scolpì il baffo rilievo ſituato ſopra la porta mag-
giore , che è quando Cristo dice al Principe degli Apo-
ſloli : Pa/Ee mm mm: . Fece il diſegno , e modellò del—
la Conteſſa Matilde: e intagliò il bel ritratto di mar-
mo di Coſìanza Buonarelli , che oggi vediamo nella…-
Galleria del Sereniſſimo Granduca . Fece il diſègno , e
tutta la grand’opera del ſepolcro di Urbano , col bel—-
liflimo ritratto di [nome dello steſſo , e la bella figura
della Morte, col ſuo gran libro in atto di ſcrivere a_,
lettere d’oro il nome di quel Pontefice : alla quale ope—
ra applaudl l’elevato ingegno del Cardinal Rapacciuo—
li , co’ ſeguenti verſi :

Brrm‘n sz‘ vivo il gran/l’Urèam lm ſim‘o’,
E sì ne’ (lllrz' bronzi è l’alma lmſircjffa,
Che per fargli lafc‘, la morte \le/ſì;
Sla ſhl ſcſipolcro a [llmostmrlo cstz‘nlo . _

Pu quest’ opera ſìupenda incominciata due anni
avanti la morte d’Urbano, e ſcoperta circa atrentaſi
meli dopo , ch’ egli Fu andato al Cielo , e ciò Fu alla
preſènZa del ſuo Succeſſore Innocenzio; nè io voglio la—
ſciare di portare in questo luogo un arguta riſpostfl : Che

diede  
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diede il B.ernino a Perſonaggio di alta condizione ,
poco amico di cala Barberina , chela stava guardando ,
preſenti altre perſone . Aveva il Bernino , per una cer—
ta biZZa—ria , e non ad altro fine, figurate in quà , e in
là ſopra il Depo'lìto alcune Api alludenti all’arme di
quel Papa . Offervolle il Perſonaggio , e diſſe . Signor
Cavaliere, V. S. ha voluto colla fituazione di quelle
Api in quà , e in la inoltrare la diſperſione di Cara-Bar— '
berina (erano allora le perſone di quella Caſa ritirate
in Francia) al che riſpoſe il Bernino: V. S. però può
ben ſapere , che le Api diſperſe ad un ſuono di campa-
naccio fi tornano a congregare , intendendo della cain—
pana grande di Campidoglio , che ſuona dopo la morte
de’ Papi . Divolgatofi ſempre più la Fama di quest’Arte-
fice , più Potentati d’Europa incominciarono a deſidera—
re le ſue opere . La- prima fu Enrichetta Maria Regina
d’Inghilterra , che con ſua de’ 26. Giugno , richieſelo
del ritratto del ſuo Conſorte Carlo I. l’infelice Re d’In-
ghilterra; e- a tale effetto gli mandò un bel quadro di
mano di Antonio Vandich , dove vedeaſi eſſo Re in tre
vedute ritratto al vivo . Fecelo egli, e mandollo a quel
Patentato. Viddelo la Maestà della Regina , la quale
deſiderò-eſſere anch’eſſa ritrattata per mano di lui ; ma
le turbolenze poco doppo inſorte in quel Regno, non
permeſſero, che ciò ſi ſaceſſe . Ebbene però a fare uno
per un Cavaliere di Londra , che veduto il bel ritratto

' del Re ſi portò a Roma apposta per tale effetto : ed eb—
bene onorario di ſeimila ſcudi . Ebbe poi a fare ancora
il ritratto del Cardinale Richelieù- .

Correva l’anno 1644. quando il Cavaliere con let—
tera del Cardinale Mazzarino , fu chiamato dal Re a..-
starſène in Parigi , con promeſſa di dodicimila ſcudi di
provviſione; ma l’amore ch’ei portava all’ancora vi—
vente Pontefice Urbano, fecegli ricuſàre l’invito . In

que-
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questo tempo incominciarono, colpa dell’invidia , con<
tro il nostro Artefice , varie perſecuzioni a COMO dell’
opere d’architettura Fatte da lui nella Baſilica di S. Pie—
tro , che cagionarongli per lungo corſo di meſi affanni
estremi , laſciando dopo di loro fra la minuta gente.)
di gran ſuſſurri, che ſon noti, e che da noi furono
nella ſopraccennata vita puntualmente deſcritti : in—
torno a che ad eſſa vita ci rimettiamo , ed all’apologia,
con che a giulia , e intera diſeſa di lui l’abbiamo accom-
pagnata . Mentre tali coſe ſeguivano, non laſciò egli
di far vedere ſempre parti più belli del ſuo ingegno.
Tali furono il diſegno della Cappella del Cardinale;
Federigo Cornaro , nella Chieſa di S. Maria della Vit.
toria de’ Carmelitani Scalzi , e’l mirabil gruppo della
Santa Terefia coll’Angiolo , che quivi s’ammira. Ad
iſlanza d’InnocenZio X. fece il diſegno della maravi—
glioſîa FOnte di Piazza Navona , in mezzo alla quale_z
traſportò il grande obeliſco coi quattro fiumi principali
del Mondo : il Nilo per l’Africa , opera di Iacopo An-
tonio Fancelli: il Gange per l’Aſia , fatto da Monsù
Adamo: il Danubio per l’Europa ſcolpito da Andrea
detto il Lombardo: ed il Rio della Plata, che fu da…,
Pranceſco Baratta intagliato: ſopra il quale, e ſopra
il Nilo diede però con ſuo ſcarpello aſſai colpi il Berni-
no . In questi tempi il Duca di Modona Franceſco da…
Este volle di mano delBernino il proprio ritratto, il
quale condotto a perſezzione , egli mandò al Duca : ed
ebbene in tanti argenti onorario di valore di tremila
ſcudi', mentre a Coſiino Scarlatti , famigliare del Ca—
valiere, che l’andò & conſegnare , ſuron donati dn—

gento ungheri . Circa questo medeſimo tempo diede-)
egli compimento alla grande , e belliffima statua della
Verità ſcoperta dal tempo , che oggi fi ammira m Cflſa
de’ ſuoi eredi: edera ſua intenzione il Fare ancora la

' R 2 ſſ figu-  



 

132 VITA

figura del Tempo , che la ſcopre , a effetto di che ave-
va egli provvisto un grande , e belliffimo marmo; ma
tale ſuo proponimento , a cagione dell’altre ſue occupa-
zioni non potè avere effetto , onde il marmo rimaſe tale
appunto , quale era stato tratto dalla cava . Ifu intanto
veſlito della Sagra Porpora Monſignor Fabro Ghigi ,
onde ebbe occaſione il Bernino , che (no amicrffimo era,
d’impiegarſi per eſſo nella rellaurazione della Cappella
di fari caſa , nella quale dopo ſua efàlt'azrone al Ponti-
ficato , fece il bel gruppo di marmo dellîAbacuch coll’

Angiolo , ed il Daniele ſra’Leoni: ed in quel tempo
pure diede principio con ſuo diſegno al gran Palazzo dl
cinque ſacdate per lo Principe Lodovrſio in Piazza C0—
lonna , che poi per morte del Principe rimaſe imperfet—
to: e conduſſe ad istanza del Re delle Spagne Filip-
poIV- il gran Crocifiſſo di bronzo , che ebbe luogo nella.
Cappella de’ Sepolcri de’ Re . lntanto egli fu dal Pon-
tefice Aleſſandro dichiarato ſuo proprio Architetto , e
della Camera : cola che non gli era occorſa per avanti
negli altri Pontificati; perche ogni Pontefice , avendo
proprio Architetto di caſa ſua , a lui voleva tal carica
conferire: costume , che poi dagli altri Pontefici dopo
Aleſſandro , non fu ſeguitato , per lo riſpetto , chì…)
ebbero alla fingolar virtù del Bernino; onde egli fin—
chè viſſe ſempre ritenne tal carica . Pare , che in que—-
sto Pontificato aveſſero in certo modo loro comincia—-
mento l’opere egregie del Bernino; ma noi andremole
per ſuggir lunghezza , ſolamente accennando . UneL,
fu il gran portico della piaZZa di S. Pietro . Nell’ordi—
nare questa Fabbrica volle valerſi della Forma ovata , di-
{costandoſi in ciò dal diſegno di Michelagnolo, affine
di più avvicinarſi al Palazzo Apostolico, e di meno im—
pedire la veduta della Piazza dalla parte del Palazzo
fabbricato da S…isto V. col braccio communicante nella

ſca—
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ſcala regia , che fu pure opera del ſuo grande ingegno .
E Fu coſa maraviglioſa il vedere , che nello steſſo tem-
po , ch’egli tirava innanzi questa gran Fabbrica s’appli-
caffe altresì a condurre , per ordine delPontefice , il
bello ornato della Cattedra di S. Pietro coi gran C0-
loffi di metallo , rappreſentanri i quattro Dottori della
Chieſa : gli due Greci , Gregorio Nazianzeno , e Ata-
nalio , e gli due Latini, Agostino , ed Ambrogio.
Belli con grazia ineſplicabile ſostengono una baſe , ſo-

pra la quale eſſa Cattedra leggiadramente ſi poſà : ed è

da ammirarſì in questo luogo l’inſuperabil pazienza del

Bernino , il quale di quello gran lavoro fece di tutta.;
ſua mano i modelli di terra. Ed eſſendogli i Coloffi riu-
ſciti alquanto piccoli , non iſdegnò di queglimetterſi
a fare di nuovo , della grandezza appunto , che ora {i'

vedono in opera . Per ordine dello steſſo Pontefice fece

il Tempio, e la cupola a _CastelGandolſo: ilTempio
alla Riccia , Feudo dell’ Eccellentiffima caſa Ghigi :

quello di S.Andrea a Monte Cavallo , Noviziato de’

Padri Geſuiti . Restaurò la Chieſa di S. Maria del Po-

polo , e la vicina porta della Città . Ereſſe la Fabbrica

per l’aggiunta del Palazzo (Dirinale per la Famiglia.

del Papa . Adattò con bel concetto la ſala Ducale in.)

modo , che potefſe comunicare colla ſala Regia . Edi-

ficò un Palazzo dell’Eminentiffimo Cardinal Ghigi :

l’Arſenale di Civitavecchia, e la Galleria, e Facciata

verſo ilmare del Palazzo di Castel Gandolfo . Oltre.»
alle statue dell’Abacuch , eDanìelle per la Cappella de’,

Ghigi, delle quali ſopra abbiamo Fatta menzione,»,
{colpì, ad istanza d’AleſlÎandro, un 8. Girolamo, ed
una Santa Maria Maddalena : Fece il modello della
flatua di lui , che Fu posta nella Cattedrale di Siena ,

affistendo ad Antonio Raggi detto il Lombardo, ſuo-

diſcepolo, che la intaglio,. e diedeluago in piè deſlla—
ca—  
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ſcala di S. Pietro (avendolo già condotto a ſuo fine)
al Coloſſo di marmo del Coſìantino a cavallo .

S’accrebbero le fortune del Bernino, colla com—-
parſa a Roma della Real Maestà della Regina di Svezia ,
la quale già per l’innanzi , eſſendo piena d’alto concetto
del valore di lui , non laſciò poi , finch’ei viſſe, con
affettuoſiffime dimoſlranze, d’onorare il ſuo merito.
Venuto l’anno 1664. al modo Romano , volle anche
la Maestà del Re di Francia Luigi XIV. far conoſcere
quanta flſſima ei ſaceſſe del noflro Artefice colla chiama-
ta di fila perſona a Parigi per fargli vedere i dilegni ,
{lati Fatti colà da’ più valoroſi Architetti , per dar fine
al magnifico edifizio delLovrè; acciocchè dopo aver
vedute in Roma le piante mandategli a tal’effetto appo—
fla , ne faceſſe di ſua mano il penfiero , per portarli poi
a metterlo in opera . Molte Furono le lettere , e di Col-
bert primo Ministro , e del Re {lello alla Santità del
Papa per ottenerlo, ed al Bernino per averlo, ed al
Cardinal Ghigi , che per brevità tralaſcio; avendole
con più minuto racconto nocate nella ſopraccennatſſL,
vita con loro riſjzoſle, inlieine con quanto occorſe al
Bernino dall’Aprile 1665. , che ſeguì la ſua partenza.,
per Francia , fino al ſuo ritorno , e co’ nobili onorarjriportati da quella Maestà (della quale anche fece un
belliffimo riiratto) e con quanto eZiandio occorſe nell’occaſione di tale bella manifattura, degno al certo dieterna memoria . Morto il Pontefice Aleſſandro , L:ſucceſſo a lui Giulio Roſpiglioſi, che li chiamò Cle-mente IX.-, che pure era {lato grande amico del Cava-
liere, volle anch’eſſo onorarlo con non minori dimo—sstrazioni di flima . In queſlo Pontificato ebbe a finire ilbraccio del Portico verſoil Sant’Uffizio : la cordonataalla—ſcala , che nor diremmo padiglione , o ſcala a ba-ſtont d’avanti alla Bafilica di S. Pietro : abbellì il Pon-

te
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te Sant’Angiolo con ſlatue d’Angioli , portanti gli {tru-
menti della Paſſtone del Signore , e ſecevi- balaustrate .
Aveva egli condotto di ſua mano due de’ medeſimi An—
gioli per dar loro luogo Fra gli altri ſopra di eſſo Ponte;
ma non parve bene aClemente, che opere sì belle ri—
.maneſiero in quel luogo all’ingiu‘rie del tempo , che)
però fecene fare due copie: e gli originali destinò ad
eſſer posti altrove a diſpoſizione del Cardinale Nipote .

Ciò non ostante il Bernino ne ſcolpì un altro ſegreta—

mente , che è quello , che ſostiene il titolo della Cro—

ce; non volendo per verun modo , che d"un Pontefice ,

acui egli {i conoſceva tanto obbligato , l’opera rima—

neſſe ſènza qualche fattura della ſua mano . Ciò riſàpu—

to il Papa, ebbene contento , e diſſe: in forums—.,,

Cavaliere , voi mi volete neceffitare a fare un’altra co—

pia . E quì confideri il mio Lettore , che il noſlro Ar-

tefice conſlituito in età decrepita , in iſpazio di due—a

anni , e non più , conduſſe le due statne di marmo in—

tere aſſai maggiori del naturale, coſa, che a’ piùin—

tendenti dell’arte, ſembra avere dell” itnpoffibllì.’ .

Pianſe intanto Roma , e il Mondo tutto , la morte di

Clemente IX. , e ſucceſſe il Cardinale Emilio Altieri

con nome di Clemente & queſti per la ſua graviffima

età di ottantuno anno , non potè caricarli del penfiero

di edificare , e di abbellire la Città : ciò che al Bernino

diede occaſione di dare alla mente , e al corpo ſuo qual—-

che ripoſo dall’inceſlanri fatiche durate & comun bene-

fizio per lo corſo di dieci anni , e più . Non laſciò per

questo la generoſità del Cardinale Altieri , Nipote del

Papa, di valerſi in quanto potè dell’opera del nostro

Artefice , facendogli fare il ritratto" di Sua Santità , e

la bella flatua della Beata Lodovica Albertoni , in atto

di morire : la quale fi ammira oggi nella ſontuoſiz Cap-=-

pella di S. Franceſco a Ripa . In questo governo fecìeſſ
egr  
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egli ancora il pavimento di marmo mistio del porticale
di San Pietro: e’l ciborio di metallo, e lapislazZuli
per la Cappella del Sacramento, con gli due Angeli
pure di metallo in atto di adorazione del Santillimo
Corpo di Grillo, che in ellſia ſiconlèrva: e vedeli an-
chela bella tavola dipinta dal Bernino , e non da Carlo
Pellegrino ſuo diſcepolo, come ſi dice per ogniuno;
nella qual tavola rappreſentò Fatti di S. MauriZio .
Qieſìa poi’ſa ?. fronte della bell’opera di ſèultura dello
stciſo Artefice , laſcia il gran dubbio, ſe egli più nella
pittura, o nell’arte statuaria ſaceſle riſplendcre il no—
me ſuo . Aggiunſe anche a quella Cappella, con ſuo
diſegno , il pavimento , e la balaullrata . Aveva il Ca-
valiere Bernino , fino in vita d’Aleſſandro VII. fatto il
diſegno , e modellato tutto di ſua mano , del ſepolcro
di lui , per {ituarlo in S. Pietro-, ed aveane avuta l’ap—
provazione non ſolo dall’Eminentiffimo Cardinale Ni—
pote , ma dal medefimo Alcſſandro : il quale di più glie
ne aveva promeſſo l’intiero pagamento; onde mancato
Clemente X. , ed aſſunto alla Pontificia dignità Inno—
cenzio XI. egli applicatoviſi di gran propoſito , lo con-duſſe a fine . Moſlrò in quello ſepolcro il Cavalier Ber-—nino la ſolita vivacità del filo ingegno , fituandolo in…,
una nicchia , in luogo appunto ove è la porta, per laquale continovamente lìpaſſa; ſervendolì di eſſa cosìbene al ſuo biſogno, che quello, che ad altri farebbepotuto parere gran-lle impedimento, a lui ſervì d’aiuto ,anzi Fu neceſſario requiſito per effettuare un ſuo bel pen-—
fiero . Finſe egli adunque, che la porta ſoſſe copertadauna gran coltre , che egli intaglio in diaſpro di Si.
cilia : appreſl'o figurò in dorato metallo la morte , cheentrando per eſſa porta alza la coltre, colla quale_, ,
quaſi vergognoſa fi cuopre la tella , e porgendo un brac-cio inſuori verſo la figura di Papa Aleſſanclro (il quale

egli
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egli fece vedere di ſopra inginocchiato in figura di mar—
mo pel doppio naturale) dimostra con un’oriuolo in
mano , già. eſſer finite l’ore ſue . Da i lati nella più baſſi
fa parte veggonſi due grandi {latue di marmo, rap—

. preſentanti l’una la Carità , e l’altra la Verità . Wella
intieramente ignuda , benchè veniſſe alquanto anom—
brata quella nudità dallo ſcherzare, che le faceva at—
torno la coltre , e dal Sole , che le copri-va un tal poco
di petto; ma perche femmina nuda, benchè di ſaſſo ,
ma però di mano di Bernino non bene fi conſaceVa colla
candideZZa de’ penſieri dell’allora tuttavia RegnantLJ
Pontefice Innocenzio XI. , egli {i laſciò benignamente
intendere , che ſarebbe [lato il ſuo guito , che eſſo Ber—
nino , nel modo , che migliore a lui fuſſe paruto , l’aveſ—
ſe alquanto più ricoperta. Egli di ſubito le fece una
veſle di metallo , la quale tinſe di bianco a ſomiglian’La
del marmo : coſa, che a lui fu di ineſplicabile penſiero,
e fatica, per eſſergli convennta accomodare una coſà
ſopra un’altra , fatta con diverſa intenzione. Tennela _
egli però per molto bene impiegata , mentre con tale
provvedimento , e con quello bello eſèmplo Fece riſplen-
dere a’ ſecoli , che verranno , la ſantità della mente di
"un tanto Pontefice . Nella parte ſuperiore ſono altre.,
dueſſſtatue, delle quali fi vede la metà: eſono la Giu—-
stizia , e la Prudenza'. Termina finalmente il tutto
l’arme di quel Papa , ſituata ſopra la dorata nicchia ,
con due grandi ale , che la reggono .

Correva il Bernino l’ottanteſimo anno di ſua vita,
quando deſideroſo , prima di chiuder gl’occhi a quella
luce , di dare alcun iègno di gratitudine alla Maestà
della Regina , stata ſua ſingolariffima protettrice, fi
poſe con grande studio ad intagliare in marmo in mezza
figura , maggiore del naturale , il noilro Salvatore—..:
Gesù Cristo . Opera , che ſiccome ſu detta da lui il ſuo

S ' be—  
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begnamino, così f'u l’ultima, che deſſe al Mondo la—

ſua mano; e destinolla in dono a quella Macſta . \Ven—

negli però ſallito tale diſegno , perche alla Maelta gua

parve eoſa sì bella , che non trovandoſi allora m con-

giuntura di potere propoſirzionatamente contracambiarc

ildono , eleſſe anzi di ricuſarlo , che di mancare um,

punto alla Reale MagnificenZa dell’animo ſuo; onde il

glie lo laſciò per testamento . (Dal conto p01 61121 faceſ—
ſe di quella figura , io non ſo come eſplicare , ſe'noiL,
coll’attestato di quanto ella medeſima ſidegnò dicl11a-_
rarmi , allora quando la prima volta , ch’io. mi portar
aſuoi piedi , dopo aver comandato , che ml fuſſe fatto
vedere quanto di bello , e di raro contenevano le {tan-
Ze della ſua preziofiffima Galleria , ella steſſa per ultr—
mo mi conduſſe davanti a quel bello , e maeſtofiffimo
ſimulacro , e colla viva voce volle il tutto darmi a cono-,
Icere.

Resterebbe per ultimo a dire quale ri-uſciſſe il noſi
ſh'o artefice , non pure nelle tre arti di Pittura , Scol—
tura , e Architettura; ma eZiandio nella Ingegneria ,
quanto mirabile in ogni ſo-rta d’invenzione di macchi-
ne, di apparati , di ſcene, e d’ogn’altra operazione,
in ogni coſa appartenente al diſegno : quanto valoroſo
nell’ arte comica, nella quale rappreſentò tutte le…,
parti astupore: e finalmente quanto egli ſuſſe arguto
nelle ſentenze, e ne’ motti , e quanto belli, eſenſati
ſuſſero ivarj aſoriſmi , toccanti l’eſercizio delle bellſi
arti , coſe tutte , che basteriano a formare un ben ſſroſ—
ſo volume . Maio per non eccedere i limiti dell’alſunto,
ch’io preſi di Fare un breve compendio di ciò ch’io ſcriffi
altra volta di lui 5 a quello rimettendo il mio Lettore ,
altro non ſono per dirne . Terminò finalmente il Cava-
lier Bernino la ſua vita a cagione di una lenta febbre….» 9

a cui

 

 

Cavaliere , che pure voleva ch’e’ ſuſſe di Sua Mael‘gà : - -
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a cui s’aggiunſe accidente d’apopleffia nell’età ſua di
ottantadue anni , meno nove giorni a’ 28. del moſè di
Novembre del 1680.', e con pompa eguale al merito di
tant’uomo, e delle riccheZZe ., che eraſi procacciate
con ſua virtù , che non furono meno di quattrocento
mila ſcudi , fu portato il ſuo cadavero alla Chiefſ-L di
Santa Maria Maggiore, dove nella ſepoltura di fila.-
Caſa attende l’ultimo giorno . Affinchè la brevità colla
quale abbiamo compendiata la vita del Bernino, non
pregiudichi alla notizia , che Forſe deſidererà il mio

Lettore di tutte l"opere della ſua mano nelle tre arti ,
ſe ne (a la ſeguente ſuccinta nota .

Ritratti , e telle con busto .

Dcl Majowlomo di 55/20 V. in Santa Pra/fide , cioè
Gianbatista Santoni Veſcovo di Tricarico .

Di Glo. Vigevano , alla Minerva nel terzo pilaſim
dalla nave di mezza .

Dtl Cardinale Delfino in Venezia .
Dcllostcffo ln profilo , in Venezia .-
Del Cardinal Sordi , in Parigi .
Dtl Cardinale Valerio , in Venezia .
Del Cardinale Montalto ., gia‘ in caſh Peretti .
Dt“ Manſignor del Pozzo .
Dt" Mwfflgnor Francaſto Bannerino , Z/o d’Urba-ſi

'no VIII.
Della Madre d’Urbana VIII. )
Del Padre del mcclcſſma .
Dl Donna Lucrezia Barbcrlna .
Dat [Il Papa Urbano VIII.
Altro rlcl mcrlcſi'nzo .
Altro di metallo .
Dt" Monſignor Montoja in S. “jacopo degli Spagnaolz'.

S 2 D'2

in Caſh Barbrw‘na.

v
v
v
v
v
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Di' Papa Paolo V. - ) .
Del Cardinale Seiaione Barghe/Z’.) alla VIM Boſſgſiſiſſ‘ſſ
Altro del meilcstmo Cardinale , in Caſh Borglnſſè «
D’Urbano VIII. in Caſh Giori' .
Altro di metallo , gia all’AÌiate Brateeſi' .
Di D. Paolo Giordano Data di Bracciano : gia‘ in Ca-

ſi/a Orſina . '
Di' Costanza Piccolomini , in Galleria del Granelliea .
'Di' Innoeenzo X. , in Caſh Panſilia .
Altro rlel medeſimo , per la Castz Bernina .
Di'Gre orioXV. …. ‘ .
Altro il? metallo. ) gia 2” Cdſiſi Loa’oni/i' '
Di' Ale andro VII. . . -
Altro ("lo-el merlcſimo % m Caja Gbſigſi '
Del Cardinal Rieheliezl , in Parigi .
Di' Carlo 1. Re d’Inghilterra , in Londra .‘
Di' Franecsto Dnea a'i’ Moa'ona , in Moa’ona .
Di' Don Carlo Barberino , in Campidoglio .
Di' Litigi" XIV. Re ili Francia , in Parigi ..
Di Clemente X. , in Roma .
Di' an Gaz/aliene Inglcst , in Londra .

Statue di marmo .

Del Cardinale Bellarmino , al Gexa‘ .,
Di' Paolo V. , al Geni.
Gra/ipo el’Enea , Arzebiſh , e Aſiani‘o , in Villa.-*

Borgbestf .
Grappe del ratto ili Pro/erſiina , in Villa Loa’oni'ſi .
Daniel . . .
Gra/ipo (l’A/iollo , e Dafne .; m Vſiſiſiſſ BWg/ſſést. '
Grappa di Nettnno , e Glance , in Villa Montalto .
5. Lorenzo/opra lagraticola , in Villa Strozzi .
.S. Selastiano per la Prinoilotſſa eli Rojfiino _.

Sano
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Santa Bibiana nella Cnicſſa di effiz Santa .
Angiolo alſhpolcra del Cardinal Delfino , a Venezia .
S. Longino in 5. Pietro .
Tcsta, e modello dellaſiataa della Contcſſa Matil—î

do in 5. Pietro .
Grappa della Caritd . 9
Gr”PIM della Ginſiizia . 3 alſhpolera d Urbano VIII…

Il Costantino a cavallo , nel Portico di 5. Pietro .

Il Moro , così tommaneinante detto nella Fonte di —

Piazza Navona rincontra al Palazzo Panſilio .
Scoglio dellafonte di PazzaNanona .
Il Cavallo .) . P' N
Il Leone . in tazza avona .

La Verita‘ , in Castt Bernina .
5. Girolamo nella Cappella Ghigi in Siena .‘
Daniella . ) nella Cappella,—s-

Grnjzpo anima; , o l’./Ingiolo . ) Glaiſſgi al Popolo .

Urbano VIII. in Carnſiidoglio . *

Fonſèoa con la corona in naano , in 5. Lorenzo in La-

oina . ſſ

L’altizno Cardinal Cornaro , alla Madonna della.-‘

Vittoria .
LÎAnſſgiola col titolo della Croce ſhil Ponte 5. An-

giolo . . '

Angiolo, che tiene la corona diſhine . ) in Caſìz Ber-a .

Altro , che tiene il titolo, ) nina ,

ora dal Sig. Proſhero Bernini nipote del Cao. Gio-. Loren-

zo con pia liberalitd donati per ornare la Cappella di

& Francaſoo di Paola in S. Andrea delle Fratte .

To a (l’an anima beata.) . - 7 - ._

Tcffia d’anima dannata. ) ”7 S' Giaco}?o de Sſiagrtaolr *

Angiolo/opra l’Altar maggiore . ) in 5. ſfiga/Tim di

Altro in c_ſi/ſo laoſſgo . * ) ]ſſÎſi
Baffo rilievo di Cri/70 :, € 5- Fimo 
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mente il Paſcc oves meas : ſhſira la porta ai 5. Pietro .
Coloſſo ili Luigi "XI V. Re di Francia , per 5. M. Cri-

ſiianifflnta ._ . .

Il Tritone nella Fonte Barberlna , in Piazza Bar—
lerina . ‘

‘ La Beata Lorloniea Albertoni in S. France/io [;__;
Ri a .

[7 Sfſiffllſr'o d’Altſſandro VII. eonſhaſiatua , ca’— altre ,
in .S". Pietro . \

Il Salvatore ultima opera , per la Mae/la (lella Re-
gina eli Svezia . . ‘ -

Te/le fino al numero ili auina'iei in luoghi ili-verſ .

Statue di Metallo .

Busto d’argento di S. Eustaohio , nella Chie/a di
e/jo Santo .

Urlano VIII. in Velletri .

Del merlcſinao alſhoſeſioloro in 5. Pietro .
La noorte in effoſhſiolero in S. Pietro .
Quattro Angioli di metallo al Ciaorio , in 5. Pietro .
I—auattro Dottori della (:qu alla Cattedra.) in 5a”
.La/Me della Cattedra . Pietra
L’…/fagiolo (lella/edia grande . ) '
Altro in eflſſo luogo .
Due Angiolini\oſira la Sea/e . )
Angiolo grande nella Gloria )
Crociſiſſo grande quanto il naturale per l’AltareJ

della Cappella Reale ”di Filippo I V. in Madrid .
Santa Franeesta Romana , Angiolo , e Caffè; nella

Chicſh ai cſſa Santa .
‘ Due Angioli rlel Ciaorio (li metallo all’Altare del
Sagramento , in 5. Pietro .

Ritratto del Cardinale Richelieu , in Parigi .
Opc-=

in 5. Pietro .
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Opere di Architettura , e“ miste .

Lafacciata , ſhala , oſhla del Palazzo Barberino .

.Il Palazzo Lodoſſoiſio imporfitto', ora Caria Inno-

conzcana .
La Cloie/a dcl Noviziato do’ Padri Geſhciti .
La Claicſa nolla Ariccia .
La Cloicſa con Cupola in (Ia/lol Gandolfo .

La Galleria , (: ſhcciata ocrſh il marc dal Palazzo

in Castcl Gandolfi) .
La Cappolla Cornaro alla Madonna della Vittoria .

La Caſiſiclla del Cavalicro Silva , a 5. Iſidoro .

La Cappella del Fonſhca a S. Lorenzo in Lacina .

La Cappella dcll’Alalcona a 5. Domenico di Monta-

onagnanapoli .
La Cappclla do’ Raimondi a S. Pietro Montorio .

Cappella do’ Siri , in Savona .
Sepolcro di Alcſſandro Vll. in S. Pietro .

Il Ciborio di nic-tallo , o laſiirlazzalo all’aAl'tarc dol

Sagraincnto in 5. Piotro .

] oaattro Angioli donc stanno lc Roliaaic in S. Pica

tro dal cornicione in torra . .

Il Baldaccnino di 5. Pietro , ovvero lo qnattro Co-

lonno .
La Cattodra di 5. Pietro .

Il Sepolcro dalla Contcſſa Matilda , in cſſo laogo .

Laſiala dol Palazzo Vaticano .

Il portico nella piazza di S. Pietro .

.La ncomoria dcl Merenda , in San Lorenzo in Da-

maſh .
Altroſiinilo , alle Convortitc .

La nocnaoria di Saor Maria Raggi , alla Minori/a .

L’arco , c ornato della ſhala Dacalc , in Vaticano .

L’aggianta al Palazzo Wirlnalc d’Alcffandro V”];
a  
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Lafiniana di Piazza Navona , orl crozzionc o'clſiſÎLz
Caglio . (

La rcstoarazionc (lolla Cappella Ghigi ol Popolo .
La rcstaaraziono di [alla la Cnicſiz aſſcl Pojlola -
La porca del Popolo dal cornicionc infa .
Lc stanzc da cstaic con loggia ai Clcmc’nz‘cſi IX- lll

Wrinalo .
Ornato del Ponto 5. Angiolo conſiaiac .
L’Arstnalo in Civitavecchia .
La Vil/cc da’ Raſ/'Ùiglc'oſi' , nc’l Pi” ojcst .
L’Allarc nella Gago-olla dal GEMÌ aſſo’ R—oſhiglioſi in

Pistoja .
Il ſhcco Altare , dov’è il ſhfflolcro di 5. Franco/az,;

Romana .
Altare in 5. Cali/lo .
Alzare maggiore in 5. Lorenzo in Dama/o .
Lafacciata , o ro/Zaarazionc di 5. Bibiana .
La Fontana in Piazza Baracrina .
Gli ornamenti di Patti, o Medaglie di marmo no’

pila/ZN in 5. Piccro collo armo d’lnnoocnzo X.
L’armi con stalao , oa aliri ornamcnci di colonna.:

di Collancllo in S. Pietro a’cllostoffiv Pontific- . -
Lanlcrnino , e ſhsto. [lolla coppola alla Madonna di

Monzo/anco al Popolo .
Pavimento (li 5. Pierro , fatto (la ]nnoccnzo X.
Pawimcni‘o a’clſioriicalo , falio a'a Clornc’nic X.
Nonſipongono lo Sccnc , Aaroni’orc , Faocni d’al-

logrczza , Caiafalchi , Mastboraie , c’ coſhſimili .

 

AN-
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ANNOTAZIONE.

L ritratto , cho qui vedeſi del Cavaliere Berninifitfat- JWCMMÎ SW-
I le allor , che egli era nell’età d’anni 25. , e gae/Za Sſàî'ſſpìffjîſ
eo/oio‘ il ſiîan/lrari , il anale nella Wild (lol merlo/[ino , e del lìb- 1- cap. 19.

Padre , [ore/e molti abbagli . Mello dell’aliinoostato del-< Pag-' 'S‘“
lei/lia eia‘fn dipinto da Gio. Balli/la Gaalli , e con z'ſaai—
ſieezza d’iniaglio a’aeofaori a'a Arnoldo Wanmsteroatjzoeo
dopo la morte del merlcſirno Bernini; la vita di :igrand’
aorno pabblieolla Filioſio Baldinaeei con le staznpe di Fi—
renze in 4. l’anno 168 2. , e ile/lieolla alla Regina di Sve—
zia , per comando di cai effo la avea compa/Za , a’iſioi Do—
menieo Bernini figliaolo del Cavaliere , e noie per molli
libri (lati alla luce , altra ne flisteſe , e lastarnpo‘ in Ro—‘
rnaſiarirnenZe in quarto l’anno 1713. in cui raoeolje molti
particolari , e/oefarono dal Baldinacei eralaſèiati : vede ;

a’el Bernino nna belliſ/lina medaglia , opera del eelebrL,
France/eo Seeron ; che e" la [li/opra delineata 5 in one/la

è (la a-najzarie il ritratto di ejſo con lettere EMES
“70/1. LAURENT. BERNINUS zZi'TA TIſiS‘
SU,/ZZ ANNO 76. 1674. F. Cloeron. Nel

roz-estioſivegſigono la Pizzara , Seoliara ,
Arehitelenra , e Mailematiea in…,

varie azzioni , e fui èſèrizeo all’,

intorno : SINGULARIS
lN SINGULIS IN
OMNIB U &
UNICUS .
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CARLO MARATTI
P'I T T 0 R E,

s c RIT T A

DA GIAN PIETRO BELLORI

HN ALL'ANNO MDCLXXXlx.

Continuate; , e terminata da altri .

  

EL tempo, che Solimano imperatore
de’ Turchi , invaſe , e s’inſignorì ixu

, parte dellÎIlliria, altrimenti Schiavo-

nia , molte di quelle famiglie de’ Cri-

‘ stiani ſi ricoverarono in Ancona , co-

. \\ _,ſſſſſſ’ſſ‘” me in Città più commoda alla naviga-

zione . Tra quei , che vi trflſmigrarono , Matteo Ma-
T 2 tutti

L \
Tſſ MW
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ratti ſeguitò l’isteſſa forte con due figliuoli gior/inerti,
l’uno de’ quali chiamato Tomaſo avanzatoſi in età;» dO-
pole prime paſsò alle ſeconde nozze , e ſì accasò_ … Ca—
merano terra di Ancona , togliendo per moglie-'una.-
vedova Faustìna di Maſini famiglia in quel luogo aule.:
eonorata, avendo Tomaſo di collei avuta unaubambh
na , di cui reflò privo, e trovandoſi già di anni matu—
ro , ſenza ſperanza di aver più figliuoli, per la‘ divo-
zione , ch’egli aveva a San Carlo , ſece voto al Santo ,
e ne ottenne un figliuolo maſchio, a cui poſe nome
Carlo, che venne alla luce del Mondo l’anno 1625. il
giorno 15. di Maggio . Ben’egli appena natodiede un
preſàgio dell’inclinazione ſua alla pittura , porche con-
dotto in Chieſa dalla Madre , e non ſapendo profe:
rire parola, faceva cenni, e additava i quadri degli
Altari , e le figure , onde Fauffina , che aveva un’altro
figliuolo applicato allap-ittura, e di collumi alquanto
flrani : povera me diſſe , che quello altro ancora vorrzì
eſſer Pittore . Educato con molta cura dal Padre, fu
incaminato alle ſcuole , per avanzarlo nelle lettere;
ma il Fanciullo tirato altrove dal genio, in vece delle
lezzioni , ſpendeva il più del tempo in ſormar ſu le car—
te varie fantaſie di figure puerili , nelle quali il Maestro
riconoſcendo un non ſo che di buono , e di vivace , co—
me diſcreto , e prudente , non lo distoglieva da quella
lodevole applicazione, oſſervando quanto di giorno in
giorno ci fi andava avanzando. In quello modo creſèen-
do Carl-o fi- eſercitava del còntinuo in copiare stampe
con figure di Santi , ſecondo erano portate avenderſi
nella ſua patria, ed a quello effetto toglieva occulta-
mente qualche picciolo denaro alla Madre , mancatogli
Tomaſo ſuo Padre già vecchio , e ſopra ottantaquattro
anni , Fra le quali {lampe invaghitoſi di alcune miniate
di colori , ſpremeva ſucchi difiori , e di erbe di lamſſ

bruſclie,
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bruſche, e di amarene, e di altro, pèr-aſſomigliare le
tinte , che egli adattava ſopra i' ſuoi diſègni , parendo-
gli di aver trovato una gran coſa , ſe non che vedendoli
in breve ſvaniti , e ſcoloriti ſi attristava di efferſi riffa-_
t-icato in vano. Avvenn-e un giorno ch’egli fiſ—lando a
caſo lo ſguardo ſopra certe ſcatole di uno Speziale dov’,
erano colori , ſe ne providde a bastanzaſſ con ſuo gran;
contento, ſe bene moflrandoſene troppo anzioſo, gli
convenne pagare i colori al pari della voglia . Mentre
egli in tal modo nudriva il filo genio , trovò in caſaſi‘
un’eſemp‘lare de’ primi principj del diſizgno , laſciato
dal fratello ſuo uterino per nome Bernabeo, il quale,
come ſ] è accennato , attendeva alla pittura , ed allora
dimorava in Macerata . Vi ſi applicò Carlo con tanto
fervore , che lo copiò tutto di penna ſenza mai trala-
ſciarlo , la qual diligenza gli fu di giovamento in rego—
larſiall’immitazione , non avendo altri , che l’ammae-
straſſe . Ed eſſendo egli ancora nell’età tenera di dieci ,
o vero undeci anni non poteva arreſſſìarſi dal deſiderio
continuo di venire a Roma per avanzarſi , là dove già
Bernabeo ſi era trasferito; ma non bastandogli l’animo
di paleſîare a lui questa brama , ricorſe ad un gentiluo-
mo de Coraducci , per nome Domenico , stretto di
amiſlà col Fratello , al quale eine ſcriſſe , ed inviò i di—
ſegni di Carlo per riconoſcere i'l ſuo talento. Conti-
nuò quella pratica qualche tempo , finchè Bernabeo in—ſſ
ſal’ridito dalle ſpeſſe istanze , pensò prima di ſperimen—
tarlo, e gli inviò alcuni principj del diſègno, occhi ,

naſi , bocche , orecchi Fatti di penna di ſua mano,

perche gli copiaſſe . Ma Carlo , ancorchè avanti fi

foſſe avanzato in quei primi elementi , come ſi è detto ,

contuttociò volendo ſuperare ſe steſſo, ſece ogni sfor—
7.0 per riuſcìre . Rivolſe però l’animo ad una finezza—; ,
che gli ſuggerì l’ingegno , e preſo un mezzo foglio di

carta  
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carta bianca , la ſoprapoſe al diſègno inviatogli , @
diligentemente lucidatolo col lapis , lo dintornò giu-
fliſſimo tratto tratto con la penna . Dopo, avendolo
così contraſatto , l’inviò al fratello, il quale ſoſpet-
tando dal vederlo copiato così giulio, gli commiſe ,
ch’ei di nuovo lo riſaceſſe con variare la grandezza , ſſe
diſegnarne uno maggiore, ed un’altro in forma piu
piccola . Sodisſece Carlo nell’uno , e l’altro modo per
quanto gli ſu poffibile , e riuſcì in giustezza , e diligen—
za; tanto che il fratello communicando il fatto con…,-
Andrea Camaſſei in quel tempo uno de’ migliori Proſeſſi
ſori in Roma, Andrea approvando il diſegno , e l’in-
clinazione , configliò , che Carlo veniſſe a Roma.) .
Nel qual parere concorſe ancora un paterno amico Don
Corintio Benicampi , già Pievano di Maffignano , Ca—
RdbtmnnmhoffistmſſeàfflaPMfiaffi(hflo,edd-
lora per lo ſuo merito , primo Segretario del Principe
Prefetto D. Taddeo Barberini Nipote di Urbano VIII.
Di eſſo parliamo ora per la conſeguenza di aver benefi-
cato Carlo , così per la memoria del Padre , come per
l’amore , ch’egli portava alla pittura, e al diſègno.
Nell’età dunque di undeci anni Carlo 1] conduſſe & Ro—
xna lorazla cura diBernabeo, H quale educandolo,
dopo il corſo di un’anno, l’introduſſe nella ſcuola di
Andrea Sacchi Maestro di quel gran merito , che è n0<
to. Vedendo Andrea la buona indole di quello giovi-
netto , e la grande ſperanza, che dava per alcuni di—
fègniin queltanto copiad dalìaffaene, volenderilo
ricevè nella ſua ſcuola , ov*egli con gran Fervore Fre-
quentava glistudj, evistudiòcontantaperfflveranza,
che la continuò poſcia lo ſpazio d’anni dicianove {cm-
pre applicato a conſeguire il più bello di quest’artù ,
ficchè avanzatolì nelle loggie , nelle camere Vaticane ,
e nell’Accademia di Andrea Sacchi ſuo Maestro , ſOpra

ogni
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ogni alt-ro giovine, che ſoſſe in Roma, perla pocrſi,
età ſua , in vece di Carlo , Carluccio , di Andrea Sac-
chi veniva chiamato; e tale fu noto longo tempo in.,
Italia, e fuori, ove ſpiegſiò il volo laſua fama . Non
erò laſcieremo di riferire le fatiche da lui ſofferte per

ſollevarſi al glorioſo Colle , le quali parranno incredi-—
bili ad udirſi a quelli , che non calcano l’erto ſentſſiere ,
là dove ſu la cima alberga la virtù . Non riſparmiò Car-=
lo diſagio alcuno per amore di eſſa , eſſendo bene acco-
stumato , e lontano da ogni leggerezza giovanile, nè
paſsò mai giorno, ch’ei non ſſistudiaſſe l’opere ſempre
.commendabili di Raffaelle, in quelle camere , ove eſ:-
ſendo il primo a venire , era l’ultimo a partirne ſenza
a prezzare caldo , e gelo , e l’ecceſſo delle Ragioni . Reſi—
rileva il verno ſenza mai .riſcaldarſi , nè l’el’ſate dava
mai ore al ſonno , e quanto ‘al—nutrire ſe fleſſo , al pro-
prio ſostentamento , egli non li recava ſeco altro , che
un pane , ed un piccolo fiaſchetto di vino , con qualche
altro lieve ſſristoro al digiuno , aggiunge-vali , ChL…»
avendo diſegnato tutto il giornoinſitiero , gli conveni-
va partire da S. Pietro, e dalle camere, e andare la

fera nell’Accademia del Maestro , che abitava ben lungi
in ftrada R-oſella verſo le quattro ſon-tane . Forniti-…
l’Accademia nell’ombre notturne viaggiava di nuovo al-
tro , e tanto , e più lungi ancora in‘Trastevere , e fino
a S. Pietro Montorio , ove albergava il fratello; ſenza
temer vento , o pioggia , ed arrestarſi per altro riſpet=
to , che l’aveſſe potuto ritenere . Ed ancorchè in caſa
aveſſe dato qualche refrigerio , e poſa al corpo , rico-
minciava levigilie della notte , con eſercitare l’ingegno
nelle proprie invenzioni , che andava componendo,
fo r-mandone ſclierzi , e diſegni : studio veramente op-
portuno , e neceſſario a chi vuole eſſer Pittore, e..»

zflabilirſi nell’arte. Nel qual trattenimento, fènza ac—
- corger—  



 ‘ e non fi ſpaventino delle fatiche, ſè vogliano raccorre
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corgerſene , prolungava l’ore con gran piacere m quel
iilenzio notturno nel produrre le belliffime idee, clie
traeva dalla mente già ricca d’ogni più bella forma , in
tale applicazione egli ſiſermava sì lungamente , che il
più delle volte ſi dimenticava di porſi a giacere, e ſènzſia
avvederſene , diſegnando , improviſamente fi addormi—
va, e dormendo parevagli diſègnare ancora , caden—
dſſogli di mano il toccalapis , ovvero abbandonandolo
lalucerna; ed avveniva talvolta, che doman-dandogli
ilſratello, che coflt ei ſaceſſe, riſpond-evain ſogno;
io diſègno; come diſegni , replicava Bernabeo ſe ſpe‘n—
to ?: il lume? Allora Carlo fi accorgeva del (no van-eg-
giare, maravigliandoſi di ſe ileſſo, che credeva veg-
ghiare dormendo . Nelle quali vigrlre prevenuto ſpeſſo
dall’Aurora , torna-va a S. Pietro alle fatighe del gior-

no . Li quali modi baflanti a diflruggere qualfifia buona
compleſſione , è maraviglia, come da lui ſoſſero con-
tinuati , con restare in vita , e pervenire all’età matura,
nella quale fi trova fano , e ſènza male alcuno-, riſpet—
to la ſua buona compleffione, che lo ſovveniva in quelle
jnceſſanti Fatighe del corpo , e della mente , ben’egli è
Vero , che Carlo fin da quei giovanili anni fu aſſai cauto,
e modello nel modo di vivere, e fi astenne di alterare il
ſuo buono temperamento, col ſoverch’i-o de’ cibi , e
del bere , e ſuggir ogni intemperanza; che ſuole ap-
portare pregiudizio alla natura umana , e a quelli par-
ticolarmente , che ne’ {ludi conſumano l’ore , ed i gior—
ni , ed ancorchè le coſè fin' qui narrate poffino parere
ad alcuno ſoverchie , ed inutili , con tutto ciò abbia-
mo stimato opportuno, e giovevole laſciarle impreſſe
in quelli fogli , perche restino d’incitamento a’ giovani ,

in ſua stagione il frutto inaffiato da’ ſudori; o almeno
"ſè non poſſono reggere a tanto peſo, lèrvino loro Cſſi

., ' e =.
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eſſempio, a non perdere il tempo prezioſo inutilmente
per non avere & pentirſene, e a dolerſene invano nell’
età matura , ſenZa ornamento di Virtù , e ſenza premio
alcuno. Ma ſè grandi furono le ſatiche di Carlo , non
minore egli raccolſe, il frutto dell’ingegno , tenendoli
già in molta stima iſuoi diſegni per non eilſſerci chi gli
uguagliaſle , e da’quali il fratello Bernabeo riportava
non poco utile, vendendoli ſpeſſo a’ forastieri studiolì
della pittura; poichè in effi , con la diligenza eſatt-iffi—
ma , appariva l‘induſ‘tria di Maestro , che di rado s’in—
contra unitamente . Avvenne però , che Andrea per
occafione di studio , datogli a copiare un ſuo diſègno ,
lo contraſece Carlo sì bene in ogni tratto , che il Mae—
{tro poi nel riſcontrargli , non diſ’tinguendo l’uno dall’
altro , ſi ritenne la copia invece dell’originale , Chu
restò appreſſo di Carlo con molto ſuo contento del cam— '
bio , non baſ’tandogli l’animo , nè parendogli convene—
vole l’avviſàre di quel Fallo il Maestro , che con gl’oc—
chi propi-j l’uno , e l'altro diſegno aveva ben confidera-
to , ingannatoſi ne’ proprj tratti di ſua mano . Avven—
ne ancora , che Franceſco Fiammingo Scultore di gran-
diſîìina fama , e amorevoliſſimo di Andrea , trovandoſi
un giorno in ſua cafè , ed in tempo , che Carlo avevaſi
terminato due gran diſegni nella loggia de’ Cliiſi alla
Lungara , il Concilio degli Dei , e le Nome di Pſiche';
gli vidde Franceſco , e avendogli lodati ſommamente,
ſè ne invaghì tanto di avergli ,ſi che non oPcante Carlo
gentilmente gli offeriſſe in dono a Si grand’uomo , con—
tuttociò egli volle comperargli , dandone a Carlo buona
ricompenſa . Ora ſiavvicinandoſi all’opere degne di que-
sto Artefice, ſeguiteremo a dire, come il ſopranomi-
nato D. Corintio bene informato de’ modi tenuti da
Carlo , e delle ſue ſatiche, volendo ſollevarlo , L.:
.Veggendolo abile ad operare , l’impiegò in alcuni gua-

ri ,  
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drì , San Pietro , e San Paolo in due mezze figure , ed

un Davide in piedi al naturale. Di questi compiaciutoſi
eſſo D. Corintio l’avantaggiò al componimento diuna

Aſſunta dagli Angeli elevata al Cielo , e ad una tavola

di Altare per Nocera ſua patria , per alcune Suore.) ,

nella quale dipinſe la Natività della Vergine , uſatovi

molto {ludio per riuſcire in quella prima Fatica . Ani-

mato Carlo da quella , fizguitò un’altra tavola per Ca—
merano ſua patria,in cui eſpoſè Noſh'a Signora col Bam-

bino , San Domenico , Santo Agoflino , Santa Mona-

ca ginocchione con alcuni Angeli, la qual tavola gli

fudi molto onore appreſſo a’ ſuoi , diſcoprendoſi ſem-

pre più l’abilità del ſſiuo pennello; laonde fu impiegato

dal Principe Prefetto D.. Taddeo Barberini ad un’altro
quadro di Altare per la Chiefia Collegiata di Monte Ro-
tondo , novamente dal Zio Papa Urbano VIII. edili—-
cata , nella qual tavola Il rappreſentano San Paolo , e
San Giacomo Apostoli fa le nubi , e inſieme l’Arcange-
lo Michele con l’inſegna invitta della Croce. Non…;
laſciava però la Fortuna di far contralto alla virtù cre—

ſcente di quello giovine , per mezzo dell’indiſcreto
fratello, che glifi attraverfava per impedirgli il lén-
tiero sì bene incominciato; perche avido più del dove-
:re di Fare acquiilo delle fatiche, di Carlo , con ogni fol-

lecitudine l’affiettava a terminare prelto i lavori , non
volendo tanti studj , nè tante lunghezze , ed ancorchè
per altro egli ſoſſe di buon talento , praticava poco la
proſeffione , ſviato bene ſpeſſo dal giuoco . Per la qual
cagione Carlo mal ſopportando le maniere ſlrane di
Bernabeo cominciò ad alienarſene con l’affetto , ed &)

non conſentirgli . Onde veniva da lui chiamato con ti-
tolo (l’ingrato , aggiungendo querele , e doglianze,
che gli ſuggerivano la paffione : e lo ſdegno; per torſi
dunque da tal molcl’cia , che lo teneva inquieto,, par—

ve
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ve bene a Carlo allontanarſi per qualche tempo da Ro—
ma , e tornare alla patria , come fece; ed in vero gio—
Vò a lui talriſoluzione, poichè oltre il restar libero da
quella perturbazione , piglio {l.-retta ſamigliarità con
Monſignore Albrizio allora Governatore di Ancona di—
gniffimo Prelato, e poi degniſſimo Cardinale; ilqual
Signore l\amò finchè viſſe, e fu ſuo buon difenſore ne’
travagli, clie aluiſuccederono appreſſo. Sitrattenne
Carlo lo ſpazio di un’anno, edi qualche meſe in Anco—

na, dopo il qual tempo ſece a Roma ritorno, OVL;
propostoſi di proſeguire le ſue applicazioni con la mag-
gior quiete poffibile , determinò di vivere ſeparatamen—
te dal fratello, il quale accortoſi di tal riſoluzione, ſì
moſſe di nuovo a molestarlo con indirette pretenzioni ,
pretendendo di eſſer ſodisſatto del tempo tutto, Che
l’aveva tenuto in Cala . E perche vedevaii , che tal lite
.tirando in lungo poteva nuocere aſſai al progreſſo del
giovine, Fu preſo eſpediente da communi amici , che
li ſerſimaſſe lo {tato , e che Carlo pagaſſe al Fratello Fei
ſcudi il meſe per lo ſpazio di nove anni , che l’aveva…)
mantenuto ſeco; aſcendendo a ſomma non poca, e…)
dall’altra parte, che Bernabeo daſſe conto de’ denari
ricevuti de’ quadri , e diſegni fatti da Carlo in quel
tempo , che molti erano ancora , e di cui farebbe egli
restato creditore , ſe fi ſoſſero finceramente riſcontrate

le partite . *Contuttociò Andrea Sacchi Fatto compro—
miſſario diquesta lite, per acchetare le contenzioni , e
restituire la neceſſaria quiete al diſcepolo, volle , che
di più donaſſe al Fratello un regalo di ottanta ſcudi , co-
me fleguì al fine. Con tutti questi travagli non restò
Carlo di avanzarfi ne’ ſuoi {ludi , e nell’operare, e_J
diede mano al quadro del Preſepio nella Chieſà di San
.Giuſeppe de’Falegnami , la prima tavola in pubblico
dipinta in, Roma l’anno 1650. la quale gli diede (ama—_, -

V 2 Eſpo-  
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Eſpoſe la Vergine col Bambino fra le braccia foprala
mangiatoja; da un lato San Giuſeppe in piedi: apre
una mano , ed ammira il parto celeste, dall’altro l’ado-
z'a un Pailore , con due Angioletti in aria , che tengo-

no il turibolo , e la navicella degli incenſi , che (umano
odori . Seguitando dopo l’anno 1652. terminòla cap-

pella parimente dedicata a San Giuſeppe in Roma nella
Chieſa di Sant’Iſidoro, con la teſludine, e laterali.
Alla quale opera egli Fu chiamato dal Signor Flav1o Ala-
leona gentiluomo Romano padrone di eſſa Cappellſſi,
per mezzo di Gio. Pietro Bellori ſcrittore delle Vite dei
Pittori , il quale eſſendo c'onoſcitore del meritodeglz
Artefici, e delle arti del diſègno, quaſ] dal primo in-
greſſo di Carlo nella ſcuola diAndrea Sacchi , avevaſi
offervaro la ſua buonaindole , e’l progreſſo grande da
riuſcire nella pittura , onde lo giudicò il megliore a_-
quell’impiego , e ne ſeguì fra di loro un virtuoſo lega-
me d’amicizia . Cominciando dal quadro di meno fo-
pra l’Altare , dipinſe lo Spoſàlizio di San Giuſeppe , <
che appreſſa l’anello al dito della Vergine , InentſL)
il Sacerdote nel mezzo alei regge la mano . Nelle lu-
nette di ſopra da un lato, colori a ſreſco la Natività
del Signore col Bambino ſul fieno della mangiatoja , da
cui ſi ſparge il lume ſopra la Vergine , e i Paſ’cori . Dall’
altro lato Vi è il ſogno del Santo , quando l’Angelo gli
rivela il misterio del Parto Divino di Maria. Sotto ne’
quadri laterali ſeguitò a dipingere ad olio la Fuga in.»
Egitto, ove il Santo in atto di paſſare un’acqua , ſi ap-
poggia con una mano al baffone , e porge l’altra alla
Vergine , che lo ſeguita col Bambino in braccio, L:
movendo lentamente il paſſo lo mira , e par , che tema
di non desta‘rlo. Nella qual figura Carlo fin da quel
tempo eſpreſſe , come ſue proprie le belliſſime idee di
Guido : tale appariſce la Vergine col Pigliuolino ſopra

un
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un nobil manto di aZZurro. Dipinſe incontro ilTran—
lito di San Giuſeppe anelante nello ſpirare l’anima ſua

ſantiffima : da un lato Cristo lo benedice , edall’altro

lla la Vergine dolente con le mani incrocicchiate al (è
no . Nel tempo, che egli andava dipingendo questaſi
Cappella , venuto a morte l’Alaleone , fu fatta ſegui-
tare dall’erede l’Avvocato Ercole Roncone illustre nella
dottrina legale , e particolarmente la testudine diſopra

figu-ratovi San Giuſeppe a braccia aperte portato in.;

gloria dagl’Angeli , circondato intorno da diverſi Santi

Padri, e Profeti , che Formano in breve giro l’armo—

nia di una ben ripartita cupoletta, la quale ora va man—

cando dalle offeſe dell’umido , e dalle piogge penetranti

il colore per la poca cura di cui ſi appartiene; comu

ſogliono gli eredi goderſi l’eredità laſciate, ed eſſere

ingrati allamemoria , e pietà de’ ſuoi . Ma Carlo an—

corchè di quella opera riceveſſe premio inferiore molto

al ſuo merito, non però tralaſciò diligenza alcuna in

termiſſnarla. Dopo qualche anno ſéguito l’altra Cap—

pella incontro del Crocefiſſo adornata dalla Principeſſa

Costanza Ludovi-fi Pamfil‘j- Signora molto pia , e reli—

giofà . Dipinſe nel mezzo il Redentore ſula Croce con

la Faccia elevata, e ſpirante, e ſeguitando i Misterj

della Paffione , in una lunetta colori a freſco il Signore

nell’Orto ginocchione con le braccia aperte verſo il

Calice preſèntatogli dall’Angelo. Nell’altra lunetta,.di<

pinſe la Coronazione d'i ſpine con un manigoldo , che lo

_ſcherniſce piegato a terra dandogli per iſcettro la can—

na , mentre un’altro gli calca (opra ilcapo la corona .."

In uno de’ muri laterali colorì ad olio l—a flagellazione

del Redentore, che acolpi avventa—tegli da un Carne—

fice ſì piega indietro con le'braccia legate alla colonna .;

Incontro figurò il Redentore isteſſo caduto con una ma—

no a terra ſotto il peſo della Croce , mentre un CIÈOſiLÌ“
Ono  
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fillſiore Prende la mano, e [caccia Veronica, la quale
piegata a terra lo ſiegue col velo, nella cupoletta s:
inalza il triOnſo della Croce portata , e adorata da gl'
Angeli , la qual Cappella eſſendo in ogni parte ben COQ—
dotta oltre la lode , dalla liberalità della Princ1pcſſa ri-
portò Carlo maggior ricompenſa della prima . Cort—>
questa ſeguiteremo la terza Cappella della Qoncezmne
dipinta da eſſo nella medeſima Chieſirpe l Cavaliere-
Sylva . Sta la Vergine in piedi ſopra iſil terrcſlre globo,
ecalca la retta del ſerpente , mentre ll Bambino Gesu
tra le braccia materne, con un’alla in forma di croce
i‘nſieme lo ſeriſce , ed uccide . Dietro i piedi della Ver-
gine ſopra ilglobo isteſſo s’inarca la luna, aprendoſi l’
aria in una gloria .di luce con due Angeli ſotto (ll una
nube , uno de’ quali addita il Serpente calcato , ed op-
preſſo inteſo per lo peccato originale , l’altro Angelo
colle mani al petto attentamente lo rimira. L’eccellenza
di quelle tre Cappelle viene approvata dal concorſo de’
giovani, che vanno a copiarle con ſaſlidio de’ Frati ,
che difficilmente gli ammettono. Nel tempo , che Car-
10 principiò quelle opere l’anno 1652. Fra l’altre , che
gli concorſero, per la Chieſa de’ Padri Olivetani d’
Aſcoli dipinſe la tavola di Santa Franceſca Romana affi—
fiita dal ſuo Angelo , e la figurò in atto di ricevere il
Bambino Gesù dalla Madre Santiffima ſollevata in una…,
nube con poco di paeſe form in lontananza. Avvenne
in tanto, che Aleſſandro Settimo Pontefice magnifico
nelle fabbriche venuto a diſcorſo col Cavaliere Bernini ,

- ed interrogatolo de’ giovani , che promettevano riuſci—
ta nella pittura , il Cavaliere riſpoſe , che Carlo Ma-
ratti tra gli altri teneva il primo luogo. Volle ilPapa
vedere qualche coſa di ſua mano , e compiaciutoſi di un
Preſepio in piccolo ben terminato, gli Fc ce dare in rega-
lo trenta doppie di Spagna con ritenerſi la pittura , ed

aven— 
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avendo in quel tempo Carlo terminato ilquadro di Sant’

Agoſlino, per lo nuovo Monaſtero edificato dalla Du—

cheſſa di Latera ſotto San Pietro Montorio , volle Aleſ—

fÎandro veder questo ancora , col miſìerio della Santiffima

Trinità , eſpreſſovi quel fanciullo , che pretende vuo—

tare il mare con la tazza accennando in aria il Triangolo

equilatero , ſimbolo delle tre Perſone Divine . Con_,

l’occaſione di portare quello quadro , ſu ammeſſo Carlo \

a’ piedi del Papa , che ne mostrò gran compiacimento ,

e lo trattenne in lunghi diſcorſi di pittura ſpiegando

buoni , ed eruditi ſenſi dell’arte . Si eſteſe infieme alle

lodi del quadro, nel quale erano ancora diverſi Angio—

letti intenti all’ilnmenfità di quel gran miſtero .‘ Cor-

,rìſpoſe Carlo a i detti di quell’erudito Principe , eſſen-

do egli ben diſposto a render ragione della ſua arte , e

per natura dotato di grazia , ed accortezza ne’ diſcorſi ,

con acquistarſi la benevolenza , e l’intenzione di chi

s’incontrava ad aſcoltarlo , nel modo , che avvenne di

Aleſſandro .. Queſlo Pontefice fin dal principio , che ſil

aſſunto , cominciò diverſe ſabbriclie per ornamento del—

la Città , ed abbellì particolarmente la Chicſa di San-

ta Maria della Pace, ove ſono le memorie de’ ſuoi Mag—-

giori . Dovendoſi dipingere in quella Chieſa tre quadri

grandi , in tre vani ſotto la cupola , per ordine del Pa-

a ſu Carlo eletto il primo , con la Vifitazìone di Santa

Eliſabetta , ſecevi la Vergine, che nel ſalire la foglia-

di un’antiporto di colonne abbraccia la Santa , la qua-

le vicendevolmente ſiſlende , e l’ſiaccoglie ſeguitata da

Zaccheria con le braccia aperte . Dietro la Vergine.:

ſegue San Giuſeppe rivolto a due altri accennando loro,

che portino le-robbe ſcaricate a terra . Quello quadro ,

ancorchè ottimamente condotto, perde tutta la fila.,

ſorza dal lume in faccia della ſenestra, che lo toglie

alla vista . Volendo apprcſſo questo Pontefice adornare
di  
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di pitture la Galleria del PalaZZo a Monte Cavallo , fiz
Carlo parimente chiamato a dipingervi , e gli fu aſſegna—
ta la principale istoria nella testa di eſla Galleria,0ve co—
lori il Preſepio a ſreſco con figure maggiori del natura-
le . Fecevi la Vergine col Bambino tra le braccia poſato
ſul fieno della mangiatoja; da un lato San Giuſeppe‘ac-
cenna il Parto Divino di Maria , dall’altro pl‘Ostl‘fltl EL.-
terra l’adorano i Pallori , e gli offeriſcono doni . Al
qual componimento ſi aggiugne un concorſo di lumi ,
ſcendendo raggi dal Cielo ſu la Capanna , e Angeli-,
che ſpargono fiori col titolo di gloria , mentreos’inchiî
nano altri Angeletti al fianco del Bambino bac1andoglr
la tenera mano: nell’altra testa della Galleria dipinſe
Franceſco Mola l’ifloria compagna di Giuſeppe co’ fra-
telli , e quelli due giudicati li più abili , furono ricono-
ſciutì ſopra il prezzo stabilito , col regalo di cento ſcu—
di ., e due altri di cinquanta . Così quella nobile Gal-
leria restò terminata co’ ſiioi ornamenti l’anno 1657.
avendo ordinato il Pontefice , che per la commodità di
restare adipingere gli Pittori Foſſero ben trattati con una
buona tavola in Palazzo., la quale durò per tutto quel
tempo contagioſo . Voleva Aleſſando ſeguitare l’orna—
mento della Sala Regia del medeſnno PalaZZO a Monte
Cavallo, e già Pietro da Cortona Architetto, non…
meno , che Pittore eccellente , ne aveva avuto l’impie-
go con la Galleria; ſè non che prolungati-ine l’eſecuzio—
ne non venne a compimento per-la morte di Aleſſandro .

_ Compiacendoſi ſempre più quello Pontefice dell’operare
di Carlo , gli commiſè due tavole di altare per la ſon-
tuoſa Cappella di Santa Maria nella Città di Siena—,,
cioè la Vilitazione di Santa Eliſabetta, e la fuga in
Egitto . In quella eſpoſe Carlo il paſſaggio d’un fiumi-
cello con diverſo concetto del primo: *.entre San Giu-

' fèppe per facilitare ilpaſſo alla Vergine col Bambino,
averi—7 
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avendo deposto in terra il ſuo ſardello , tiene un piede

ſula ſponda , e l’altro ſopra un ſaſſo in mezzo all’acqua:

nel quale poſamento diſlende le braccia , e le mani per

ricevere il Bambino dalla“ Vergine , la quale in tanto

volge lo ſguardo in dietro con timore dinon eſſere ſopra—
giunta nella fuga . Aggiunſevi Angioletti , e Cherubi—

ni , che grazioſitmente accompagnano , e fanno ſcorta

al camino; oltre che il ſentiero è finto in luogo ſolita—

rio , e ſelvaggio con alberi di ſalici appreſſo l’acque , la

quale invenzione fu sì grata ad Aleſſandro , che volle...:

dupplicarla ſopra un rame picciolo per la camera . Per

lo Principe D. Agostino Chili Nipote del Papa . Segui-
tò la tavola dell’Immacolata Concezione nella Chieli,
di Santo Agoſlino della medeſima Città di Siena , eſpo-
ila la Vergine in gloria di Angeli , che l’ammirano , e
adorano . Per l’iſteſſo Pontefice dipinſe tre quadri pic—

cioli in rame San Franceſco di Sales , San Tommaſo di

Villanova , in occaſione della loro ſantificazione; nel

terzo replicò il Misterio lleſſo della Immacolata Conce—

zione , e quelli sì grati furono ad Aleſlſiandro , che per

ſua divozione , gli teneva ſul proprio inginocchiatojo .

Dipinſè un’altra tavola in Roma in quello tempo nella_,

Chieſa di Santa Croce in Geruſalemme commeſſagli dal

Padre Abbate Melzi Cistercienſe‘, quando Vittore anr-

to ſucceſſore di Pier Leone Antipapa , ammonito da

S.Bernardo , rinuncia il Pontificato al legittimo Vicario

di Criſ’ro Innocenzio Secondo; s’inclina Vittore a’ pie-

di“ del Pontefice , e ſpogliatofi dell’iniègne Papali , con

ambe le mani accenna , e gli offeriſce le chiavi , e ſopra

le chiavi la mitra , che un giovine appreſſo ſollieneſi: .

Apreil Papa la delira , e benedice Vittore umiliato , e
pentito , accompagnandolo San Bernardo in piedi nell’

abito Monastico , la qual figura ſpira veramente l’aliic

nenza : e la ſua pietà Religioſa . Riuſcì Carlo in quelìa,
. .X 0—  



 

162 VITA

ſopra l’altre ſue prime fatiche con laude di maeſtro , nel
più bel temperamento , e facilità del colore , .e dell’al-
tre parti , che fi ricercano ad un’opera compita . Die-
de ancora compimento ad un’altro quadro per Monfi-
gnor dell’Uriglier Segretario di Stato di Sua Maestà,
Crillianiffima, in cui ſi rappreſenta l’Imperadore Au—
gusto , che terminate le guerre civili , ed esterne ſacri—
fica alla Pace , e chiude il Tempio di Giano . .Vedeſi
l’Imperadore velato fecondo l’uſo de’ Sacriſicantl con la
patera in mano avanti l’ara; un Sacerdote chiude le...:
porte di bronzo, ed un’altro ammorza la face della.…-
guerra ſopra le ſpoglie , ed intanto la Pace dlſcendendo
per l’aria porge ad Augusto un ramo di ulivo , la quale
invenzione replicò egli in un quadro alquanto maggiore
per D. Lorenzo Colonna gran Contestabile , amantiffi—
mo della Pittura- , avendo riposta queſta fra le più rare
del ſuo palazzo con uguale {tima del Pittore . Nel me—
deſimo Pontificato di Aleſſanclro , volendo l’Ambaſcia—
dore Veneto Sagredo riordinare con ornamenti , e…)
pitture in Roma la vecchia Chieſà di San Marco , vi
fece Carlo il quadro con l’Adorazione de’ Magi diſpo-
llavi la Vergine in piedi col Bambino Gesù , rivolto al
più vecchio di loro , che l’adora , e gli offeriſce il do-
no , ed eſſendo picciolo il Vano della Cappella , ſono-
in modo collocate le figure , che s’ingrandiſcono alle…
proporzione naturale ….

Dopo ne’ muri laterali di un’altra Cappella incon-ſſ
tro ſeguitò a ſreſco due Virtù a ſèdere , la Prudenza cbn -
gli uſati Simboli dello Specchio ,, e del Serpente , Q_a
l’Innocenza in candida vel’ce con laColomba nelle mani , -
Sono quelle due'compitiffime figure di grazia, e di
aſpetto- con Angioletti di ſopra , che tengono le loro
impreſe ESTOTE PRUDENTES SICUT SERPEN-
TES , SIMPLICES SICUT COLUMBE. Il quadro di

mez—-
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mezzo , dal Cardinale Antonio Barberino era {lato orſi—

dinato ad Andrea Sacchi , il quale avendolo comincia—

to , non lo terminò poi , venuto a morte; era il ſogget—

to San Pietro , che detta l’Evangelio a San Marco con

due Angioletti , uno de’ quali ſuona la tromba per deno-
tare il ſuono , e la voce del Santo Evangelio in ogni par-
te , ſu danno, che queſ’co quadro reſtaſſe imperfetto,
in modo che non potè ſèrvire , trattenuto lungo tempo,

e dal Cardinale ſollecitato in vano. Era Andrea perve—

nuto agli anni gravi , e veniva travagliato da continui

incommodi di gotte , e mali , che lo ritenevano graſſi,
parte in letto , e lo ritardavano_dall’operazioni del pen-

1161103 onde il Cardinale, che lo compativa , per ſollevar-
lo dalle fatiche , determinò valerſi di Carlo,e come que—
sto Signore in ogni coſa dava ſegni della fila liberalità ,
e munificenza ', così volle trattarlo ugualmente *col Mae-
flro , e con l’ilieſſe proviſioni finchè Viſſe , accompagna-
te ſèmpre con ſegni eſpreffi di stima. Fecegli Carlo di
tempo in tempo , quadri diverſiz ed eſſendo già molto
lodato ne’ ritratti , ne ſece due di quello Signore ;
l’uno in piedi ritratto in una Camera in abito con;
la cappa, e con l’ordine dello Spirito Santo al pet-
to , fintavi da un lato l’apertura d’una portiera , don—
de appariſce un’altra camera indentro parata di broc-
cato fiorito; dall‘altro lato un tavolino con un Croci-
fiſſo d’avolio , il campanello , la berretta roſſa , e al-
cuni ſogli . L’altro ritratto in mezza figura nell’abito
isteſſo tiene una lettera in una mano , ed appoggia l‘ai-
tra al bracciuolo della ſedia eſprimendo la languidezza ,
e la poca ſalute di quclio Signore , che lo teneva oppreſ—
ſo . Vivendo Andrea , il Cardinale medeſimo gliavevft
commeſſo gli dodici Apolloli ſopra altre , e tante tele

maggiori del natural: , ed un’altra inſieme- del Salvato—

re , fece Andrea queſia la prima; e poi ceſſando , e..,
X 2 ve-  
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Venuto a morte , toccò a Carlo questo impiego , e ne
ſeguitò egli il numero di ſei ben compiti , edin attitu-
dini proprie alla ſantità loro . Dipinſe San Paolo in…)
atto di diſputare in Atene co’ filoſofi all’aria del loro Dio
ignoto , con una mano tiene un volume , e distende...»
l’altra in eſpreffione di predicare la ſua dottrina , leg—
gendoſi in quell’ara IGNOTO DEO . Dipinſe San Gia-
como Maggiore , che muove il paſſo al viaggio in abito
di pellegrino col bordone in mano . Appreflo San Gia-
como Minore con la mazza a’ piedi , con la quale diun
colpo ſu ſcoſſo a morte . San Bartolomeo fi riconoſce al
coltello del ſuo Martirio , che tiene in mano , Sam,
Matteo in bella attitudine volge la Faccia in alto con un
libro in mano , e in contraſegno di Pubblicano , a’ ſuoi
piedi {i roveſcia in terra una borza piena di monete .
San Simone ſolleva la faccia alla celeste luce con un’IdO-
lo rotto a’ piedi avendo abbattuto l’Idolatria , ed aven-
do Carlo fin dal ſilO arrivo in Roma partecipata la ſ'er—
vitù con l’Eccellentiffima Caſa Barberina ſotto la prima
direzzione di D. Corintio , di cui abbiamo parlato ,
s’iinpiegò ancora in altri quadri per lo Principe D.Maſ—
feo Pronipote di Urbano Ottavo, e particolarmente
nella tavola di Santa Roſalia perla Chieſa unita al ſuo
palazzo in Palestrina per l’adempimento del voto Fatto
da quel Commune nel tempo del contaggio memorabile
l’anno 1656". la Santa ginocchione ſollevaſi alquanto da
terra ſopra una nube , e con le braccia , e’l volto verſo
il Cielo , i-ntercede orandoſi la ſalute del Popolo". In;
tanto riſchiarandoſi l’aria in una gran luce , l’Angelo ri-
pone la ſpada nel ſodro in contraſegno , che Dio aveva

rimeſſo il flagello alle preghiere della Santa . Non la-
ſciò Carlo di eſprimervi il divoro affetto del Popolo
iſteſſo , e l’acerbità del male , figuratovi , uno, avanti,
il quale regge, dietro i fianchi una donna cadente & mor—
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te , con altri , che fi raccomandano , ed in lontananza

cadaveri nudi di eilinta gente , con un Becchino , che

li ſiraſcina al ſepolcro ; e per alludere al nome di Santa.-

Roſalia , finte dietro di eſſa un fanciullo Angelico con

roſe nelle mani . QliCilîO quadro ricevendo detrimento

da un gran maſſo di ſaffi , che dietro conſumava la tela ,

fu tolto , e portato a Roma , laſc-iatovi in ſuo luogo una

buoniffima copia di mano di Franceſco Reale , detto il

Paveſe, allievo di quello Maeiiro . Per lo medeſimo

Principe D. Maffeo, ſeguitò Carlo a dipingere altri

quadri minori con diverſe invenzioni divote , le quali

per eſſere parti prodotti dalle ſue belliffime idee , e do-

nate a diverfi perſonaggi , anderem—o quì raccogliendo .

Tra questi dipinſe Santa Roſà , che contempla il Bam-

bino Gesù fra le braccia con alcuni Angeli , donata al

Procuratore Sagredo in Venezia, ſopra un’altra tela

colori Noſira Signora di un’aria belliffima col Bambino ,

donata al Conte di Melgara Ambaſciadore straordinario

della Maestà Cattolica, a Clemente. Nono-, ed altra

quafi fimilc al Cardinale Nidardo nel tempo , che ſi

rra-(tenne in Roma Ambaſciadore della medefima Mae-…

Prà, da eſſo laſciata in testamento ad InnocenZO XL

con queſ’ci dipinſe San Giuſepp‘e con la Vergine , e’l

Bambino adorato da San Giovanni fanciullo , mandato

in dono- a D. Giovanni d’Auſlria , ed un‘altro Bambino

Gesù , che dorme ſopra di un letto con. due Angioli ,

l’uno de’ quali gli bacia la mano , conſiervato in Roma

in’caſa Barberini . Rìuſci Carlo mirabilmente in queſie

ſue divote eſpreffioni , accompagnate da ſoaviffimu

idee , per così dire celesti , di Angeli , della Vergine ,

con tenerezze del pargoletto Bambinoze di queſle invej

ro molteſſne riduſſe a compimento , ricercatone da molti

invaghiti del ſuo delizioſo pennello, con aggiungerei.»-

questo- fingolar preggio agl’altri ſuoi. nobili talegr.
on  
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Non però ceſl'ava l’invidia d’infraporvi il dente , e di
quelli particolarmente, che cercavano di opprimerlo,
e torlo dalle grandi operazioni; poichè da tal lode_trae—
vano materia di biafimo , chiamandolo Pittore di Ma-
donne , e Carluccio delle Madonnine , quaſi e_gll 11011;-
ſoſſe buono, e non gli baſlaſſe l’animo d’impiegéſſſi …
Soggetti grandi . Ma tali voci poco importavano a que-\
flo virtuoſo, anzi egli ſe ne gloriava dicendo ſenlpſfîz V9"
leſſe Iddio , che io ſapeffi dipinger Madonne come meri-
ta il Soggetto , che coſloro non fanno , fiimando'questa
una delle maggiori operazioni della Pittura, l’avvrcrnarî
ſ1 alle coſe divine , quaſi non fia coſa umana , e non balli
umano ingegno ad unire inſieme ſàntità , e bellezza : la
qual ſingolarità parevagli non aver altripoſſeduto; che
il divino Raffaele ,e Guido Reni fino al preſente giorno:,
benchè vi fiano stati altri Maeſ‘tri inſigni in quest’arte ,li
quali in altre degniffime parti hanno dimoſlrato la loro
eccellenza . Ed ancorch’egli, all’ora di ſè steſſo, e del fa—
per ſuo aveſſe dato faggio con opere in pubblico , edin
privato , che potevano accreditarlo , a qualunque gran—
de impiego; contuttociò aggiungevano , che Carlo non
era nè inventore, nè pittore di macchine, e ch’egli più
rollo riuſciva lungo , ſenza terminar mai iſuoilavori,
con gli quali modi procuravano torgli di mano l'occaſio-
ne di paleſare ampiamente la forza del ſuo ingegno , a —portandogli danno , e diminuzione appreſſo quelli , Cl’lC
con l’orecchie ſolo intenderlo la pittura; ma ſè noi la—
remo giulia rifieſſione , riconoſſſieremo come fiano riu—
ſciti quelli , che in tal modo parlavano ., nelle loro ope-
re grandi , che anno laſciatoz e quanto ."- torto anno ri-
preſo la maturità di quello Pittore, Habilita nel buon di—
ſegno, e nell’intelligenza dc ll’arte , nor.- appoggiata nel-
la ſemplicepraf ica di una imperfetta idea , averdo egli
ben fondato l’ingegno, (enza debilitarſi per l’età in]-J

mo —
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mOlte opere grandi, che riconoſceremo nel progreſlo
della ſua Vita; ove altri ſono caduti (enza ſostegno .
Succedendo il Pontificato di Clemente Nono , ed eſſen—
do Carlo ben noto a quello Pontefice dal tempo ch’egli,
era Cardinale , ebbe occaſione di eſſere ammeſſo più vol--
te a ſuoi piedi .

Aveva Clemente qualità ſante , e degne inſi'eme di

gran Principe, ed eſlſiendo erudito in ogni diſciplina ,.
amava ſommamente anche gli ſludj della Pittura , per la
qual coſà Carlo ne ritraſſe molto onore , e ſegni di fli-
ma alla virtù ſua . Eſſendo egli (lato chiamato a fare il
ritratto di un ſignorino de’ Banchieri figliuolo di una_,
Nipote del Papa ,, lo figurò in un giardino con un maz-
zodi fiori in mano , moſlrando volerſene corre degl’al—

\1'1 per vaghezza puerile .. In quel ritratto ricevendo

grandiffime lodi , ſu cagione, che di nuovo ei folle.:-

chiſiamato- all’altro dal Cardinal Giacomo Roſpiglioſi ,

degniſſimo , e generofiffimo Nipote diSua Santità , il

quale ritratto terminato ,, volle il Papa vederlo , ed or-

dinò , che Carlo iſteſſo a lui lo portaſſe ., Preſentatoſi

egli , ed accolto benignamente , dopo aver Clemente

commendato il ritratto del Nipote, ſi rivolſe aCarlo,

e gli diſſe : quando vogliamo fare il Nostro ? A tal pro—

poſla improviſa , riſpoſe egli , quando pare alla Santità

Voſ’tra : era ſolito questo buon Pontefice ne’ giorni di

carnevale ritirarſi in ſolitudine ,. edin ripoſo nel Palaz-

10 di Santa Sabina ſul Monte Aventino , antico pala-

gio Pontificio, e trattenerſi quivi per alquanti giorni

fino le Ceneri : onde Carlo-ſoggiunſe: Beatiffimo Pa-

dre , mi parrebbero- opportuni gli proffimi giorni di

Carnevale , quando la' Santità Vostra ‘e ſolita ritirarſi a

Santa- Sabina per trovarſi allora meno occupata. Ap-

provò Clemente l’opportunità del' tempo, il quale.:

giunto , fu dato principio al ritratto .. Non accadcàlo-
arc  
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dare la fimilitudine, eflendo viviffimo, e ſpirando la
maestà , e la clemenza di quel Principe . La figura non
èintiera , ma ſedente in una ſeggia di velluto cremeſi
col berrettino , e mozzetta roſſa ſopra il camice bianco:

tiene una mano ſopra un libro , e rilaſcia l’altra ſul brac-

ciuolo della ſeggia , appreſſo un tavolino, ſul qualee po-
llo il campanello, ed un memoriale col ſopraſcritto ,

per Carlo Marazzi . Spicca il ritratto con gran Forza al
lume da una portiera di lacca oſcura , che fa campo ,
ſcorgendoviſi una ſingolar diligenza , e maestria , non
ſolo nelle parti principali , ed importanti della teflaî, ,
ma in ogni minuzia nel contraſare fino il lustro de’ chio-
di d’ord, e delle trine sfilate le ſottiliſlime pieghe del
camice, e’l velluto alquanto logro , eſpelato dall’uſo
ne’ bracciuoli di quella ſedia , con altre offervamoni,
che ſi laſciano alla villa . Ed eſſendo Carlo ne’ ritratti
come in ogni altra parte della pittura ugualmente eccel-
lente, prima di ogn’altra coſa ebbe in costume , e Fu
ſua maffima l’oſſervare con la ſomiglianza l’atto proprio
naturale di ciaſcuno , ritraendolo nella propria quiete ,
vivacità , e poſàmento uſàto , ſenza alterazione di mo-
ti, e attitudini per quanto comporta la natura, on—
de il Papa , oltre le altre lodi , gli aggiunſe quell’
una ſingolare , che ove altri ritraendolo , l’avevano te-
nuto & diſagio lungamente , dipingendo Carlo , non
ſt era accorto del tempo , parendogli d’ eſſere stato
a trattenimento , la qual facilità può bene ravviſarſi
dalla diſpoſizione del ritratto isteſſo , che {la tutto
in ripoſo , ed eſprime la flanchezza dell’età , e l’aſpet—
‘to languido del Papa; ſerbando però la maeſlà , 6—2
ſublimità del volto, come {i vedein Calà Roſpiglioſi .
Al qual propoſito ſi Fanno avanti due accidenti ſeguiti
a quello Pittore in tempo ch’ei terminava il ritratto.
L’uno ſu , che ritraendolo un giorno lo vidde a poco

a P0-
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a poco venir meno , e rilaſciarſi dalla Ièdia in peri—
colo di cadere quali preſo d’accidente improviſo . Onde
egli , trovandoſi ſolo , e conſuſo , non ſapendo , che
riſolverſi , accorſe ſubito , ed oppoſè le (ire ginocchia al—
le ginocchia di Clemente per ritenerlo, acciò tirato dal
peſo non precipitaſſe aterra . In tal modo Carlo fer-
mandoſi alquanto voleva dar ſegno, col campanello , e
chiamare ajuto, quando il Papa reſpirò , e H riebbL).
Al qual motivo egli chetamente ſi ritirò in dietro alla fle—
dia, ove dipingeva ſenza darne indizio; ancorchè pre—
ſo da un certo terrore in si gran periglio , ſè altro del
Papa ſoſſe accaduto . Tali moti , e cangiamenti della ri—
laſſata compleffione di Clemente cagionarono a Carlo
gran difficoltà nel ritrarlo , mancandogli in un ſubito il
vigore degl’occhj , e del volto , e col colore mancava.,
la finiilitudine , la quale per ogni minima alterazione ſi
diminuiſce , e H perde . Nella quale operazione giovò a
quello Pittore la lira buona idea , perchè avanti di co-
minciare il ritratto del Papa com’egli aveva per uſo ,
l’oſſervò con attenzione , e ſe lo ſormò al vivo nella)
mente, onde in quelle mancanze egli fi ſèrviva della
propriaidea , finchè ritornando gli ſpiriti , Clemente
rzipigliava la prima ſembianza , e ’l naturale vigore . Si
è detto avanti , che Carlo dipingendo questo ritratto
ſedeva. avanti il Papa , il che parrà incredibile ad alcu-
no per eſſere coſa contro l’uſ‘o d’altri Pittori , e Sculto—
ri ammeffi altre volte a fare i ritratti de’ Pontefici , e..:
de’ Monarclii . Ma tale fu in verità la bontà , e l’uma-
nità di Clemente dal principio alfine del ritratto, di—
cendo queſle preciſe parole , che quando fi ha da ope-
rare , fi deve stſſar commodo, intendendo dell’operazio—
ne dell’ingegno , e della Pittura , che opera con l’intel-
letto , più che con la mano . Fu quello one—re fingola—

riflimo non ſolo di Carlo , ma di tutta l’arte del pennîl—
Y 0;  
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lo , come di arte nobiliffima , operatrice con la mente-;
ed è giuſlo , che ne paffi. la memoria a’ pofieri con gli;
altri pregi dieſſa . Ora , dopo questo [aCCODÌOdObblflv
mo riferire l’altro accidente ,_ che avvenne nell’occaſio-ſſ.
ne delmedeſimo ritratto , che fil maggiore del primo ,
anzi maraviglioſo, non diſſtimore alla, vista . Avendo
Carloterminata la teſia del. Papa , voleva adattargli ilſi
Camauroin capo , onde preſaſilicenZa , e…ſatta. la ſolita.
genufleſſioneſſ , nell’appreſſarſi a Clemente : ecco-all’inv-
proviſo , e con, maraviglia. vidde riſplendere divicino-
la venerabil faccia di quell’ottiiiioPastore irradiata d’in—
ſolita- luce .. DubitandoCarlo di travedere , fi avvici-
nò dinuovo a Clemente. per afficurarſidella villa., e di
nuovo. vidde la di lui faccia ]uminoſa {ino la terza volta.
continuando quella luce …. Non fu quella vana illuſione
di timore ,_ o di altra—perturbazione,improviſa , che.»,
l’occupaſſe, eſſendo. egli ſolito di praticare il. Ponte--
fice , e, di eſſereſſ ammeſſo, familiarmente a’ ſuoi piedi ,
e ciò egli è ſolito affermare con tanta ficurezza , che ne
farebbe fede con giuramento. Dopo ch’egli ebbe così
terminata la raſſomiglianza del volto , diede compiinen—-
toſial'resto. in cſſaſà , ed avendo h-‘ſſ compito intieramen-ſi-
te il_ritratto , lo portò a Clemente , che lo gradì , Q).
diede ſegno del ſuo compiacimento con applauſoſſdena
Corte , e de’ Perſonaggi , che venivano , lodando con,
l’arte la ſàcilitzìuſata dal Pittore nellſſ’avcrlo eſèguito,
come liè detto ſenza ſuo diſfigio alcuno , poſioloinella
{edia in ripoſo .. Voleva queito Ponteficeſollcvar Carlo
ad al’cunaſſopera magnifica , ſizcondo l’intenzione ſizſiL, ,
edi quelle , che volgeva nella mente , e ne intrapreſe
una ben degna della ſua Pontificia magnificenza , in ri—
novare, ed ampiare con portici di fumi laf‘acciata, e
tribuna della BlſillCfl di Santa Maria Maggiore, cui di—
ſegno del Cavalier Bſſrninſſſi da ornarſiidentro ancora

di
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idi finiſſimi marmi , e flatue; e già ſi erano gittati i Fon-=
damenti , e 'diſposti lavori , ed intagli de' travertini
per cominciar 'di Fuori l’alzata . Già'Carlo era 'stalo elet-
to alle pitture di eſſa Tribuna , *con grande animo , .e
defiderio del Papa ', “ma il tutto re‘ſ’tò imperfetto , ed in—
terro‘tto dalla‘ſua‘morte , 'troppo ſre‘ttoloſa . Onde ſu
‘ristabilita la Tribuna antica *co i vecchi muſaici dal ſuc—
ceſſore Papa Clemente X. , ”non ſènza ſplendidez‘za—del—
la nuova Facciata . Così Carlo restò privo di sì nobile..»
impiego da ſipaleſare il ſuo talento in un’opera , che ave—
rebbe per lamaſſgnificenza, e conſicorſo illuſtraw il ſuo
nome - Qgì non tralaſciamo un’altro contraſegno dell’
inclinazione , e paterno affetto del medeſimo Pontefice
Verſo Carlo , nella ſantificazione del Beato Filippo Be-
nizioz poichè dovendoſi fare , come è l’uſo in quella….
ſolennirà , un quadro “per donare al Papa con rappre—

flentarvi un “miracolo del Santo. Clemente impoſe al
Generale dell’Ordine , che lo Faceſſe dipingere al mede—
fimo Carlo. In'terrogatolo appreſſo del prezzo ſolito
pagarſi , e ſaputo cli’erano’trecento ſcudi tra il quadro,
e l’ornamento della cornice , ſoggiunſè al GeneralLſi» ':
queſ‘to denaro darete a Carlo nostro perla ſola pittura ,
del resto ſarà cura 'noſlzra . Scelſc il Papa isteſſo il log--
getto , di quei Malandrini , che giuocando , e beste‘m—
miando ſotto un Albero con donne impure , ſenza ap—
prezzare le ammonizioni di San Filippo , 'restarono con
quell’albero arſi, e fulminati; ma ſucceduta lamorte
di Clemente IX. avanti la ’Santiſicazione , 'il quadro fu
donato al ſucceſſoreClemente X. restando in caſa Al-
tieri . Continuò la grazia di questo nuovo Pontefice.)
ancora verſo Carlo , impiegato da eſſo nel quadro della
Cappella Altieri dedicata a tutti li Santi, rinovata ’ma—
gnificamente nella Chieſà della Minerva. In eſſo qua-
dro colori Carlo li cinque Santi da eſſo Pontefice cano-

' Y 2 ‘ntz-ſi  
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nìZZati; ed eſſendo ilvano angusto oltre modo al nu-"
mero delle figure , collocò ſopra la Vergine in astrazio-
ne di gloria con le mani al petto , fiſſando in alto le lu-
ci ', ſotto San Pietro ſpiegando le braccia , pare , che
introduca quei Santi novelli in Paradiſo , e quello è un
divoro concetto del Pittore per eſprimere la loro Santi-
fieazione , restando alquanto ſollevati da terra ſu le.—'.
nubi . Piegaſi da un lato con un ginocchio San Lurgr

Beltramo nell’abito Domenicano , tenendo il Crocifiſſo
ſuo miracoloſo. Incontro Santa Roſa nell’abito steſſo
genuflofla abbaſſa ilumi , con le mani al petto , in con—
traſegno dell’umiltà ſua , ſèguono dietro San France-
ſco Borgia , e San Filippo Benizio: questi col Giglio ,
e con la Croce , ſuccedendo San Gaetano con la cotta ,
e con la flola Sacerdotale. A’ lati della Vergine ri—
ſplendono Angeli , ed altri Santi in gloria , tra’ quali
ſi eſpone ſedendo il Santo Pontefice Pio (luſſinto , rima-
nendo le figure , ancorchè in quelle angultie , ottima-
mente diſposte in forma di una cupola. Non tralaſcìò
Carlo affaticarſi in altre opere degne , e richiesto dal
Signor Pietro Nembrini , fece il quadro di San Nicola
di Bari per la Città d’Ancona, collocato nell’Altare
maggiore della Chieſa del Santo : e ſeguitando la divo-
Zione di questo Signore : figurò ſopra la Beatiffima Ver-
ſſgine ſedente col Bambino in gloria. Vedeſi più ſotto il
Santo Veſcovo Nicola , che con le braccia aperte lu
accenna San Franceſco di Sales doppo la ſua ſantifica—
zione , il quale con le mani giunte , fi volge al Bambi—
no , aggiuntovi un Amorino celeste , che ſoliiene un_,
libro , e ſopra il libro le tre palle d’oro di San Nicola .
Più ſotto la Vergine , fiede parimente ſopra una nube il
Santo Dottore Ambrogio con un libro in ſèno . Sono
le figure maggiori del naturale con un poco di veduta di
paeſe in lontananza .

Ne!
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Nel medeſimo tempo ampliandoſi con nuova {trut—

tura il palagio Altieri antico di quella famiglia , nella

Piazza del GESù, Carlo ebbe l’impiego di dipingere il

vano di mezzo della volta della ſala . Il (oggetto fu la.….

Clemenza alludendoſi al nome del Papa, ed all‘altre

ſue Pontificie Virtù, appoggiate al prudente governo

del Cardinale Paluzzo Altieri . Riuſciva anche in que-

sto luogo troppo angusto il vano ristretto da una corni-

ce , che meglio, e più ſpeditamente poteva dilatarſi

per tutto lo ſpazio della volta, com’era deſiderio di

Carlo per ſodisſarfi in un’opera grande , e compita .

Immagine della Clemenza .

Siede la clemenza ſopra l’Iride , e fu le nubi iru

una gran luce , in cui riſplendono ſette candide stellì.)

impreſa del Pontefice . Con una mano regge l’occhiuto

ſcettro della Providenza , con l’altra distende un ramo

di Olivo ſopra il globo del Mondo retto da due Amori

celesti, l’uno de’ quali ſcioglie un volume col motto

del Poeta Claudiano CUSTOS CLEMENTIA MUN—

DI, fignificando il pacifico , e ſelice reggimento del

Mondo Cristiano nel ſuo Santiſſimo Pontificato-, fotto

fiede la Giustizia , tra due altre Virtù la Prudenza , e

la Fortezza , e ſollevando il volto verſo la Clemenza ,

pare, che ammiri la ſua bellezza: e la ſua luce. La.)

Giuſlizia con una mano tiene il libro aperto delle leggi,

con l’altra il compaſſo, con cui miſura li premj, ele

pene , ed al ſuo fianco volgeſi un’Amoretto con ll ſaſct

pronti a punire le azioni ingiuſ’ſe . Dal lato deſ’cro ve—

defi la PrudenZa in abito di Pallade armata di elmo , e

'ſedendo, ſſpoſa la mano ſòpra lo ſcudo con l’impreiÎL;

delle stelle Altiere , ſopra di lei ſcherzano due ſancml—

letti Amori, l’uno tiene il Cappello di Cardinale {, e
()!"  
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forma l’arme del Cardinale Altieri , l" altro tiene il
timone in contraſègno della ſua gran prudenza nell‘affi—
rstere agli affari pubblici . Dal lato finistro della Ciulli-=
“zia ſollevaſi un giovine eroico inteſo per la Fortezza con
ſpoglia di Leone in capo rilegata al petto, —'e‘t1.ene_ ll
“Confalone , 'rappreſentando la perſona del Prmc1pe
D. Gaſparo Altieri "Gonfaloniere di Santa Clneſiz‘ 1, N!‘
pote del medeſimo Pontefice .. Dalle quali Virtu deri-
'vand0 la felicità'pu’bblica , viene ‘ancor'questa. figurata
in atto di guardare verſo terra a pro de’ Morta—li col Ca:
duceo , e Corno di Amaltea , da cui la Felicità verlÎa [
ſuoi beni; il qual concetto Viene compito 'da quattro
altriAmoretti rappreſen‘tanti le quattro Stagioni fim-
bolo della felicità del ſècolo . Tiene uno di loro ‘un ca—
nestro di roſe , e fiori di Primavera , un’altro abbracma
un Faſcio 'di ſpighe ſiuſato fimbolo dell’Eſ'cate , e ad eſſo
s’inſrapone un giovine alato , il quale porta un ſèno di
uve , e diſſpomi autunnali . Il quarto verſa nevi , e brinc
da un vaſo-a In alto ſòrgono altri Amori con lſſ'inſegne
Pontificie la Mitra, ele Chiavi: tale è il l'oggetto del-
la Clemenzaſi. Ma non eſſendoſi , come ſi è detto da
principio , 'penſàto ad altro, «che a dipingere , L)
riempire lo ſpazio stretto della cornice , volendoſi dop-
po continuare il rimanente ‘troppo nudo , e ſenza ac—
compagnamento , è {lato biſogno ricorrere allo ſparti—
mento del vano fra le ſeneſh'e , che danno lume , (opra
il cornicione della Sala, proſeguendoſi l’isteſſo argomen-
to della Clemenza , conforme il {oggetto principìato ,
e continuato da Gio.Pietro Bellori , che ne formò il
primo concetto ad elezione del Pittore; ſicchè ne’ vani
laterali alla Feneſlra in fronte alla ſſmedeſima Sala hanno
a rappreſentarſi la Religione, e la Fede, e nell’altra
incontro ſu la porta la Divina Sapienza, e la Verità
Evangelica , fra le tre laterali a destra , Roma Sacraſiî

1
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il? Tempo, la Pace, la Virtù ,, l’Onore , e ne‘ tre al—

tri intermezzi oppoſli le quattro parti del MondoEuro—-

pa, Aſia , Africa , ed America divote alla Chieſà ,]

per dimostrare,, che il Santo Evangelio- è ſparſo— per

tutto. l’Univerſo, dalle quali compoſizioni fi può at-

tendere grandiffima Fama all’opera , ed al nome di Car—

lo, come lin, quì è ſeguito, avendo egli già formato

l’invenziſoni; dupplicate, in elegantiffimi diſegni d’ogni

figura … Ed eſſendo l’Immagine di'mCZZo della Clemen-ſi

2a ridotta alfine da eſporſi ; in eſſa ha dato faggio della.

ſua granmaniera , e di quanto ci vaglia nelle figure.),

grandi. vedute , e diminuite nell’altezza di quella Sala ,

nella quale con molto artificio s’ingrandiſcono— all’oc—

chio altrettanto ,, di quello che ſono in verità : e (opra.
la proporzione naturale ., E fa vogliamo lodare la ſre—

ſchezza del colore-, pare , che Carlo. fiaſi eſercitato

ſempre in dipingere & freſco , eſſendo il colorito puro ,

ed' eſeguito- alla prima col. maggior finimento ſenza ri-

tocchi 2 (Ecco—, il che in questo tempo è coſa rara .-

Abbiamo detto- di ſopra- il buon modo tenuto da…-

Carlo ne"ritratti , con occaſione di quello belliffimo di

Clemente Nono :; ma perche il corſo delle coſè , non.»

ci permiſe allòra di proieguirne il diſcſſorſo , in eſſo ora

ci divertiremo alquanto , conforme egli alle-volte vi ſì,

applicava .. Onde ſènza replicare gli due memorati del

Cardinale Antonio , cominciaremo. da’ primi , e dal

tempo ch’ei dipingeva la Cappella di Sant’IſidOro de’

Minori Oſſervanti .. Ritraſſe il Padre Fra Luca Vadin-

go Autore degli Annali Franceſcani , che ſi vede in_,

istampa , con la penna ſoſpeſa ſoPra il libro . Con que-

stoſſ fece l’altro ritratto dell’Avvocato Ercole Ronconi

padrone della Cappella ſliîSan Giuſeppe, il quale 6 vol-

gevivamente in faccia .. N‘e meno è vivo l’altro ritratto

del Cardinale Retz, con l’altro del Conte di San Polo
m  
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in età giovanile , nel tempo , che dimoravano in Roma,
coloriti in due mezze figure. Fece il ritratto del Car-=
dinale Camillo Maffimi nella ſua promozione , il quale
fi dimoltrò ſempre verſo di Carlo amorevoliſſimo . Il
ritratto e maggiore del naturale , e di mezza figura,
nell’abito conia berretta in capo , tenendo con una..-
mano un memoriale , l’altra poſata alla punta Cll un ta—
volino, e da un lato una portiera aperta, dall’altro
”appariſce alquanto un quadretto con la Pieta del big—no—
te affiſſo indentro nell’oſcuro di una camera. Dipinſe
in tempo di Aleſiandro VII. , il Principe di Brunſuich ,
e la Principeſſa ſua conſorte in due altre mezze figure ,
e con occaſione, ch’egli inſegnava a diſegnare al'DucſiL-
di Buchſngam, fece il ſuo ritratto in età giovanile .. Il
qual Signore , che da’ ſuoi maggiori ebbe ereditario ll.
diletto della Pittura , ben conoſcendo il merito di que-
:sto Pittore , lo promoſſe alla conoſcenza del Re Carlo ,

da cui Fu chiamato alla ſua Corte , ove erano ilari trat—
tati prima con molto onore il Rubens , ed il Van Dych.
Ma Carlo non afficurandoſi di corriſpondere alla Regia
fortuna , e di uguagliare il valore di quei grandi uomi-
ni , fi ritenne, dicendo non avere ancora terminati gli
fludj ſuoi in Roma , ed in Italia per ſervire degnamen-
te Sua Maeſ’tà . Seguirò a fare non pochi ritrattide’
Signori , particolarmente Ingleſi , che venivano a Ro—
ma riportandone liberaliffimi premj . Tra quelli il Mi-
lord di Sunderland in piedi appoggiato nobilmente ad
un baſamento di marmo , ed il Milord Roſcommen pa-
rimente in piedi in atto di accennare con mano di co—
mando: l’uno, e l’altro diviſato vagamente: comm
dicono, di abito pittoreſco all’antica , fece il ritratto
del Conte Excester , e l’altro del Cavalier Tomaſo IſÎ-
ham a ſedere col ritrattino d’una Dama in mano del Si-
gnor Carlo Fox , e del Signor Giovanni Herbc—t Rudio—. \

' fiſſimo
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fiſſimo della pittura, il quale invaghitofi del dipinger-

di Carlo, volle col ritratto due meZZe figure di fun…)
mano , le due penitenti Maddalena al deſerto , che
contempla la Croce portatagli dagli Angeli , e la Sam-
maritana al [10220 avanti il Signore . Non {iamo baltanti

a raccorre qui tutti i ritratti de’ Signori ſoraſlieri , e di

altri di mano diquesto Artefice, alli quali però diffi—
cilmente , e ſe non pregato ſi applicava , rifiutandone ,

l’occaſioni , ancorchè eccitato da i prezzi, e dalla li—

beralità di quei Signori , che lo richiedevano; eſſendo
certo, che li ritratti in piedi gli erano pagati cento

cinquanta ſcudi , e con quella proporzione gl’altri.

Non però tralaſciamo alcuni de’ ſuoi amici , e di genio ,
che faceva volentieri, tra’ quali Andrea Sacchi , ch‘
egli conſerva appreſſo di ſe in memoria del Maestro . Il

Signor Carlo Errard Pittore di molto merito, e Di—
rettore in Roma della Regia Accademia Franceſe , (°__-
ſhidio di Pittura, Scoltura , ed Architettura . Egli ?:
dipinto in meZZa figura a federe , avvolto in un mantel-

lo nero fodrato di velluto, e volgeſi in faccia con una

mano al fianco com’egli aveva in costume , e con l’altra

ad un libro per l’opere da lui date in luce di Lionardo

da Vinci , Leon Battista Alberti , ed altre di Archi—
tettura , e di ornamenti . Fece il ritratto del Signor

Michel’Angelo Cauſeo parimente in mezza figura in.;
abito pittoreſco con una medaglia in mano per eſſer’egli
fludioſo delle coſe antiche, e di pittura , fra le quali
conſerva alcuni quadri dipinti da questo Maestro . In.,
altra mezza figura ritraſſe Gio. Pietro Bellori in atto di
additare il ſuo libro de’ Pittori , e col dito tocca il ſo—
glio , volgendoſi in Faccia così vivo, che ſembra più

toſlo inſpirato in Vita , che dipinto . Non di minor lo-
de è degno il ritratto di Gaſparo Marcaccioni , il quale

eſſendo Computista , e principal Ministro del Cardinale
Z - Anto—=  
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Antonio Barberini, ſpiega con l’una, e l’altra mano
un volume , in cui ſono notati gli primi tre numeri pari,
ed impari provenienti dall’unità, da Platone deſcritti
nella generazione dell’anima . Sono li pari dal 1. al 2…
dal 2. al 4. dal 4. al 8. E così gli numeri diſpari dal 1. al
3. dal 3. al 9. dal 9. al 27. col motto ſotto . NUME-
RIS NATURA GUBERNAT … .

Eſſendoci abbaffanza d-ilun-gati ne’ ritratti , ritor—
niamo all’opere principali di quello Maestro , che ſì an-
dò _ſèmpre più avanZando con l’ingegno ſuo studioſo .
Nel tempo, che il CardinaleAlbrizio ,, era Nunzio in
Germania , vivendo la vecchia Imperatrice LeonorſſL, ,
egli ebbe occaſione di promover Carlo appreſſo quella
Principeſſa molto vaga , e studioſà di quest’arte , diſe—
gnando , e miniando di ſua mano .. Era ella divora di
San Giuſeppe , e gl’impoſe un quadro col Tranſito del
Santo per la ſua Cappella in Vienna; avviſato Carlo
dal Cardinale, ne fece un compitiffimo diſegno, che
riuſcì conſòrme la mente dell’Imperatrice , e le fu ca—
riffimo , ſeguitò egli la pittura" in una tela in arco , al—
la circa 18.- palmi con figure maggiori del vero . Eſpo-
ſè il SantoVecchio rilaſſato ſul letto con la mano al pet—
to mezzo ignudo , e con la faccia in abbandono , lan-
guidi gli occhi , le labra ſpiranti .. Da piedi gli affiste
il Signore , e lo— benedice; dall’altro la Vergine mella
con le mani incrocichiate al ſeno; avanti , ed al fianco
s‘inginocchiano due Angeli" divotamenre , ed un’altro
appreſſo con ambe le mani ſolleva un vaſo, che fuma—,
odori al Cielo , in contraſegno delle virtù, da questo
Santo Patriarca eſercitate in vita, ti aprono ſopraſi
dalle nubi altri Angeli , che mirano pietoſamente il
Santo, quaſi attendino l’anima ſua puriffima per por-
tarla alla beatitudine . Precedono tre altri Fanciulli, uno
de’ quali tiene la fiorita verga del Santo , e più preflio il

Cſ—
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letto tre Cherubini ſi avvicinano , e ſembra diſceſo im,
quella camera il Paradiſo . Richiesto dal Signor Pietro
Nerli Senatore Fiorentino dipinſe il quadro di San Fi-
lippo Neri per la Chieſa di San Giovanni in Roma della.
ſua Nazione . Il Santo Padre , com’è ſolito dipingerſi
con la Pianeta al Sacrificio della Meſſa , venendo rapito
con lo ſpirito alla viſione Beatifica , fi rilaſcia alquanto
{il la foglia , ed apre divotamentele braccia . Siedì.)
ſopra una nube la Vergine , e gli appariſce col Bambi-
no , il quale a lui il volge , mentre un Amorino Ange—
liCQ gli porge il candido giglio ſimbolo della purità del
Santo . Dietro San Filippo fi ſcopre alquanto il Baro-
nio ſuo diſcepolo ſpettatore , ed ammiratore delle vi-
ſroni del Santo .

ſſ Succedendo il Ponteficato d’lnnocenZO XI. Carlo
fi applicò al quadro grande dell’Altare di San Franceſſco
Xaverio nella Chieſa di Gesù edificato da Monſignor
Negroni Teſoriere, poi Cardinale. Rapprelèntaſi in
eſſo la morte del Santo , quando nel paſſaggio ſuo alla_,
China traſportato in un’Iſola, peregrino al Paradiſo.
Glace il Santo morto ſotto una dirupata capanna in_,
abito Sacerdotale con la Cotta, e con la Stola, nel
giacere rilaſcia la guancia fu la ſpalla , concorrendo
Portogheſi , ed Indiani a venerare quelle ſante ſpoglie ,
s’inginocchiano alcuni da un lato piangendo , 'e bacian—
do la mano al Santo Padre . Finſevi avanti un Capitano
riccamente abbigliato con berrettone roſſo di velluto ,
il quale volgendo la faccia indietro , e distendendo
avanti la mano , accenna il Santo , e pare , che inviti
a venerarlo . Dietro l’isteſſo s’inginocchia un Soldato
tutto armato di Ferro con una torcia ardente in mano;
nè lungi un’altro con l’alta ſula ſpalla giunge, ed ac-
cenna Xaverio giacente ad un’Indiano , che lo ſeguu
devotamente con le mani al petto. (Delli ha la ber-

Z 2 retta  



 

180 VITA

retta ornata di penne di ucelli di vari colori , come__,'
è l’uſo della ſua Nazione, e più lungi miraſi un giovine,
che porta le torcie fra le braccia all’eſequie del Santo .
Nell’ultima diſìanza appariſce appena un tratto di mare
con una vela in contraſegno della navigazione . Le fi-
gure rieſcorſio una vol a , e mezzo il naturale , le quali

però vengono contraffate dal lume in faccia di un ſene-
{lrone della. Cbieſa , che col luſlro toglie di viſta il co—
lore , con gran diminuzione della loro bellezza , oltre
l’altezza dell’Altare che offende ancora col lustrorc) ,
e rifieffi delle colonne . Ma Fra l’altre opere pubbliche ,
e private , nelle quali Carlo {i applicava , _uno de? mag-
giori pregi de’ ſuoi pennelli fu l’eſſere impiegato in ſer—
vigio della Maestà Criſlianiffima di Ludovico XIV. il
Magno . Il (oggetto fu la favola di Dafne , che il tra—
sforma in lauro . Fece Dafne in atto di Fuggire , ma
che ſi arreſ‘ta dalla fuga debole , e stanca , ſciogliendo
le mani in ſrondi , ed abbarbicandofi in terra le piante .
Fece Apolline , che amoroſamen te riſcaldato al corſo ,
quali la tiene fra le braccia , ed incontro il padre Peneo
Hende'le mani in ſoccorſo della figlia . Pecevi il fiume
Penco con le Ninfe Najadi intente al prodigio , mentre
Amore vittorioſo di Apolline parte volando , ed inalza
per vanto gli ſlrali , e l’arco. Quella invenzione vien
deſcritta ingegnoiîamente da Gio. Pietro Bellori, ſe—
condo li ſenfi proprj della pittura paragonata con la…-
poeſia . Il quadro è grande 12. palmi per ogni ver—
ſò, e le figure rieſcono alquanto minori del naturale.
La munificenza di sì gran Re accrebbe il pregio all'ope-
ra , col premio di mille ducento cinquanta ſcudi . Ter—
minata quella poelia , cominciò l’altra delle quattro
Stagioni ſopra due tele grandi con Figure al naturalc.) ,
ordinategli dal Cardinale Porto—(,, 170 per donarle a
Carlo Secondo Re delle Spagna:, cn îzlendo l’inven-

zrone
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zione tutta poetica , e ideale, finte le figure alquanto

elevate di terra ſu le nubi , con gli Dei , Flora , Cere—

re , Bacco , che ſono le tre Stagioni , la quarta il Ver—

no , diſponendone due per ciaſcuna tela. Nella prima

rappreſentò la Primavera , ed il Verno , e finſevi Gia—

nobil-route, il quale tenendo con la destra mano una

Chi?-(Ve , distende l’altra all’uſcio dell’anno novello per

aprirlo. Ricca è la porta d’oro ſcolpita con li celestì

ſegni del Zodiaco; e ſermandoſi queſlo Dio, volge-__,

in dietro la giovanil Faccia , e richiama idolci Zeffiri

ſereni eſpreffi in due vaghi giovini alati , che ſcorrendo

ſotto , ſpirano tiepidi ſoavi fiati. Sorge di ſopra la.,-

Primavera , gentil fanciulla ridente , ſollevata dagli

Amori , due de’ quali tengono un cesto di fiori , e’l

terzo lavface , mentre ella ſeguitata dall’Ore tranquille,

ſparge in terra frondi , e roſe odorate . Dall’altro lato

di Giano dileguandoſi in aria un folto nembo , partono

Euro, ed Aquilone , gli quali abbracciando inſieme una.

gelida urna, verſano ghiacci , ed acque nevoſè . Di

iòtto un Amoretto ſdegnoſo vibra fiammante face con-

tro il Verno, e lo diſcaccia, vecchio ignudo treman—

te , il quale inarcando il manto ſopra il capo , fi ripara

dalle nevi , e dalle brine , clie piovono ſopra , ſeguo—

no nella ſeconda tela l’altre due Stagioni , l’Estate , e

l’Autunno , Cerere , e Bacco , partendo quella , e tor-

nando quelli a ſecondar l’anno , la Dea nel partire pie—

ga un ginocchio ’ſul dorato carro , e quaſi prenda con-

gedo da Bacco , verſo di lui (i volge , e lo riguarda in

contraſegno del commune alimento dell’umana vita…, .

Siede Bacco nel mezzo ſu le nubi , con una mano tiene

il tirſo , con l’altra l’uve mature rolleggianti Offeren—

ClOle a Cerere , la quale impugna l’ardente Face , e Fre-

nando gli alati ſerpenti s’incamina a ritrovare la figlia..-

Proſerpina , inſegnando la coltura del grano a Tritole-
mo,  
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mo , che dentro il carro della Dea ſparge da una coppa
la fèmenza. Sotto il carro isteſſo pieganſi due leggiadri
giovinetti: l’uno abbraccia con la linistra mano un fa-
ſcio di ſpiche , e con la destra eſibiſce una pefca ettiva ,
l’altro un Popone , con due garofani roſſeggianti , ed
avanti Vi ſono fichi , cocomeri , ed altri Frutti della.:
calda Ragione . Alli piedi di Bacco , ſcherzano due te—
neri fanciulli: l’uno porge grappoli d’uve ad una Ti-
gre amica del vino , l’altro riguarda ſopra verſo Bacco:
e più lungi è collocatauna grande anſora d’argento pie—
na di molto , a quello Dio conſecrate . Si dilatò il Pit-
tore in vari ſcherzi di Baccanti, che ebbri, e‘giocoſì
ſcherzano intorno . A] fianco di Bacco , un Satiro con
pampini , ed uve ſì volge verſo due ſestoſe Ninfe; e..—’
dietro un’altro porta l’otre pieno divino ſu le ſpalle ,
curvo, affaticato dal peſo. Vi ſono 'appreſſo due altre
Ninfe , la prima dificnde verſo di effo la tazza per em-
pierla , ela compagna stende inſieme la mano , moſlran—
do l’iſieſſo affetto del vino . Scorre per l’aria Zeffiro
vago giovinetto con ali di Farfalla , e con ſoave fiato
tempra la calda stagione alla venuta del placido Au—
tunno .

Velli due quadri Furono eſeguiti da Carlo con uncerto impeto del ſuo genio , perche eſſendoſi egli primatrattenuto nella Dafne attentamente., quì ſciolſe l’in-gegno , e la mano in sì copioſi componimenti in pochimeli a perfezione ridotti . Aveva Carlo introdotti bel—liſſimi modelli di cornice nere di pero con gentiliſîimi
intagli d’oro riportati , che oggi per tutto ſono in uſo ,
accommodan—doſi con molta vaghezza alla pittura . Ditalicornici , le più ricche , restarono adornati quelli
due quadri, che in vero ſi adattavano molto bene alliſoggetti , mandati in Spagna, riportandone egli con-
degno premio della ſplendidezza di quel gran Cardinale.

Tra
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Tra queste inſigni opere, ed altre mandate in_,
lontane parti , quello Pittore non tralaſciò d’impie—

garli in quadri diverſi per le Chieſe di Roma , e per Si-

gnori , che a lui concorrevano tirati dalle grazie del ſuo
pennello, ficchè terminata appena la tavola di Sanſii

Iîranceſco Xaverio nel Gesù , cominciò l’altra di San

Biagio : € di San Sebaſliano unitamente , per l’Altare
dedicato a quelli due Santi nella Chieſa di San Carlo

aiCatenari , fece nel primo piano il Santo Veſcovo

Biagio eſposto alla paſîione del ſuo Martirio , rappre—
ſentandofi l’azione ſu li ſcaglioni della prigione ad eſſe—ſi

re con pettini di ferro dilaniato . Il Santo ſpogliato
lgnudo con le mani legate ſopra il capo ad una fune—_: ,
Vien tirato in alto alla girella di un trave , alla Villa ,

ed a’ colpi de’ Percnſſori . E mentre un’Armato ſotto le

coſcie lo ſolleva , dietro per alzarlo , un Manigoldo,

tira la fune, ed un’ altro avanti fiero, e impaziente

ſr avventa col pettine in mano per iſquarciargli lu

membra .. Muoveſi ogni figura alla crudeltà del ſuppli-

cio , e al tirar“ di quella fune , ſi stirano le braccia del

Santo , il quale con la faccia rivolta al Cielo , non.)

prezza il tormento , nè le minaccie di un ſalſo Sacer-

dote , che lo ſgrida col dito di una mano , e con l’al—

tra gli accenna l’altare acceſo agli empj ſacrificj , aſſi—
stendogli appreſſo il Prefetto a ſedere . Evvi una donna

Cristiana' dolente inclinata con un ginocchio , la quale

intenta al martirio, ſi aſciuga l’Occhio con un panno-

lino , e’ rilaſcia l’altra mano ſula ſpalla di un figliuoli-

no, Che s’inginocchia inſieme al ſuo fianco . Dietro

quella appariſce la testa di una Matrona velata, la.)

quale pietoſamente riguarda il Santo . Più (opra vcdeſi .

un Soldato della guardia tutto armato di Ferro con ar-

ma in alta; ed in terra la Mitra , e’l Pastorale con gli

abiti Sacri del Santo Veſcovo , mentre ſula porta della
prr—  
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prigione diſcende un’Angelo con la corona , .e la palma
del Martirio . Dovendo Carlo con quella divota 21.210—
ne di San Biagio rappreſentar l’altra di San Seballiano
ſu l’iſleſſa tela per eſſere l’Altare , come li è detto, FL;
l’uno , e l’altro Santo dedicato : egli ſi accommodo in—
gegnoſamente al lito alto di ſopra , rappr'eſentando il
Santo Martire Sebastiano in gloria dopo, ll Martirio,
ſopra una ſplendidiffima luce, dove il Santo con le_-
braccia aperte, e faccia elevata glorroſamentevrerp
portato da Angeli , ed Amoretti celeſtl : uno di loro,
quali trofeo , tiene in contraſegno le ſaette , dalle .quali
fu trafitto , ed un’altro la palma , e l’elmo ſuo milita—_
re : ed in tal modo Carlo diede compimento a_ quelli
due ſoggetti nell’eſpreffione degli effetti , ed<1n var)
moti di belliſſimi ignudi', tanto che l'opera li rende
degna di numerarfi frale più inſigni di quella etai ed
ancorchè il quadro per controverſie , e disturbi non ſia

ancora [lato eſposto nell’Altare deſlinato , con tutto ciò
il Pittore ne riceve l’acclamazione , avendone ricevuto
il premio di ſcudi fèttecento .

In tali {etiche eſèrcitandoſi Carlo inceſſantemen-
te , non però sfuggì il nome di tardo , e d’irreſoluto in
terminare li ſuoi lavori , mentre nello ſpazio di due-.:
anni , ſi avanzò tanto nel dipingere , che in Si breve
tempo terminò ventidue quadri tra grandi , e piccioli,
e di quelli, ed altri, che andiamo deſcrivendo, an-
gustiato dalle continue inſlanze , o piuttosto moleſtie
di coloro , che attendevano i (nei dipinti , onde per le
violente fatiche dell’operar ſuo continuo , egli ebbe a...
perire , e li eſpoſe a maniſeſìo pericolo della vita , o al-
meno di perdere affatto la ſua buona ſalute; poichè di
notte tempo Fu aſſalito dauna fluffione improviſa , che
gli chiuſe le fauci , e gli tolſè il reſpiro, cagionata da
un tumore , che gli stillò dal capo . Ma eſſendo egli ſu—

bito
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bito ricorſo a’ rimedj, con l’emiſſione del ſangue , di
fatto ceſsò quella violenta fiuffione , (: restò ſicuro della
vita , e della ſalute. Da quel tempo ſi è astenuto di
ſperimentare le proprie forze, nè ha voluto eſporſi di
nuovo a tali accidenti con affaticarſi più di quello lì con-
viene allo Prato , e conſervazione di ſe ſleſſo . Imperoc—
chè , come egli ſuole affermare , il dipingere con vera

applicazione, e con le confiderazioni , che fi deono,
richiede una totale ſoggezzione di tutte le potenzfſi;
dell’anima , e del corpo , non eſſendo lo studio della

Pittura tale , quale {i perſuadono alcuni poco pratici ,
epoco confiderati , li quali credono, che il dipingere
fia un trattenimento della mano , che non fa altro uffi—

cio, che d’inllrumento, ingannati da quelli , che…)
guidati dalla ſola pratica , nonvi uſano l’intelletto .
In tanto richiesto Carlo da’ SignoriDeputati di Santa
Maria dell’Anima della Nazione Tedeſca pel quadro
della Natività della Vergine da collocarſi in una faccia

della nuova Sagrestia , lo riduſſe a compimento. Fe-

cevi San Gioacchino ginocchione , e con le mani quaſi

giunte , che ringrazia il Signore della nata Bambina ,

e vi ſono le Levatrici , e lungi Sant’Anna nel letto alle-

gerita dal parto. Terminato , e collocato il quadro ,

vi fu chi contradiſſe al prezzo ſlabilito , volendo ſce—

marlo , e Fare nuove condizioni , ma permanendo Car-

lo nel convenuto , la Congregazione determinò rende-

re il quadro . Ma appena Carlo ebbe ripigliato il ſuo

quadro, che lo rivendè al Conte di Lippa Signore della

Regia Caſa di Saſſonia, con miglior condizione della
prima. Seguirò il quadro della Chieſa Nuova per la…-
Cappella del Signor Marcheſe Orazio Spada , ricchiſ-
fima di marmi , e omai-nenti , dedicata alla Verginw

Nostra Signora , San Carlo, e Santo Ignazio Lojola

Protettori della famiglia Spada . Dipinſe la Vergine)
A a ele-  
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elevata in leggio d’oro , ſopra un nobile baſamento di
marmo col Bambino in grembo . Da un lato San Carlo
piega un ginocchio ſula ſoglia , e con le braccia aperte
in atto ſupplichevole, accompagna i voti, e le pre—
ghiere all’interceffione de’ fedeli , vi ſono appreſſo due
Amoretti colei-li l’ttno tiene il titolo , l’altro legge , ed
accenna la ſcritîxsxra HUMILITAS . Dall’altro lato
Santo Ignazio nell’abito Sacerdotale con la pianeta ric—
camente adorno , offeriſce al Bambino il libro della ſua
Regola retto da un’Angelo . Volge il Santo Padre leL,
faccia verſo il popolo , ed aprendo con una mano il t'o-
glio del libro , addita con l’altra il titolo:
AD MA]OREM DEI GLORIAM REGULIE

SOCIETATlS ]ESU .
Dall’altro lato evvi un’altro Angelo belliffimo in piedi ,
ſopra un’Amoretto ſolleva un panno , e s’apre la luce
fra Cherubini , ed Angelici Spiriti; l’uno de’ quali ad—
dita ſotto la Vergine . Vello quadro ſommamentu
vien celebrato per la ſua bellezza , che tira ciaſcuno ad
ammirarlo , ed il Cavalier Bernino tornando più volte
a vederlo , ultimamente rivolto ad un proſeſſore ſuo
dipendente , che l’accompagnava, gli diſſe; così ſi di-
pinge .

Succedendo appreſſo l’anno 1686. restò terminata
la Cappella del Cardinale Alderano Cibo dedicata all’
Immacolata Concezione nella Chieſa di Santa Maria…:
del Popolo , dalla pietà di queſto Signore edificata con
ſontuoſa struttura di pietre illuſlri , e colonne , chela
girano intorno . Fu eletto Carlo al quadro di mezzo ,
perche la bellezza della pittura daſſe compimento alla
magnificenZa dell’apparato . A sì degno ſ'ogo
Vergine Concetta ſi accompagnano tre Santi Dottori ,
Gregorio , Agostino , Griſoſ’tomo , con San Giovanni
Evangelista, il primo, che adombrò sì gran Miller-lilo

ne ?.

ryetto della * —
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nella ſua Apocaliſſe , avendone ancora gli altri tre par-
lato misterioſamente . Siede la Vergine Santiffima ſopra
candida nube , da cui ſpunta la Luna ſotto le piante;, ,
Viene ella circondata in ampio giro dalla sfera del Sole
entro una ſaſcia di Cherubini , ed Amori celesti, ſono
queſli corpi diaſani tra ’l ceruleo , e ’l luminoſo, ed
a‘ffiilono alla loro Regina; la quale vestita di celesteſi,
manto , e coronata di stelle apre ſoavemente le braccia,
eſolleva il volto alla beatitudine. Di ſotto San Gio—
vanni in giovanil ſembiante , dirizzando il deiiro brac-
cio in cubito addita ſopra la gran Madre di Dio nata…-
incorrotta dall’uinana origine, e nel tempoiſteſſo ac—
cenna, e rivela il gran Misterio a San Gregorio, il
quale ſedendo ſr mostra attento alle parole dell’Evange-
lista , e ſoſpende la penna dal libro ,- che regge in ſeno.
Dietro Gregorio , appariſce Griſostomo in piedi , e…..-
queſ’co Santo Dottore Greco avvolto in un manto, guar-

da ſotto gli ſcritti del Santo Pontefice in eſpreſſione di
maraviglia . A’ piedi l’Evangelista , Santo Agostino

piega un ginocchio a terra , e rapito alla contempla—

zione di Maria , affiſſa di ſopra le ciglia , e ferma laſi,

mano, e la penna ſopra il ſoglio , l’azzione {i rap-

preſenta in campo aperto ſopra li ſcaglioni , ove prin-

cipia un nobil tempio . Così Carlo dipinſe il Venerabil.

Miſlero , e diede eſprefiione ai Santi Dottori con tanta

nobiltà , ed efficacia , che Ferma ciaſcuno ad ammirare

l’opera , e celebrare il ſuo nome.

Succeffivamente Carlo dupplicò le ſue lodi nell‘

altra tavola ſatta al Signor Franceſco Montioni per

la Chieſa della Madonna di Monte Santo, e per la

Cappella da eſſo edificata , e dedicata al Santo del

filo Nome , alla Vergine , a San Giacomo Apostolo

ſuoi Avvocati . La qual Cappella ancorchè piccola di

grandezza , accreſce i ſuoi pregi nello ſplendore di ric-.

A a 2 chi  
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chì marmi , ed ornamenti , e molto più ne’ vivi colori
di Carlo, concorrendo ciaſcuno ad ammirarla. Non
può deſcriverſi con parolel’umiltà , e la divota eſpreſ—
fione del Serafico , il quale piegate le ginocchia a terra,
e ſoprapoſle le mani al petto , inclina la faccia per ba-
ciare il piede alla Vergine, che col Bambino Fra le.)
braccia alzataſi dal real ſeggio d’oro , poſa una pianta
ſopra uno ſcabelletto parimente d‘oro per chilitareil
bacio al Santo. Dietro San Franceſco evvi San Gia—
como Apostolo in atto di muovere il paſſo alle ſue pere-
grìnazioni , come è ſolito dipingerfi; ma par che ti ar—
reffl , volgendo la Faccia in dietro al Bambino Gesù,
ed appoggiando il bordone alla ſpalla apre con una ma—
no , e con l’altra tiene il libro del Santo Vangelo , che

va predicando. Dietro la Vergine appariſce alquanto
un’Angelo belliffimo con le mani giunte in atto di ado—
razione , e’l campo vien nobilitato da una fabbrica a_-
guiſa di teatro .

Era ſucceduto in quello tempo il Pontificato d’In—
nocenzo XI. Vello Santo Pontefice avendo tutto l’ani-
mo rivolto a reprimer il Turco diſceſo con tutta l’Aſia
a Vienna , e in Ungheria , Carlo non ebbe ſpazio d’in-
trodurſt appreſſo Sua Santità; ancorchè il Papa aveſſe
contezza del merito di eſſo, conforme lo maniſestò …
Imperocchè ſrequentando egli continuamente le ſuu
orazioni nella Cappella ſegreta di Monte Cavallo di-
pinta da Guido Reni , com’egli era Zelantiſîìmo (l’emen—
dare i coſ’ſumi , nel mirare un’immagine belliffima della
Vergine affiſa a lavorar con l’ago , ancorchè modestiſ—
finta , patendo nondimeno ad Innocenzio , che diſcuo—
priſſe troppo il petto , ordinò , che ſì chiamaſſe Carlo
a velarlo, ſenza che altri vi poneſſe mano; ma Carlo
trovandoſi conſuſo, dovendo da un canto ubbidire al

Pa—
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Papa , dall’altro non avendo ardire por mano , e can—

cellare nè meno un tratto di sì grand’uomo, eſſendo

egli in tutte le ſue azzioni ben prudente , ed accorto,

pensò ad una finezzaſidi ubbidire il Pontefice , e laſciare

l’opera irtatta. Pigliati dunque colori di pastelli , di

terre lììflCîîiatE a gomma , con effi dipinſc il velo ſopra

il petto della Vergine , come voleva il Papa , in modo

che rimane durabile, e quando li voglia torre , con la

ſpogna ritorna il colore di prima . Fu tanta la premura

del Papa, e’l Zelo in queſlo {atto , che partendo dal

Palazzo di Monte Cavallo per trasferirli a S. Pietro,

avendone dato ordine preciſo , nel tornarvi poi, ne

conſervò così pronta la memoria , che di prima giunta

andò a vedere la copertura del velo, restandone ſodiſ—

ſattiffimo . Per ſegno del compiacimento volle farne

qualche dimostrazione aCarlo, mandandoli il dono di

cento Agnus Dei, con due paia di guanti fopra una….

ſottocoppa d’argento :. dono da Carlo flimatiffimo ſo—

pra ogn’altro preggio. In occaſione poi degli Amba-

ſciaſitori del Re di Siam venuti a rendere ubbidienza a_,

quella Santa Sede l’anno 1688. , tra gli altri doni di

divozione da Innocenzio mandati a quel Re, l’inviò

un quadretto di mano di Carlo , in cui egli dipinſe la…-

Vergine , che abbraccia in ſèno , e ſopra un coffino

il Bambino , il quale ſi volge puerilmente verſo laMa-

dre, mostrandolc il caflo Giglio di Sant’Antonlo da

Padova, che con le braccia piegate al petto rlverente

s'inchina. Sono quelle mezze figure , le quali con la va-

gheZZa ſpirando puri affetti divoti , riuſcirono gratiffi-

me al Pontefice, ſebbene fi dice, che nel viaggio di

ritorno , il tutto fia andato male .

Apparve ancora la dilezzione ,. e la stima di quello

Pontefice verſo del noſlro Carlo , poichè , informato

de’ mali trattamenti , e cattivo stato delle PittureRdfi
& mi  
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Raffaelle nelle cammere, e particolarmente l’istoriaſi
del Sagramento, e della ſcuola d’Atene laſciate in ar-
bitrio di ciaſcuno per la poca attenzione de’ custodi :. il
Papa ancorchè intento alle più gravi cure del Cristia-
neſimo , contuttociò ſoliecito , che non periſſero opere
sì degne , ed al decoro del Palazzo Apoſtolico appreſſo
tutte le nazioni; chiamato Carlo , e raccommandatali
la conſervazione di elſe , gli conferì l’ufficio di cullode .
E perche la cagione di tal male derivava da quelli , clie
copiavano con accostarfi troppo con le ſcale , Castelli ,
e con le Machine alle pitture , percotendo , e ſcrostan-
do le mura , o calcando li contorni delle figure con uſa—
re ancora acque , e vernici , che inſuccidano le tinte;
Carlo pronto al rimedio per ubbidire il Papa , e per ll
Proprio affetto verſo così degni eſſemplari di Raffaele ,
dalli quali egli riconoſce ogni ſuo studio , e ammaeſlra—
mento, collocò da tutti quattroi lati della camera una
ferrata , overo parapetto piantato con pali di Ferro ,
che tengono lontano dalle mura la mano , e qualunque
altroistromento da approffimarſi , e toccare in qualun-
que altro modo le pitture. Di più impoſe filenzio nelle
cammcre conveniente allo ſludio , ed applicazione ne—
ceſſaria ad opere così eccellenti per approfittarſi . Nè
manca la ſperanza , quando il tempo lo permetta , di
vedere restituite le ſudette iſlorie del Sagramento , <=..-
della ſcuola d’Atene alla loro prima bellezza .

Per il Principe D. Livio Odeſcalchi Nipote del
medeſimo Innocenzio in un paeſe grande di boſcaglizſi,
di mano di Creſcenzio Onoſrj dipinſe Diana, che di-
ſceſÎa in terra da una nube , dà il ſègno della caccia , e‘
parla ad una Ninfa , la quale allacciandoſi icoturni fi
volge tutta intenta alla Dea: che è belliſfima figura.,
avanti con l’altre , che s’incaminano allo ſcorrer de’
cani , ed alla traccia delle fiere . Per lo medeſimo Si—

gnore
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gnore duplicò ancora l'invenzione di due Stagioni :

l’Estate , e l’Autunno poco differenti da quelle , che-__,

andarono in lſpagna , ſopra una iſleſſa tela .
Morto In nocenzio , e ſucceduto Aleſſandro VIII.

Carlo in quel breve Pontificato, nè meno ebbe occa-

ſione di ſervire queſto Pontefice, benchè verſo di lui

diſpostiffimo , ed inclinato alle ſue opere, come pur

egli ne diede ſègno . Avvenne in quello tempo , che...,

l’istoria del Preſepio da Carlo dipinta nella galleria di

Monte Cavallo , come ſì diſſe, cominciò ?. patire col

muro , che è un tramezzo di mattoni poſàto ſopra un’

arco del cortile, il quale ſi era rilaſſato alpeſo; e...»

minacciava rovina . Confermatoſi l'arco, e’l muro ,

fu chiamato Carlo a ristorar la ſua iſ’coria , ed egli nel

ritoccarla fi avanzò tanto , che la ripaſsò tutta di nuo-

vo , e così la fortificò di colore , che non ſembra più

quella dipinta di prima . Il Papa in vederla grande-

mente ſe ne compiacqſiue, e non laſciò di paleſarne il

ſentimento ; perciocchè uſcendo una mattina dallaſi.

Cappella Pontificia ſeguitato dalla Corte , e dall’Am—

baſciadore di Francia, il Duca di Scion , nel paſſare

nella Sala Reggia , fi fermò alquanto con quel Signore

in mirare, e lodare gli cartoni de’ muſaici coloriti a..,

guazzo di mano di Carlo per la Baſili-ca Vaticana di (o-

pra deſcritti . Per quelli, ed altri contraſegni dell?…

benignità del Papa , parve bene a Carlo conſacrarli

qualche tratto del ſuo pennello , ed in una tela alta cir-

ca tre palmi colori una divotiffima immagine di Nostm

Signora , che in atto mello fi duole della morte del Pi-

gliuolo . Con una mano raccoglie il manto azzurro , ed

apre l’altra verſo il Monumento rivolta ad un Angelo ,

-che le mostra la corona di ſpine ,toccando col dito l’acn-

tezza d’una punta , e quello è uno de’ miſlerj doloroſi

della Pallione . Alquanto lungi le Marie diſceſe dal Cal-
vario  
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vario ſiavvicinano al flepolcro, e tutto il campo , e”!
colore ha dell’ombroſo , ed accompagna la meffizia di
Maria , figura non intiera . Quello quadro con troppa
celerità portato al Papa , non conſeguì Carloſil’effetto
di preſèntarlo in perſona al tempo ſìabilito, interpo—
flaſi ſubito la malattia, e morte di Aleſſandro; con—_
ſervandoſi oggi appreſſo il Signor CardinalOttoboni
Vice—Cancelliere di Santa Chieſa Nipote di Sua Santi—
tà. Una quaſi fimile invenzione dupplicò Carlo per lo
Marcheſe Nicolò Maria Pallavicino , e ritenendoncfz
egli per ſè una bozza , la terminò ancora per quello Si—
gnorc , che la ripone fra l’altre inſigni di mano di que—.
llo Maestro , come diremo nel fine. Ora eſſendo _peſ-
Venuto l’anno 1690. doppo lo ſpazio di cinque altri anf
ni ſcorſi , da che egli aveva cominciato a dipingere il
quadro maggiore per la nuova Chieſa di San Carlo al
Corſo , li diede al fine l’ultima mano ,“ e fu ſcoperto la
ſestività del Santo nel medeſimo anno . A Tempio così
magnifico eretto dalla Pietà della Nazione Milaneſu
eſistente in Roma , mancava il quadro di mezzo ſul
maggiore Altare , Machina ſublime in grandezza; on—
de a sì nobil impiego con voti concordi de’ Signori del-
la Congregazione , e del Protettore il Cardinale Aloi-
gi Omodei , fu ad ogn’altro preferito Carlo, riſpetto
le ſue degniffime opere , che del continuo comparivano
in pubblico, e che ogni giorno più eſaltavano il ſuo
nome . Non mancarono però di quelli , che procuraro-
no ritardarne l’effetto, con replicare quelle pur trop—
po vecchie , ed inſipide Voci , che Carlo era ſol buono
a quadretti di camera , ond’egli tanto più volontieri‘
accettò l’impiego di un quadro alto quafi quaranta pal—
mi , ed in proporzionata larghezza, ſentendofi animo—‘
ſo più , che ad altro , ad operare in grande. Si accinſe
dunque, e li applicò a’ ſuoi uſati studj, a” quali mali

eg 1



DI CARLO M/ÎRATTI. 193

egli fu ſolito mancare , e figurò unſiat’ilione , quando

San Carlo doppo le ſue eroiche virtù eſercitate in que—

lla mortal vita, aſcende alla celefle, ed immortaleſi,

avanti il Trono di Criſlo , che lo riceve in gloria , al—
ludendo alla ſua celebre Canonizazione .

San Carlo aſhcſh , c’ ?’ÌCC’UMJD in Gloria .

Apreli il Paradiſo in ampio , e chiaro lampo di

luce, che quali Sole circonda l’umanità di Cristo, il

quale , ſedendo ſublime ſopra un Coro di Angeli , e di

nubi , apre le braccia verſo San Carlo per riceverlo

nella beatitudine . Non può divina ſizmbianza eſprimerſi

meglio fotto umane Forme , la Maest-Ìt della divina fac-

CÎT : la purità del petto ſantiſſimo temprato ſoavemen—

te di Celeste luce , ſciogliendo il candido manto dalla

ſpalla al ſeno , fino le piante . Incontro , ed in ſeggio

di nubi alquanto più baſſo , ſiede la Vergine al Figliuo-

lo rivolta , e tal quì fi vede dipinta , qual ci laſciò l’eſ-

ſempio in terra belliffima , e puriſſima . Ella ſi avvolge

nel manto ſuo Celefle , e poſando una mano al petto ,

apre l’altra verſo Carlo Madre pietolîa, e pare , clie

l’introduca alla Gloria del Figlio, eſſendo egli {lato

ſempre divotiffimo di Maria. Nè meno ha del Celeste

il colore nella figura del Santo rapito al Paradiſo: pie—

ga le ginocchia ſulle nubi , e distendendo le braccia , e

le mani verſo il Signore , in lui ſi affiſſa , e rimirando—

lo pare , che già goda la beatifica viſione , e che aneli

d’avvicinarſi alla gloria con Criſ’to . (luella gran figura

è collocata a piedi la Vergine in abito di Cardinale…)

col purpureo manto , e con la cappa , e ne rella nobili—

tata l’azione . Non lungi a’ piedi il Signore, ſedendo un

Angelo tra le nubi tiene il titolo dell’umiltà glorioſaſi,

di Carlo , e con eſſo un Amoretto incontro accenna il

B b mot-
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motto : HUMILITAS . Seguitandoſi la Celeste viſio—
ne della pittura , alquanto più ſotto Cristo , vedeſi _Am-
brogio il Santo Dottore , ed Arciveſcovo di Milano
nell’abito ſuo con la Mitra , e col Piviale di color d’oro:
piega egli un ginocchio ſulle nubi, e tenendo con l’una,
el’altra mano il libro aperto al ſèno , ſi volge ſoprLa
con la Faccia a rimirare Carlo in gloria avanti Cristo ,
e pare , che goda dell’aſcenſione di eſſo , eſſendoli {la—
to ſucceſſore nella Dignità di Pastore , e di Avvocato
del Popolo Milaneſe. In contraſègno di quello Santo
Arciveſcovo, eDottore ſi (lacca ſotto un Angelo nel
mezzo col Pastorale , ed a’ ſuoi piedi un’Amorino Cc:—‘
leste tiene la sſerza , con la quale egli flagellava gli
perfidi Eretici Ariani, conſutando i loro errori. In-
contro Sant’Ambrogio nell’ultimo angolo del quadro da
una apertura di Cielo appariſce più dìstante San Seb.-+-
stiano altro Avvocato della Città di Milano ſedente in
belliffima veduta , ed in atto di mirare in alto , in abi-
to militare ſoſpendendo una mano , e tenendo nell’altra
le làette del ſuo martirio , e preſſo di eſſo ſiede un ſan—
ciulletto conl’elmo , la qual figura in quella diſlanZzLſi
resta abbagliata indentro , e laſcia tutta la Forza all’al-
tre figure; di più al compimento di eſſe , dietro San
Carlo ſi uniſcono due Angioli ginocchioni collocati nell”
eſlremità del quadro , ed altri ſopra nella circonſerenza
della tela riguardano ſotto anch’effi ilSanto novello in
Paradiſo . Sì degna opera restò diſcoperta il giorno
della Feſlività di San Carlo l’anno 1690. come (i diſle ,
al concorſo de’ Cardinali , e de’ Prelati , e Primati del-
la Corte, celebrandoſi in quel giorno iileſſo in quella
Chieſia ſolennemente la Cappella , ove riſuonò la Fama
di Carlo Maratti , portando egli il nome glorioſo del

- Santo . Se ne replicò il grido per la Città , ed in tutte
le parti , e ne restarono ben conſuſi gli emoli , e gli po-

co
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co amorevoli, (che ſempre ſì trovano alcuni di collo—
ro) li quali affermavano oſlinatamente, che egli mai
opra sì grande averebbe'ridotta a perfezione , sforZati
atacere, e concorrere anch’eſſi con le lodi . In ella...
opera quello Pittore ha ben approvato il ſuo talento in
grande , eſſendo le prime figure in proporzione di ven—
tidue palmi , a ſegno , che il fanciullo con la sferza di
Sant’Ambrogio è diſposto alla grandezza di dodici pal-
mi , ancorchè nella ſua distanza , e veduta ſembri poco
maggiore del naturale. E nel vero, che tutto quello
ſoggetto in tela alta trentanove palmi ,e larga oltre ven—
titre- , potrebbe occupare il terzo d’una cuppola , an—
corchè grande . Laonde Carlo volendo ben proporzio-
nare sì gran figure alla veduta , alla distanza , allo ſpa—
zio , ed all’armonia di tutta l’opera , la dipinſe ÌIL:
Chieſa , e fu l’Altare ilìeſſo , dove restar doveva eſpo—
sta; non ballando alle volte le regole a ſodisſar l’occhio
per gli accidenti , e circostanze, che s’interpongono
al ſenſo . Per dare ancora buon finimento , e ricchezza
conveniente al quadro, l’adornò d’una—cornice inta—
gliata a frondi d’oro , e di verde rame , che oggi è col—

_ locata in ſemplice modello per doverſi stabilire di me—
tallo con gli due Angioli , che tengono ſopra rami di
palme in corriſpondenza del luogo più magnifico di sì
nobil Tempio , e della nobiltà della Nazione . Ondſi,
Carlo per accreſcere più decoroſo ſpazio al quadro , e
alla Tribuna , in mezzo la quale è collocato il ſupremo
Altare, ha diſgombrato alcuni impedimenti , ed ha_,
fatto iſſncrostare i pilastri di Porta Santa diſposti a due ,
a due con fondi di bianco , enero , gli quali con belliſ.—
fimo effetto fanno riſplendere , non ſolo eſſa Tribuna ,
ma tutto ilTempio; imperocchè questo Pittore perlo
buon diſ‘egno , e genio ſuo rieſce molto abile agli orna-
menti , oveſirichiedono di architettura , ed alla buo—-
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na diſpoſiziOne de’ fiti neceſſaria alle figure dipinte—, …
Nella qual COnſormità Carlo ha farro il diſegno dellel-
tare didietro, ove dentro l’urna di marmo li conſerva
il cuore di San Carlo . Diremo (010 in ſvantaggio di sì
degna opera , eſſer Prata una diſgrazia, non reliſizſſeſſa
compito. in Vita delCardinal Omodei , il quale ne Viſſe
‘anzioſo . Bello Signore altrettanto pio , quanto ſplcn- .
dido : concorſe all’edificio del nuovo Tempio , confa—
crando alla gloria del Santo con larga mano ſopra la,»
ſomma di— ſettanta mila ſcudi , partecipandone , come
li può credere , dalla ſua bontà , in ricompenſh. la Glo-
ria in Cielo , .

Intanto il Signor Carlo proſeguiſce i ſuoi dipinti ,
a quali di continuo Vien ſollecitato per le molte opere ,
che a lui concorrono , e che egli mai tralaſcia di vrstaſi,
ſe prirnà non ſodisiià- all’ingegno, nella quale applica—
zione alcuna Volta {i è avanzato lungo tempo , come…»
in quello anno 1692. ha ridotto a compimento l’Istoria
grande diRomolo , e Remo eſpoſli al Tevere , già in— - .
cominciata per lo Signore Marcheſe Nicolò Maria Pal—-
lavicino, il qual Signore propenſo, come li diſſe, al
più bello della Pittura ſì è contentato di aſpettare lo ſi
ſpazio di dodici anni in vederla compita , aggiongen—
dole Carlo ogni giorno qualche linea in renderla ſem—
pre più perfetta , per quanto ha potuto nel modo , che
qui annotiamo .

Romolo , e Remo cſhostz‘ al Tevere .

Rappreſentanſi in eſſa i Natali di Romolo , e di
Remo eſposti al Tevere per eſſervi ſommerſi . Nel mez-\
20 un Pallore piegando un ginocchio fu la ſponda , (L_z
raccolto uno de’ Gemelli lo porge a Laurenzia , la qua-
le accorrendo al caſo improviſo , stende le mani per ab-

brac—
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bracciarlo : e ben arguta è la Pittura con eſprimere in_,

Coſlei l’affetto di Madre i" raccorre il Bambino , eſſen-

do nel partorire‘reſlata priva d’un figlio , e per contra-

ſegno ſcuopre la mammella gravida'di ’latte . Segue ap-

preſſo una DonZella , la quale arresta il paſſo , ed apre

le mani per meraviglia in rimirare l‘altro gemello in ti—

va all’acque entro una ceſ‘cella ſvolto dalle t‘aſcie , cogl’

occhi chiuſi in placido ſonno . Nè ceſſa l’indul‘tria d’u’n

fanciulletto , il quale ſpinto da pueril voglia di vedere

il Bambino , teme di ſarſi avanti , e ſì ſ’ti'inge al fianco

materno di Laurenzia , volſſendo lo ſguardo in'dietro

a rimirarlo . Qllindl Eaustolo primo Guardiano del Re-

gio armento in atto di partire tiene con una mano la bri—-

glia Fu la ſpalla del Cavallo , e ritirato a ſe il mantello ,

con l’altra addita indietro alla moglie Laurenzia, ele

raccomanda la cum de’ gemelli . Nella qual dimora im-

paziente il Cavallo di partire muove il paſſo , e traſcor-ſi

re avanti , e con raro effetto chiude il vano di quello-la-

to {inistro . Dal lato deſlro {i avvanza la Poefia delleſi,

Pittura , ove per denotare il luogo dell’azione vien fin-

to il Tevere con due Ninfe appreſſo . Siede il fiume col-

co , e con le gambe diſleſe in ſu la ripa , eſponendo il

dorſo nerboruto , e forte : poſa una mano a terra , el’

altra ſopra il Remo , e coronato di canne palnstri piega

il volto verſo i due gemelli , ben preſrſitgo , che uno di

eſſl l’ornerà di corone d’oro , e di palme . Una delle…)

Ninfe , che gli fiedono ?. lato {i volge in profilo , 6 ft ap-

poggia ſopra l’urna , che verſa l’umore , l’altra più ſo-

pra in Faccia col dito alla bocca accenna filenîlſiio , co-

me è ſolito delle Naiadi , ſe pure non ammoniſize l’Invi-

dia :\ tacere. (Deste due figure , ancorché non appari—

ſcano intiere , aggiunte all’altra del Tevere , vengono

a Comporre un gruppo misto di tenerezza , e di ſorZeL, , .

di contorni , e di colore, ed in elfo Carloimpiegò le

’
for-  
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forme maggiori per..unir l’opera di tutte le parti, che
lì richiedono ad un perſettoſſſidipinto . Ne mancano 1 al-
tre proprietà del ſoggetto , fintavi la Lupa , la qualè—>
eſſendoſi molirata pietoſa con ufficio di Madre nell’al-
lattarei gemelli , …ora nel Fuggito lungo la lponda , vol—
geſi indietro verſo di loro con la pietà isteſſa , quail le
trincreſca di laſciargli , cangiandoſi in umano affetto :
l’innato rigore di una fiera . Sopra la figura del Tevere
ſpande irami il fico Ruminale , ove la Lupa allattò lt
due gemelli , e lungi appariſcono li monti , e il campi
Latini con armenti , capanne , ed abitazioni di Palio-
ri , ove Roma inalzerà il ſeggio del Mondo . Nel dare
l’ultima mano a quello quadro il Signor Carlo ha co—
minciato , e compito un ottangolo belliſſimo per Mon:
fignore Ercole Viſconti Maggiordomo di Sua Santita
da collocarſi nel cielo diuna camera nel ſuo Palazzo dl
Villa a Fraſcati , alla quale precedono tre altre camere,
e la fila dipinta da altri Pittori con invenzioni morali ,
ed accompagnate da vaghiffimi ripartimenti . In quella
alludendoli al nome , ed alle virtù di sì degno Prelato ,
vien finto Ercole , che abbattuta l’Idra ſi arresta in ri—
mirare quest’una maggiore delle ſue fatiche , avendo
depostala Clava , e cangiate l’armi per incenderla . Ilforte Eroe ſermaſi in piedi con una mano al fianco , è.»conl’altra ſopra un ſaſſo impugna la face, con cui ha
dato il fuoco , ed aria la cervice del ſempre rinaſcente
Mostro . Vedeſi l’Erculeo petto , che ſì piega alqtianto
con la faccia in rimirare a terra eſlinta l’Idra , reciſi
icapi tra ’] Fumo, e le fiamme intriſi di ſangue , e di
veleno , e quella nobil figura tutta s’imprime di forza ,c di vigore. Il còncetto delli due fanciulli alati overogen)" , che qui ſono finti , ben è degno dell’ingegno del
Pittore : l’uno forte , e robusto additando con una mano
l’Idra reciſà , e combusta , tira il braccio al compagno,

' e mo—
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e move il piede avanti per avvicinarſi , ma l’altro deli-
cato , e molle ſi ritira , e teme , arrestando la mano ,
e’l paſſo : così quello rappreſènta la fortezza , quello il
timore. Sopra in aria ſpazia un’altro alato Fanciullo
con due pomi d’oro , che Ercole riportò dalli Eſperidi

gÎſſſdÌnÎ - Le figure ſono dipinte in veduta di lontanan—
za, e l’ottangolo è contenuto da un fregio rilevato

d’oro , che arricchiſce la cornice di chiaro oſcuro ri—

quadrata, e adorna ne’ quattro triangoli da quattro

Vittorie con le palme colorite d’oro , e con altri orna-

menti in contraſegno d’Ercole vincitore , e de’ ſuoi
trionfi . '

Sin qui ci {iamo diſleſi nel ramentare l’opere prin-

CÎPHÌÎ : Che giornalmente questo dotto , e studioſo Ar—
tefice stende in ogni parte con la fama del ſuo nome;“,
ma non tutte le abbiamo raccolte , mancandoci la no-

tizia; al quale effetto alcune altre degne ne abbiamo
trasferite al fine . Ben egli ne promette molte ancora
di non minor lode, la Dio mercè, conſèrvandoſi ben

ſano del corpo , e dello ſpirito in quella età ſua matura

di anni ſettantacinque compiti , ſenza mancar punto

alli ſenſi, all’ingegno, ed alle fatiche, e fludj, che

fi richiedono alla ſua difficiliffima Arte . E veramente è

coſa notabile a chi oſſerva il ſuo operare , Clle dove gli

altri Pittori , anche li più eccellenti nell’invecchiarſi

ſono divenuti languidi , Carlo al contrario avanzandolì
con gli anni ſempre più fi rinforza , ed acquiſla , tan—

to che l’opere ſue ultime ſono le migliori . Il che ſi può

credere non per altra cagione avvenire , ſe non ſolo per

eſſer egli ben afficurato non ad una ſola pratica incollan-

te, o ſia aſſueſazione di genio naturale , che infievoli-

ſce , e H perde con le ſorZe , e li raſreddſſi con la Fredda

età; ma per eſſer egli invigorito ne’ più ſaldi fonda—

menti dell’Arte , e fa le forme più belle della naturali ,
e ci
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e dei più eccellenti Maefiri , che egli ſempre, e per
tutta l’età ſua ha meditato , perſeverandoſi ogni gipr‘no
più vivo all’operazione del pennello . Delli {luci} tre—
quentati da Carlo li ‘e detto ſopra abbastanza , e tanto ,
che non li debbono ripetere ſe non alcune linee in FO…—
mendazione del ſuo ſapere. Seguirò egliſemprellſuo
primo intento di eleggere, ed-imitare la bella natura
con la ſcorta degl’ottimi Maestri così dell’antica, co:
me dell’età moderna, li quali conducono per diretti
{èntieri , ed inſegnano a non errare . Al qual fine più
d’ogn’altro li ſervì la guida di Raffaelle fin dal ſuo primo
ingreſſo in Roma , eſſendo egli ſolito dire , che degli
altri maestri li contenta di copiaſ l’opere con la mente,
e ritenerlo con l’idea il più , che li lia poflibile , € par—-
ticolarmente quelle de’ famoſi Caracci , Correggio ,
Tiziano , e Guido , ammirando i loro dipinti , e le_z
dolci , e nobili arie di telle , con la rara maniera di
panneggiare , ove in Raffaelle , oltre l’ idea- trova—_,-
ſempre più da meditare nell’altre più preſianti parti
della Pittura , a cui ſlima più proffimo Annibale nell’
imitazione di eſſa bella natura . Laonde avendo egli
ſpaziato longamente , ed _afficurato l’ingegno in ricer—
care le forme più perfette, non però ha tralaſciato di
tempo in tempo di rivolger di nuovo l’occhio all’Urbi—
nate , come non-poche volte fin in quella ſua matura…)
età , ed in quello tempo, ch’egli opera sì bene (la Mae—
flro , l’abbiamo veduto diſegnare nelle camere Vatica—
ne , e ſenza ambizione ripigliar l’abito primo di Diſce—
polo . Il che certamente è avvenuto in occafione , ch’egli
non ſodisſacendoſi in natura per ritrovare qualche bel
dintorno , 0 qualche moto dell’animo, e del corpo ,
0 ſia altra eccellenza , volontieri egli è ricorſo a quel,
dotto Ateneo, là dove in tante numeroſe figure di quei
gran componimenti ; Raffaelle ci ha laſciato l’eſſcmpido

i
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di quanto può l’arte nella perfetta imitazione . MEL.»
dell’ottima ritentiva di Carlo in conſèrvare nella mente
le bellezze , e le virtù de’ gran Maestri, e farle ſue...»
proprie, poſſono far fede quelli , che oſſervanoi ſuoi
dipinti ; facendo egli in eſſi riſplendere le grazie , Q...:
l’eccellenza de’ più illustri Pittori, e quelle principal-
mente , per le quali effl più ſono commendati, le quali
virtù , e la qual mente operatrice del bello è di gram
giovamento , anzi il meno più opportuno per avvan-
zarſi , e come egli afferma , non giovare gli studj , Q.:
le ſatiche a chi non fa ritenere , e convertire le perfe—
zioni altrui in propria ſostanza , con dar nutrimento
all’ingegno. Tale è Prato il modo, che Carlo ſempre
ha tenuto nell’Operare , ed approfittarſi . (Damo a’
ſuoi componimenti egli ha avuto in uſo d’incaminar
prima bene il ſoggetto propoPco , e l’invenzione con li
diſegni , e di riconoſcere poi il tutto con l’elezione del
naturale , che non deve mai tralaſciarfi da chi non vuo-
le uſcire dai termini di eſſa natura, e rilaſciarſi alla...
pratica . Con questi ſaldi fondamenti, ne’ quali ſi sta—
bilì , non laſciò ancora di tener fèmpre a mente gli ot—
timi precetti datigli dal ſuo Maeſlro Andrea Sacchi,
Maeſ’rro di grande erudizione nell’arte, e di grand’eſſi
ſempio nell’operare, e quelli in vero erano tali , che
furono a lui di gran profitto , derivando dalla grande
ſcuola de’ Caracci . Maellro di Andrea , Fu l’Albano;
dell’Albano furono precettori Ludovico , ed Annibale,
de’ quali Andrea ammaestrò Carlo , e gli communicò le
più rare m affime , e gli più profittevoli documenti , che
poſſono rendere un uomo diverſo dall’altro nella Pittu-
ra . Egli è ſolito dire , che una buona ſcuola può fare
un buon Diſcepolo , e per lo contrario , che quando il
Maestro non poffiede i buoni precetti dell’arte , il tutto
è gittato , overo con molta fatica poco s’acquista , co—

C c me  
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me ſi è veduto perderli non pochi, e reflare indietro per
le distorte vie de’ Precettori , iquali hanno ſeguitato .
Avvertiſce però , che al preſente fia mancanza di buo-
ne ſcuole, vedendoli diſſegnare, e dipingere di opi-
nione ſantasticamente , in modo , che dubita la Pittu—
ra non 691 per andare molto avanti , e che ſebbene tanti
uomini inſigni ci hanno inſegnato , e c’inſegnano il di-
ritto , e ficuro camino coi lumi del bene operare loro ,
contuttociò non apportano giovamento alcuno , allon-
tanandofi ciaſcuno da’ loro , ed eleggendo ſentieri rui-
nofi , mercè la ſalſa ſcorta di coloro , che hanno pre-
ſunzione , e H prendono autorità di novi maestri . ue-
fl'i nelle loro ſcuole, e ne’ lorolibri inſegnano, che;
Raffaelle è ſecco , e duro , che la ſua maniera è {lami-
na , vocabolo introdotto all’età nostra . Affermano,

che egli non ebbe ſuria , o fierezza di ſpir-ito , e che;.)
le ſue opere da’ ſuoi diſcepoli venivano migliorate . Al—
tri proferiſcono altre ſentenze, le più nocive, e ſre-
golate , che poffino immaginarſi , non che pronunciarſi
da chi diſcorre con ragione , ed intelletto . Onde il
Poeta Boſchino parlando in perſona di un Pittore di ri-
tratti, formò una difinitiva concluſione; perche inter-
rogato come li piaceſſe Raffaelle , così- riſpoſè diſlor-
cendo la testa , e cantando in ſuo linguaggio distorto :

Lu star/Z- e] ca;) cirimmioſìzmeme ,
E déffc: Rafael cz flirt/c’ e! vero
Piaſhndame cſſìſir libero , effimero.
Stage per (liſ , che ”al me pia/E niente;

Suole però Carlo riprovare con ſenſo concitatol’opi-ſſ
nione vulgata del noſìro ſecolo, che non ſi debba ie—
guitare Raffaello per eſſer di maniera ſecca , e statuina ,
riſpondendo , che più tosto il loro cervello è formato
di làſſo , e di macigno , ed apporta il testimonio di Ni-
colò Puſſmo fapientiffimo Pittore , che per l’eccellînlza

o e»
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ſoleva cl'iiamare'Raffaello ilDivino. Narra Carlo l’aſ—
{etto ardente di Andrea Sacchi ſuo Maestro , il qualLJ
affermava , che Raffaelle nella Pittura non era altri-
mente un’uomo , ma un’Angelo , e che tali parole egli
replicava con tanta veemenza di ſpirito, che la ſua_,
faccia diveniva una fiamma . Ad un goffo Pittore , che
conſigliava un giovine a non intricarſi con RaffaellQ.’ ,
perche averebbe trovato difficoltà da non uſcirne mai ,
nè ſarebbe mai divenuto Pittore, riſpoſe Carlo: e_a
chi ſece mai più Pittori , ed allievi , che onorano la
Pittura? Tanto è l’audacia , e l’ignoranza applaudita
dal favore ancora d’altri maellri di quello ſecolo del me—
deſimo umore, li quali dicono, ed inſegnano: a che
giovano tanti fludj ? Basta il raſſomigliar il naturale., ,
baila contentar l’occhio . Chi ha un bel colore , delle
cento parti della Pittura , ne poffiede novantanove…» ,
e da ciò naſce , che i giovani allettati da tali dottrine ,
volontieri abborriſcono gli studj , e le fatiche, e [i al-
lontanano da quel fine , che più dovrebbero ſeguitare .
Onde la Pittura , in vece della ſùa nobil forma natura-
le , prende apparenza di Larva , e di Fantaſma , lon—
tana in tutto dalla verità , che ci obbliga ad una buona,
e perfetta imitazione . In vano però fi querela il nostro
{ecolo , che non vi fiano ,—o inſorghino dalle ſcuolL:
buoni Pittori , e che {i vegghino sì mal condotte le
maggiori , e le più coſpicue opere , reſlando affatto in
abbandono gli buoni lìudj , e gli buoni principj . Per ta—
li abuſi , e ſalſi documenti , che-Fanno tracollare ogni
bello ſpirito , che vuole portarſi avanti , Carlo avver—
tiſce , che non ſi calchi altra Via , che quella da eſſo ſe-
guitata , e che ſi riguardi principalmente al Sancio , in-
viando i giovani al Vaticano , come alla ſcuola più ſon-
data , e più erudita in tutte le parti, lènza però eſclu-
dere l’eccellenza de’ ſopra nominati Maestri .

C c 2 Ab-  



 

2041 VITA

Abborriſce Carlo un’altra forte di maeſiri , o più

tosto cenſoriſſ moderni , li quali avendo appreſo qualche

linea di Proſpettiva , ovvero di Anatomia , ſubito che

riguardano un quadro vanno a ricercare il punto , eli

muſcoli, (gridano, riprendono, accuſano, e notano

gli più egregi Maeſlri , restando però eſſi ignoranti

nella loro vana ambizione di ſapere , ſenza mettere in

opera alcuno di quei precetti , che ſì vantano inſegnare

ad altri . Ad uno di costoro , che profeſſava inſegna-

menti ottici , con trovare errori in Raffaelle, Anni—

bale Caracci , ed in altri Artefici di maggiore stima,

ne’ quali errori era egli poi ſcorretto, Renza che al-

cuno fi volgeſſe a’ ſuoi dipinti, diſſe Carlo: Voi {ete

come quel pedante , che intendeva tutte le Regolux

della Grammatica , ma non ſapeva poi parlar latino .

Ha Carlo ſèmpre {limato , e Prima neceſſaria al Pittore _

la Proſpettiva , e l’Anotomia; la prima perla giulia-_,

ſituazi-one , e veduta delle figure , e degli oggetti , la

feconda per la naturale operazione de’ muſcol'i , piega-

menti delle gionture, e costruzione degli offi, ſu li

quali fi ſostengono le membra , e la carne", e ſono que-

flc due bali fondamentali della Pittura, che regolano

l’occhio , e le figure . Non però egli è di parere , che

un giovine s’inoltri tanto in queste cognizioni , che,.)

tralaſè-i l’a-ltre molte difficoltoſe , ed importantiffime ,

in modo, che egli vada ricercando la quadratura del

circolo , o ’l nudo troppo ſotto più della pelle , ma…)

che fieſſerciti in queste cognizioni tanto , ſolo quanto

basti a. non errare nelle ſue figure . Al qual propoſito

non tralaſcìamo di riferire in quest'o luogo un belliſſimo

diſègno Fatto da Carlo per lo Marcheſe del Carpio ,, nel

tempo ch’egli era Ambaſciatore del Re Cattolico ap-

preſſo Innocenzio XI. il qual Signore eſſendo amantiffi-

uno della Pittura ,. oltre le statue, imarmi , e li PSI-'
ri
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dri in molto numero , adunò ancora molto numero di

diſegni de’ più celebri Pittori antichi , e moderni di-

ſposti nobilmente in trenta libri , ne’ quali diſſegni im—

piegò ancora li Artefici più stimati , che allora erano in

Roma . Gli ſoggerti furono ſopra la Pittura, laſcian—

do a ciaſcuno libero l’arbitrio di eleggerlo a ſuo modo …‘

L’invenzione di Carlo fu l’Accademia , e la ſcuola di

eſſa Pittura con varie figure intente a varj Rudi ) Geo…

metria ,,Ottica , Anotomia , Diſiîgnor, e Colore . Di-

ſpoſe nel mezzo un Maestro di Proſpettiva , il quale.»

con ambe le mani accennando avanti le linee , fi volge

indietro a’ ſuoi diſcepoli, a’ quali parla, edichiarcu

i primi elementi ., e’] modo del vedere . Finſii una tela

ſopra un trepiedi— da dipingere , e in eſſa delineò la Pi-

ramide viſiva , la cui punta è nell’occhio , e la baie.)

nella ſuperiicìe dell’oggetto .
Evvi dietro un giovine , che tutto intento eſpri-

me la brama d’intendere con una cartella , ed un volu-

me ſotto il braccio } ed a’ ſu—oi piedi un’altro inclinato

con un ginocchio a terra , tiene il compaſſo ſu l’abaco ,

formando geometriche figure , ma fotto la Piramide;

isteſſa leggeſi ſcritto un motto : Tamo , che bzzsti , in—

tendendoſi per le ragioni di ſopra accennate , che gli

giovini avendo appreſo le regole neceſſarie al loro stuſi-

dio , trapaffino avanti ſenza ſermarſi . Dalla parte av-

verſa , gli ſludioſi dell’Anotomia- attendo-no ad uno

ſchelatro ſoll-evato ſopra un baſamento, e quivi un…;

vecchio volgeſr ad alcuni giovini studioſi , inſegnando ,

ed accennando loro muſcoli , eſſnervi . Sotto questo

ſchelatro nel baſamento vien replicato il motto isteſſo .*

di prima: Tanto, che lmstz' .. Più ſopra ſi-avanza un.,

portico con un arco , ove è collocato nella ſua baſe la

(lama dell’Ercole Earneſiano di Glicone , con due altre

{latue appxeſſo . La Venere de’ Medici di Cleomenez
con  
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con l‘Antinoo di Belvedere nelle loro forme Forti , gig-
vanili , e delicate; ma ſotto quello è ben diverſo il ti—
tolo , che vi filegge: Mai a bez/lama. Contenendoſi
nelle buone flatue l’eſſempio; e la perfezione della Pit—
tura con la buona imitazione ſcelta dalla natura . Che
a dire il vero non fu mai lodato Michel’Angelo pet
l’Anotomia , nella quale ſi era tanto avanzato , che Piu
tosto ne viene notato per averla troppo eſpreſſa … 11101-
te delle ſue figure , dovendo egli anzi riferire la lode..»
della ſua gran maniera al torſo dell’Ercole di Belvedere,
da lui ſèguitato. Dall’altra parte ove (i eſſercita la..,
proſpettiva , appariſcono le tre Grazie ſèdenti fu .le
nubi, quaſi ſeendino dal Cielo aſelicitare gl’ingegm ,
riguardando ſottoli studj, l'opere, e le fatiche , P….»
distribuendo effe a chiunque lor piace i loro doni , onde
leggeſi il motto : Senza le Grazie iflllflî'flfl è ogniſhzz‘m .
In ultimo avanti il trepiedi da dipingere è posto uno
:ſgabello con li pennelli, e tavolozza de’ colori appre-
ſiati a dar la mano all’opera , e a conſeguir il fine della
Pittura , ſeguitando in questo luogo il motto , che..»
eſorta al bel lavoro :

Call’oſim ſol , premio , ed mar s’acymsta .
In tal modo Carlo intende , e diſcorre fecondo ilſuo parere degli fludj della Pittura , con avere oſſerva—

to alcuni , per altri di bello ingegno , e ſpeculativi , liquali fi ſono perduti ſpaziando longamente in queſta,ed in quell’altra applicazione, ſenza ſermarſi alle piùimportanti , che li richiedono all’operazione d’un buon
Pittore ,’ e di una buona Pittura . L’Anotomia , e’l ti—
rar delle linee cadono in vero ſotto regole certe, L.»poſſono apprenderſi da ciaſcuno perfettamente , come
la Geometria fin da' fanciulli anticamente fi apprendeva
nelle ſcuole ; ma non così avviene dell’altre erudizioni,
che derivano dall’ingegno, obbligandoli a ricercarnle

g 1
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gli eſſempj dalla bella natura , e da coloro ancora , che
l’hanno imitata in eccellenza , per ritrarne da eſſa_ſſ
l’idee, e le Forme, le quali rendono maravigliofi gli
Artefici , e l’operazioni del loro pennello . Ma come
fu Carlo ſempre {ludioſo d’intendere le ragioni della_:
ſua Arte , così è [tato ſolito nell’occaſioni diſcorrerne ,
e proſerirne faggi concetti con riſpondere argutamente
in modo, che quelli , che l'odono, pendono attenti
da’ ſuoi detti, li quali ſempre rieſcono d’ìnſegnamen—
to . Interrogato da un'uomo dotto qual ſoſſe più diffi—

. cile nella Pittura l’ignudo, o vero i panni ? RiſpoſQ-o
i panni : voleva l’altro , che foſſe più difficile l’ignudo ,
ed apportò la difficoltà delli dintorni nelle varie pro-
porzioni , e movimenti del corpo , le quali con lunghe
ragioni eſpt‘eſſe per approvare la ſua opinione , Carlo
dopo, che l’ebbe udite, pazientemente , ſoggiunſe:
io apporterò ſolo una difficoltà de’ panni , e dico , che
l’ignudo prende tutta la ſua forma dalla natura; li pan-
ni non hanno forma naturale , e dipendono dall’arte…)
in tutto , e dall’erudizione del diſegno in ſapergli adat-

tare. L’Artefice adunque, in riconoſcer l’ignudo ir.

ciaſchedun moto , e forma , è ſovvenuto dalla natura ,

che limoſlra, e l’inſegna i dintorni del naturale; il

che non avviene delle pieghe, le quali ſono del tutto
artificioſe , e costrette a conformarſi con l’isteſſo ignu—
do , che ricuoprono , e per tale ragione vediamo,

che non pochi Pittori , e Scultori con la diligenza dell’
imitazione ſono riuſciti meglio nel formare un ignudo ,
che nel panneggiarlo . Sicchè de’ panni , non trovan-
doſi eſſempio , è neceſſario ricorrere all’industria dell’

Arte con modo più difficoltoſo . Sol tentava un’altro ,

che ’] colore ſoſſe la forma, ed il diſegno lamaterib

della Pittura: Non {ignore , diſſe Carlo , non biſogna

confiderare il diſegno come ſola quantità geometrica ,
ema-  
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e materiale contenuta in termini circoſcritti da‘ſem-
plici linee, ma come principio ſormale , e che .inſor-ſi
ma le figure all’eſſempio della natura . Ciò è maniſesto ,
poichè .diſlrutti li dintorni, fi distrugge cſſa figura, C
il annichila tutta la ſua forma . Al contrario dlstſutſo
il colore , rimane nelle linee la fimiglianza, e la ſO-
fianza dell’imitazione , che ci rappreſentaſila CPſL-g
.quale .è in ſua natura, perdendofi- ſolo gli fiſ-‘Fldem‘l
delle tinte. Egli è ſolito dire ancora , che la Pittura 6
una invenzione maraviglioſa , o , come dice Filostrato ,
invenzione degli Dei , ma che per la conſuetudine con-
tinua dell’occhio , non è conliderata , quale è veramen-
te in ſe lleſſa', conſondendoſi la ſua bellezza dalla quaſi
commune ignoranza , che ingannata dalla vaghezzaſiſſ
diun bel dipinto , non attende alla ſua vera forma.. E
tempo ora di ſeguitare li costumi ſuoi , e l’umanita,
ch’egli uſa nell’inſegnare , verſo ciaſcuno. Alla qual
cognizione dobbiamo dire eſſere Prata ſempre grande la
facilità ſua verſo i diſcepoli , non ſolo con l’uſo delle….)
parole , ma con l’evidenza delle dimostrazioni , con
toglier loro di mano , ora la matita , ora il pennello ,
correggendo idiſetti , e riſolvendo i dubbj , e le diffi—
coltà ſu l’opera confermata dalla ragione . Si avanzò in
quello modo lin con riſare teste , ed altre parti , che..:
alcuni , oltre l’utile dell’inſegnamento , vendendo be—
ne iritocchi , ne hanno replicato l’utile ancora . IlL-
condurre poi l’opere , ha prestato a’ ſuoi diſcepoli ajuti
con diſegni , con migliorare l’invenzioni , e ridurre;
bene i cartoni . Nel qual luogo, per non tacere affatto la
bontà de’ ſuoi costumi , nonlaſciamo di dire , come.,
egli ha ecceduto non poche volte in quelli atti di carità”
con rifare ad alcuni , e ricuoprire li quadri intieri di
ſua mano , conoſcendo la neceſſità loro‘. Nella. quale-’
beneficenza ſ1 avvanzò non ſolo co’ medefimi diſcepoli ,

ma
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ma talvolta è avvenuto , che alcuno operario , avendo
fatto qualche lavoro in ſuo ſervig‘gio , e della ſua caſa ,
da ſodisſarſi con poca ſomma , nell’atto del pagamento
ha ricuſato la mercede, e paleſando la miſeria l’ha.,
commoſſo & ſovvenirlo con qualche tratto del ſuo pen-
nello , con riportarne una dote alla figliuola , o com;
‘pagareidebiti , e ristorare la famiglia . Con Signori
di merito , con Religioſi , e con altri amici fi è impie—
gato ſempre volontieri in ſar diſegni da mandarſi in di—
verſe parti, ed in occorrenze d’intagli, di libri, or—
namenti d’architettura , ne’ quali egli è riuſcito eccel-
lente , impiegandoſi ſenza premio alcuno , quando non
fia venuto dalla liberalità del Perſonaggio. Circa la_,
modestia, e moderazione, non fi trova, ch’egli ab-
bia mai parlato ſinistramente di alcuno della ſua profeſ—
fione , ancorchè provocato: anzi verſo di loro in ogni

occorrenza, ha uſato le lodi , etacciutoibiaſimi , in

quelle coſe ancora , che potevano ragionevolmente eſ-
ſere biaſimate, come egli ſofferiſce mal volontieri al—
cuni ſacili a dir male dell’opere di quello , e di quel Pit-
tore , ſecondo li affetti delle loro paffioni . Ad uno di
costoro , che eſſercitava la lingua in condannare l’opere
altrui , toccando or quePto , or quell’ altro maeſtro,
ancorchè eccellentiſſimo , e di maggiore ſlima , l’ am—
monì Carlo, el’avvisò , che il dirmale èſacile acia-
ſcuno, e che l’avvertire gli errori riuſcì anche a quel
ciabattino , e rieſce alle volte anche alli ſanciulli , ed
alle genti idiote, ma che la difficoltà conſiste in ſaper
dir bene , e conoſcere veramente la bellezza di un’ope—
ra buona, e lodarla con ragione , accadendo ſpeſſo,
che li loda il peggio , e ſì biaſma il megliore . OndL;
non fènza concitamento e. ager-a alle volte contro quel-
lo ſcrittore, il quale ſcrive, che li quadri del Sovrano
Antonio da Coreggio , che ſi vedevano appreſſo la Re-

D d gina  
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gina di Svezia con ammirazione di ciaſcuno , paiono di
mano di una Pittrice, e di una Donna , ed il quale_,
chiama maniera statuina la ſapienza delle ſlatue antiche,
ſecco Raffaelle , e di umile idea di un vaſajoUrbinate .
Ma tralaſciando le querele , e ritornando alla bontà di
Carlo in lodare l’opere altrui , quando egli vieiſſf ri— '
Chieffo da’ Profeſſori di avviſarli ſopra le loro opere...) ,
egli uſa tanta accortezza in iſcoprire i loro difetti , che
in vece di attristarſène , ne ricevono godimento iru
emendarfi , riſpetto i tratti gentili , e ſoavi in ammo-
nirli ſenza ſuperiorità, ed ambizione. di maestro .. Così
è avvenuto de’ quadri, fatti per qualche Signore , eſſen—
do egli richiesto di qualche correzzione; perche il Pit--
tore non abbia a vergognarſi , è stato ſolito di commen—
dare prima qualche buona parte , e doppo mostrarli
placidamente l’errore , con facilitarli il modo di cor-
reggerlo , tanto che il Padrone del quadro , e l’Artefi-
cene ſono reſlati contenti . Non è molto tempo , che,

un Signore mal ſodisſatto di una galleria da elio fatta
dipingere , conſigliatoſi con alcuni Proſeſſori aveva…-
determinato di raderla dal muro , ma avendo ciò inteſo
un Cardinale ſuo congiunto , diſſe a quel Signore , che
non veniſſe ad effecuzione alcuna , ſe prima non ſentiva
il parere di Carlo; ed eſſendo egli {lato chiamato,
doppo aver ben confiderato la Pittura , diſſe all’uno,
ed all’altro preſenti , che l’operazione diquell’Arteſice
era molto bene Faticata col maggior studio , ed indu—._
stria poffibile del ſuo genio, e talento, e che ficcome

quel. Signore avanti di eleggerlo , aveva veduto gli
ſuoi’ modi di dipingere, e ſe n’era comſipiacciuto , così
il Pittore aveva ſodisfſſatto con tuttele ſorZe ſopra ogni
altra ſua opera , per ben ſervirlo , e ſarſi onore . Con
la qual raggione {eppe Carlo tanto ben dire ,, che quel
Perſonaggio fi rimoſſe della ſua deliberazione . L’isteſſo

ſa<
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farebbe avvenuto di una cuppola , ſe la carità del Si—
gnor Carlo non impediva il colpo più confiderabile del
primo . Verſo gli amici ſi dimostrò amiciffimo , e pron-
to a paleſare il ſuo affetto nelle OCCOYYCDZC , donando
all’amicizia qualche tratto de’ ſuoi diſegni , e de’ ſuoi
pennelli . Sarebbe troppo lungo il memorare glie‘ſſem-ſi
pj; ma per non laſciar vuoto quello luogo, riferiremo
quello non è gran tempo ſucceduto in perſona del Si-
gnore Giuſeppe Ghezzi Pittore , e Segretario dell’Ac-
cademia di San Luca . Aveva egli Fatto acquiſto di due
belliffimi diſegni de’ Caracci , che ſra gli altri ſuoi gli
erano *cariffimi : nell’uno ſi rappreſenta l’eſpoſizioneſi
dell’Ostia Sagramentale in Gloria di Angeli ; nell’altro
la Proceflione Fatta da San Carlo in Milano per la libe—
razione del contaggio. Ora Carlo, come è vaghiffiſi
mo di acquistar dìſegni de’ grandi uomini , non oilan-
te , che molti ne poffieda belliffimi , fece richiedere il
Ghezzi , il quale ancorchè ſèntiſſe rincreſèimento di

privarſene , nondimeno fi moſ’trò pronto a compiacer-

lo , e gli mandò l’uno , e l’altro diſegno a caſa, con

dirgli eſſer ſicuro di riportarne dalla ſua bontà la ricom-
penſÎa di qualche pennellata di ſua mano . Volendo Car-

lo incontrare con la gratitudine dell’animo ſuo tal pron-

ta dimoſlrazione , ancorchè occupatiffimo , pigliò il

ſoggetto dal nome del Ghezzi , e dipinſe in un tondo

San Giuſeppe ſedente in atto di abbracciare il Bambino
Gesù , il quale vicendevolmente al Santo Vecchio por—
ge le braccia al collo con affetto viviffimo . Fornito il
tondo non volendo Carlo eſſer Vinto di gentilezza , con
l’i-ſ’ceſſa prontezza uſata dal Ghezzi glielo mandò a caſa .-
Correva l’anno 1687. nel quale eſſendo il medeſimo

Ghezzi {lato eletto Reggente della Compagnia de’ Vir—
tuoſi nel Tempio della Rotonda ſotto l’invocazione di

San Giuſeppe di Terra Santa , Fece intagliare la mede—
D d 2 lima  
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ſnna imagine del Santo, e nel giorno della Festività
ſuala distribuì atutti iVirtuoli, e Studioſi della Pit-
tum con un elogio . Altre volte è ſiicceduto ancora.),
che compiacendoſi Carlo di qualche bel diſegnO) PC
volendo i Padroni privarſene in vendita , hanno ricl‘lle-
flo più tolto il cambio di ſua meno ancorche con ſuo
ſvantaggio , tanta è la gentilezza ſua de’ costumi : fì-J
l’amore—dell’arte , e ben {] può dire , che fia grendiſſr-
mo, poichè ſebbene rariflimi ſono gli b_uoni diſcgni ,-
egli ne ha raccolto tanto numero , che già ne poſhede
ſedeci libri legati nobilmente con iſpeſÎ-z conſiderabile ,
ed altri , e tanti ne va ordinando ricchi delle più belle
idee di quei gran maestri. Verſo quelli , che … crolo
gratificano, egli non manca digratitudine, e Pffſo fil
Signore Antonio Politi ſi mostrò tenuto , per averli tro-
vato , e facilitato la compra di quadri , diſiegni , e..:
modelli d’Artefici li più eccellenti , onde li corriſpoſe
con una mezza figura della Vergine , che appoggiata aol-
un Origliere abbraccia il Bambino, ed inſieme ſpiega
una ſaſcia per coprirlo . Dietro, San Giuſeppe poſLſi
in cubito la guancia , ed avanti San Giovannino con la
mano al petto tiene la Croce col titolo: Ecce Agnus
Drz‘ con paefino in lontananza . Nel componimento
delle quali figure riſplendono le più belle idee del ſuo
pennello; oggi ti conſierva al nobil genio del Signor
AbbateAbondio Rezzonico. Con li diſegni accompa—
gna molto numero di cartoni del Domenichino fatti per
istudio delle ſue opere in Roma , ed in Napoli , e fra effi
il cartone diun’Aſſunta elevata dagli Angioli in un ovato
ben compito da dipingerfi nell’altezza diuna volta con
figure maggiori del naturale, non meſſo in opera. Di
quello fi è fatto particolar menzione , per eſſere ottima-
mente condotto, e'conſervato, e per accumulare inſieme
la gloria di quel grand’uomo , e delle ſue nobili fatiche .

Tra
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Tra li più rari di Annibale Caracci conſerva il pic—
ciolo cartone della tavola di San Gregorio dipinta in

Roma nella Chieſa del Santo , l’altro cartone è il Bac-

canale della Gaſiìleria Farneſe, cioè il Sileno con gli

Baccanti, ſtudio mirabile per la forza del più ſublime

diſègno . La maggior parte però di detti cartoni ſono

di mano del Dominichino al numero di cento venticin-

que; avendo comprato lo studio del Raſpantino ſuo di-

ſcepolo , che cartoni , e diſegni in gran quantità aveva—

adunati . Conſerva egli con questi un libro di alcuni

avanzi de’ ſuoi fludj giovanili da Raffaelle , che appro-

vano le ſue prime fatiche con un efltttiffima imitazione ,

al maggior finimento terminate . Oltre il qual libro con-

ſerva in fogli grandi il Monte Parnaſo , l’Attila , l’Elio-

doro : che fi vanno conſumando per le mani de’ diſce—

poli nel copiarli . Inoltre ha egli adunato buon numero

di quadri de’ più eccellenti , e di stima , de’ quali ador-

nale camere , e una picciola galleria, e tra questi un

quadretto in tavola di mano di Raffaelle con la Vergine

morta portata nella bara , ed accompagnata dagli APO-7

lìoli al ſepolcro di figure piccole; Criilo all’Orto , che

ſviene mentre l’Angiolo gli mostra il Calice , quadretto

inſigne di mano di Ludovico Caracci. D_ue altri pic-«

coli di Antonio da Correggio , il Martirio di San Pla-

cido , e Cristo morto con le Marie dipinto in Parma., .

Un’altro di Giulio Romano con Sant’Anna , la Vergi—

ne , e Cristo Fanciullo, che abbraccia San Giovanni ,

ed altri quadri di celebri Pittori , e Maestri , che ſaria

lungo il deſcrivergli ad uno , ad uno . Intaglio Carlo

di ſua mano all’acqua Forte ne’ ſuoi primi studj la Sama-

ritana di Annibale già in caſa Oddi nella Città di Peru—

gia, opera belliffima dipinta ſopra un rame paſſatoin

Fiandra , il Martirio di Sant’Andrea del Domenichino

dipinto a San Gregorio , e con quelle l’istoria di Palio—-
ſſ- OTC»
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doro di Raffaelle . Di più per eſperimentarſi Fece di ſua
invenzione in fogli piccioli la Natività della Vergine ,
l’Annunziata, la Viſitazione , l’Aſſunta, la NWVHÎ '
del Signore adorato dagli Angeli , l’AdoraZione de
Magi , la Madonna col Bambino, che abbraccra S_oan
Giovannino, l’altra Madonna, che ſvela il Bambino
con la Maddalena , lo Spoſalizio di Santa Catarina:

Circa gli prezzi delle ſue opere , che da alcuni ſo—

no fiati riputati ecceffivi , ſi può dire , che Carlo doppo
Guido abbia rimunerato la Pittura , indotto da quelli a
che raddoppiavano più volte il premio delle ſue fatiche,
laonde ſi propone di convertirlo in ſuo utile , con apri-
re aglialtri la via alla rimunerazione particolarmente
in Roma, ove li Pittori gli devono restare molto ob—
bligati , cſſendoſi nel ſuo effempio avanzati a quella ri-

compenſa , che prima non era stata pratticata . Ad un
Signore , clie eſagerando li prezzi ſuoi, come troppo

gravi , e rigoroſi portava l’eſſempio di Annibale Car—
racci , quzìſi egli pretendeſſe più di un quadro di ſueb
mano , che Annibale di tutta la Galleria in ſoli cinque-
cento ſcudi d’oro . Riſpoſe Carlo: ſuquella una diſ-
grazia di sì grand’uomo; però vi prego a non porre—J
ancor me nel numero de’ diſgraziati . Ad un’altro , che
lo moleſlava a diminuire il prezzo di un quadro per
averlo dipinto in pochi giorni , riſpoſe Carlo : Signor
mio voi v’ingannate: non ſi può ſar presto, e bene.: ,
fappiate , clie ſono quarant’anni , ch’io ho dipinto nel
vostro quadro , quanti appunto ne ho conſumati dal
principio , che io cominciai a {ludiare per arrivare a.;
quest’opera, che {limare fatta in un giorno. Non ſi
trova , che egli abbia tolto mai lavoro ad alcuno an—
corchè grande , o per emulazione, o per avidità di
guadagno , come ad eſſo più d’una volta è avvenuto .
Al contrario Carlo non ſi è mai valuto di racconnnan—

- dazio-
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ciazioni , e non comparve mai le non chiamato, la—

ſciando prendere il ſuo vantaggio a ciaſcuno , che a di-

re il vero, s’egli avelle uſato premura; le maggiori

opere di Roma al ſuo tempo riconoſcerebbero il ſuo

pennello . Avvenne , - che ſdegnato un Principe contro

un Pittore valent’uomo , determinò gittnz-e aterrzſi, ,.

come fece, i ſuoi dipinti a ſreiſico nel palazzo (l’una.

Terra di ſuo dominio . Primadi eſſeguire , ricercò Car-

10 per mezzo di un Ministro ſuo , che voleſſe impiegarli

in riſargli di nuovo , offerendogli con la ricompenſa...

una gran cuppola , che quel Signore dovea Far dipinge—

re in Roma ., Lo ringraziò Carlo dell’offerta con ogni

eſpreffione di ſervirlo in qualunque impiego del ſuo

pennello, ma in quanto il dare'occaſione di gittaru ,

e rifareidipinti di quel valent’uomo , fi eſpreffe , che

non Vi averebbe mai acconſèntito; anzi eſortò— il Per—

ſonaggio a rimettere lo ſdegno , e condonare ogni

Fallo al merito , che gli farebbe riuſcito più glorioſò .

Così ha egli ſempre dato faggio, e dimostrato il ['no

nobile animo , e di più gli ſuoi generoſi penfieri anche

in aZ'Lioni magnanime , e di pubblica {lima-, onde fia—

' mo obbligati di traſmetterne una altretanto commen—

dabile, quanto oggi meno uſata. Avca egli ſaputo ,

che un Signore ſorastiero voleva comprare un gruppo

di due belliffime statue antiche Castore , e Polluce; ,

riputate fſiſfi.‘ le più inſigni di Roma, per trasferirle in

lontane parti , come ogni giorno ſegue di ſpogliarla

de’ ſuoi maggiori ornamenti", laonde compaffionando

Carlo tal diſgrazia , per impedì-:la ſi offerì egli {leſſo

comperare quel gruppo a qualunque prezzo , con fine

di collocarlo—in Campidoglio Fra l’altre pregiate flatue ,

Che vi ſono ,, ed al Senato Romano farne dono . MZL:

avendo egli in tanto conferito queſio ſuo penliero al

Cardinal Azzolini ſuo particolar Signore , e questi alle
Regi-  
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Regina Cristina di Svezia amantiffima di fimili curioſi-
tà , e di ogni altro nobile studio; ella ſenza dimore…
ſcriſſe una lettera di propria mano a Carlo, ordinan—
dogli , che prontamente concludeſſe la compra per lei,
come ſeguì . Portatoſi poi egli con questa occaſionu
avanti Sua Maestà, quella gran Prencipeſlîa gli diſſe,
che l’ammirava non meno per quel real penſiero, che
per l’eccellenza del pennello. Alla qual parola riſpoſe
Carlo : Io godo ſommamente, che le statue ſiano per—
Venute in mano di Vostra Maellà , poichè ſpero col
tempo dover eſſer ripoſle nel medeſimo luogo da me de—

4illinato, ove“ trionſerà la ſua magnificenza. Il che ſ&—
rebbe Facilmente ſucceduto con altri Regj penſieri , {è
le coſe del Mondo , e le umane determinazioni aveſſero
ilabilimento . L’isteſſo animo di Carlo ſempre oſſequio—
ſſſo al nome , ed all’opere di Raffaelle , e di Annibale ,
lo moſſero ancora ad onorare le loro ceneri , ed eter—
nare le loro memorie nel ſamoſo Panteon , ove ereſſe...»
all’uno , ed all’altro nobili monumenti di marmo con li
loro ritratti , come a due maggiori lumi della Pittura
ſotto l'antica Iſcrizione di Raffaelle poſè il ſuo ritrat—
to , che mancava , e lo collocò entro un nicchio Ovato
in un pilastro , e vi aggiunſe il ſeguente elogio .

Ul arrivar; Postcrz' ari; (lc-cm, 6” *vermstatfm
Caja-i' Grafic”, mmmmyue Carle/km m Miari:

Admiralwz
Raphael}; SWM? Urbz‘mzlz'r Pz'z'ſſſſì’oram Principi:

In tumuli! ſpz'ram‘rm rx mar-marr valium
Carolus Maratta: ram cxémz‘z' Vz’ri memoriam vcr/frana

_.Aſl prrſicfſmm 'virfzm'r exrmſilar , of» chz'lammlum
P. Arr. MDCLXXIV.

Nell’
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Nell’altro pilastro laterale all’Altare , dove è li-

tuata la flatua della Madonna , collocò parimenteinſſ-
un nicchio ovato il ritratto di Annibale con l’altro elo-
gio ſotto .

D. 0. M.

Annibal Caraccius Bononicnſis

Hic cst .
. Rapbacli SanEÎio Urbinati

Ul arto , ingenio , fama , ſic Tumulo proxima:
Par utriauo funus, ò- Gloria

Diſhar Fortuna
Zauam virtuzi Raphael tali;

' Annibal iniquani _
Dcccſſiſſi die XV. ?ulii An. MDCIX. ff.. XXXXIX.

Carolus Maratta: ſhmmi PiEZorir
Nomen , éystuzlia colon: P. An. MDCLXXIIII.

Ario rara ‘ni‘-vir Natura , &» nio/ir in arte

Men; decus, OV nomea, cale-ra Mor/is erant.

Nel qual elogio fi allude alla cattiva ricompenſa di
Annibale nell’opera della Galleria , e delle ſue fatiche ,
la quale fu cagione con la malinconia di accelerargli
l’ultime ore della vita .

Per tali dunque virtù di costumi , ed eccellenZzL,
d’ingegno Carlo è gratiffimo nel ſuo procedere a chiun-
que ha ſèco avuto domestichezza, e viene onorato da
ciaſcuno , toltane la paffione di qualche genio avverſo ,
e di grande apprenſione di ſe steſſo, che ſempre agli
uomini grandi ſi oppongono col dir male . Si aggiun-
ge , che Carlo ha meritato la Prima de’ Principi , Pre-
lati , e Cardinali della Corte , e de‘ Sommi Pontefici ,
come ſi è detto. E certamente ch’egli farebbe {lato
del tutto felice , ſe li diſpiaceri. domestici , così com-

. E 6 por—  
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portando la condizione umana non l’aveſſero più del

dovere inquietato, in modo-, che ſi rende conſidera—

bile , COme egli fra le molestie dell’animo abbia sì bene

impiegato lo ſ'pirito alle operazioni tanto difficoltoſu

del pennello . E queſ’co ancora è grande onore di Car-=

lo ., che avendo dipinto la Dafne per lo Re Criſhfinlſiî‘

mo , oltre il Real premio fu da quella Maestà per bre:

vetro dichiarato ſuo Pittore con ſingolari eſpreffioni dt

Rima , e lodi del ſuo merito . Richiesto del filo ritrat< *

to di ſua mano dall’Altezza Sereniſſima di Toſcana Co-

fimo HI. , da collocarſi fra gli altri ritratti de’ Pittori

illustri; mandato il ritratto , Sua Altezza 10 regalò di

un belliffimo studiolo fatto in Galleria , con ſcſſanta-ſſ

due prezioſi vali di olii , e medicamenti di ſonderraſi;

aggiunſe di più un medaglione d’oro col ſuo ritratto ,

eſprimendo il ſuo benigniffimo gradimento , e dicendo
che ſiccome egli godeva di avere il ritratto di Carlo,
così era il dovere , che Carlo avelſe quello di Sua Al-
tezza . La Maestà di Polonia il Re Giovanni IH. tanto
glorioſo nella Vittoria di Vienna contro il Turco gli
mandò un’altro medaglione d’oro , nel quale ‘e impron-
tata la ſua effiggie, accompagnato da una catena pari-
mente d’oro , per efferſi impiegato in ſuo ſervigio . Le
quali coſe egli conſerva onorandone la ſua virtù . Ben
grande èla {lima ancora dell’onore fattogli ultimameſh
te dall’Eccellenza del Senatore Nicolò Micheli littera—
tiffimo , e fautore delle lettere , e nobili ingegni . Di—v
pinſe Carlo al genio di quello Signore una figura di Pri- .
mavera ., giovinetta ., ridente , e affiſa‘ ſopra un verde

prato inghirlandata di roſe, con due amorini , che le
porgono fiori , mentre ella va teſſendo ghirlande amo—
roſe. Westa belliſſima figura fu talmente gradita da…»
Sua EccellenZa, che concitò le più canore Muſe dell’
Adria alle lodi di- eſſa, formatone un libretto col tl]—

to 0
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tolo From DſſlNGEGNO , dedicato all’Altezza Se-reniffima
di Aleſſandro Pico Duca della Mirandola con un erudi—
to diſcorſo del Dottor Giovanni Battista Magnavini ,
che li medeſimi fiori d’ingegno raccolſe all’impreſſtone
l’anno 1685.

Abbiamo il ritratto del Signor Carlo in una belliſ:-
iima medaglia lavorata di getto da Cheron raro inci—
ſore di con) col nome intorno CARoLus MARATTUS . Nel
roveſcio allude alle due principali virtù neceſſarie a 'di—
venire eccellente nella Pittura; il genio , e l’arte , che
li riguardano , e H accompagnano : (Dello tiene una.,
mano al petto , e l’altra ſopra il corno d’Amaltea per la
fecondità ſua, ed ha le ſpalle alate pel volo dell’inge-
gno . L’Arte , cioè la Pittura coronata di alloro immor-
.tale tiene con una mano la tavoletta de’ colori , eli pen—
nelli ", a’ ſuoi piedi vi è il compaſſo , ed una tela da di—
pingere col motto intorno : Ans, GENluscſiuſſa snvmn .

Non laſciamo di aggiungere , che quello virtuoſo
per ripararſi dalle fatiche , e dalli incommodi , che ſo-

gliono apportare gli anni , e l’età lunga , alla quale ſpe-

riamo , e preghiamo Dio , che voglia conſervarlo per

mantenimento della Pittura“, a queſlo effetto ſ1 è elet-

to una dilettoſa flanza in Genzano poco lungi da Ro-

ma , loco celebre non meno per la fertilità de’ prezioſi

vini , che per lo ſito ameno atto a nutrir l’animo quieto

in un placido ritiro . QLLÌVÌ egli ha edificato , ed ador-

nato una ben capace abitazione , coltivandovi ancora

un picciolo terreno quanto basta a nutrir un’ozio lieto
ſenza cura alcuna . E veramente questo bene alle file.,
lunghiffime fatiche è dovuto . De’ quadri privati fatti

dal Signor Carlo restano molti , de’ quali raccogliere-
mo alcuni gli più inſigni , che {i conſervano appreſſo di-

verſi Signori in grandiſſimo pregio , conforme ſeguite—
remo a deſcrivere . , ſi -

E e 2 Era  
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Era il Signor Carlo ſavoritiffimo del Cardinal Pao—-
lo Savelli , il quale teneramente l’amava , ed aveva in
pregio li ſuoi dipinti. Quello Signore ſpeſle volte li
trasferiva a viſitarlo , nutrendo il genio con l’operazioni
del ſuo pennello; e tra quelle ſono due quadri grandi , .:
Europa , ed Arianna affiſa ſopra uno ſcoglio ſoſpirol‘a , .
e ſola in abbandono . Rilaſcia in atto mello la guanc1a ,
e’l volto ſopra una mano, ed apre l’altra al duolo, ed
ai lamenti, ed intanto un Amoretto al fianco di ella…-
accenna la ſua bellezza a Bacco , il quale torna vincito-
re dall’India . Bello Dio già divenuto amante , la…,
conſola , e l’invita alle ſue nOZZe , e con la mano fini-
flra tenendo il Tirſo , colla destra le accenna in Cielo la
corona di stelle , ove eſſa riſplenda eternamente . Scher-
zano nell’aria due Amoretti , l’uno de’ quali accenna.)
ancora la corona iſleſſa , l’altro ſi maraviglia nell’appa—

rire in Cielo quel novello ſegno . A’ piedi d’AriannL,
due altri fanciulli con vago ſcherzo traggono ori , e
gemme da un ſcrigno , e dietro Bacco danZano ſullido
lieti iBaccanti . Nell’altro quadro rappreſentaſi Euro— -
pa ſedente ſopra il Toro, il quale entrato nel mare.,
jìallontana dal lido; la Regia fanciulla impaurita al
periglio, con una mano (i attiene al corno del Toro ,-
con l’altra accenna, e chiama le compagne, che non
lungi ſopra un prato colgono fiori , e teſſono ghirlande.
Finſevi una di loro , che apre le mani per timore , ed
un’altra , che ſi volge improviſa , e H arreſta dal lavoro
alla voce di lei , che chiama. Le quali figure ſono ac-
compagnate da veduta di mare in lontananza . (Delli
due quadri con figure al naturale, doppo la morte del,
Cardinale, avendo incontrato il nobil genio del Si—
gnor Gio. Battista Spinelli Duca di Seminara nel tem-
po della ſua Prelatura in Roma , Signore di ogni
virtù ornatiffimo , obbligorno Carlo a replicare i perù-.

ne !
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nelli all’ultima perſezzione, e al preggio maggio-re de’
ſuoi dipinti .

Per lo medeſimo Cardinale Savelli dipinſe due.:
mezze figure , la Pittura , e la Scoltura mandata in do—
no al Marcheſe del Carpio , in tempo ch’egli era Vice-
‘Re di Napoli , da cui Furono gradite al ſommo per
l’amore ſuo grande verſo le medeſimé arti , ed i pen-
nelli del Signor Carlo . Per l’isteſſo Cardinale terminò
un quadro di mano diverta; Nostro Signore a ſederL)
in caſa di Marta , e Maddalena , che riuſcì un buoniffi-
mo dipinto, ed in tela più piccola una Maddalena in
penitenza, coll’Angelo , che gli moſhſſa il Crocifiſſo.
Pel gran Contestabile Colonna D. Lorenzo dipinſe le_a
favole di Ateone, eDiana in un belliffimo paeſe , di

Gaſparo in doppia altezza, e figure minori del natu-
rale . Finſe la Dea in piedi , che addita il giovine cac-
ciatore, il quale mal cauto in rimirarla fitraſmuta in
Cervio ſpuntando le corna dalla Fronte . Altre della.,
Ninfe fi eſſercitano a nuoto, altre ſiaſcondono, e ſì

ricuoprono il ſeno , e le membra ignude , l’antro opa-
co , e ſelvaggio , ove ſoggiorna la Dea , è tutto ame-

no d’alberi, e d’acque cadenti , che ſ‘tagnano in un.,,
lago . Oggi sì raro dipinto ſi trova appreſſo il Marche—
ſe Nicolò Maria Pallavicino, con gli altri , che qui

andaremo ſeguitando . Uno ſcherzo di Diana , e que-

flo è compreſo in una figura ſola della Dea ſedente in un

boſco, e ad una fonte, ove fi bagna le piante. ML-

quaſi ella di Vicino ſenta strepito, 0 moto d’alcuno,
che ſopragiunga , travolge la faccia , e s’inclina aſcon—
dendo con una mano il ſeno , ed aprendo l’altra per ri—
pararſi , nel quale atto con raro effetto l’ignudo di que-

lla figura ſoavemente ſi abbaglia all’ombra di un tronco,.

da cui pende ſoſpeſo l’arco, e la faretra, restando il—

luminare la ſpalla , il crine , e la fronte eſposta al gior-
no .  
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no . Con occaſione , che il Signor Carlo fece li cartoni
de’ Muſaici della Cupola , e Cappella in Vatteano,
egli ne riportò quattro istorie in quadri plCClOll , de’
quali ii compiacque il medeiimo Signor Marcheſe , da
memorarſi in queiìo luogo, per eſſere più copioſt, 6
differenti dalle prime invenzioni , fecondo l’opportu—
nità de’ ſiti . Prima la ſommerſione di Faraone con l’Eſ-
ſerci‘to in lontananza , ſſed avanti ſul lido Maria ſorella
di Mosè per l'allegrezza ſcuote il tinipano, e danza:,
con le donne ebree , lodando il Signore, paiìato il
mare a piedi aſciutti . Gioſiiè, che distende la mano
verſo il Sole , e la Luna ſermando il loro corſo al coni-
pimento della Vittoria . Dipinſe ]ahel , che tenendo il
martello addita :\ Barach Capitano degl’Iſ'raeliti, Si-
fara morto , col capo trafitto dal chiodo . Giuditta nel *
padiglione avendo tagliato il capo ad Oloferne , lo
Pcringe pe‘ capelli , e lo ſolleva con una mano; dall’
altra pende la ſpada, ed intanto , che ella mira gene—
roſa nel letto il tronco bullo , dietro una vecchia com-
pagna per lo timore ſi ritiene ſu le ginocchia con mera—
viglie. (Delli quattro quadri ſono accompagnati cla—;

*

due altri della medeſima grandezza , San Gioacchino , -
e Sant’Anna ginocchioni con le mani giunte in venera-
zione della Vergine, che lungi riſplende ſopra in una
tube. Vi è San Giovanni Evangeliſla con una mano
ſopra un libro appoggiato al ſèno; con l’altra ioſpende
la penna, meditando il miſiero della Concezione di
Maria , che appariſce in lontananza . Replicò il mede—
fimomiſlero in tela alquanto più grande , e con inven-
zione diverſa, diſposto ilSanto in veduta di profilo
con la penna ſoſpeſa , e con la mano al libro riguardan—
do in alto la Vergine apparſa in Cielo col Drago ſotto il
piede avvolto al globo terreno . A piedi il Santo Evan—
geliſla, aggiunſe due Amoretti Celesti , che lì abbracſi

Ciano,

…:.-

s
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ciano , inteſi per la dilezione di Grillo. Conſerva que—

flo Signore in un’altro quadro la battaglia degl’lſraelitì

contro iFilist-ei, ove Davide alzando con ambe le_g

mani il Ferro grave di Golia abbattuto a terra drizza il

colpo per troncarlo . Vi ſono diverſi gruppi di Soldati ,

che combattono-, tra’ quali loprasta uno a cavallo , che

ſì volge in fuga , la quale iſìoria già negli anni primi

dipinta , fu doppo rinovata da Carlo , ficchè rieſee de-ſſ

gniſſnno parto del ſuo pennello .

Fece a quello Signore in altro quadro non molto

grande il ripoſo della Vergine nella Fuga di Egitto .

Siede ella appreſſo un ruſcelletto , ed arbore di palma ,

mentre il Bambino appoggiandoſi con una mano al ſeno

materno distende l’altra a San Giuſeppe , che li porta….

nel mantello un- ſerto di fiori. Diſpoſevi ſopra alcuni

Angioletti , che colgono datteri da’ rami , e li porgo-

no ſotto a’ compagni per offerirgli al Signore; ed in-

tanto uno di loro inginocchiatoſi avanti la Vergine , le

porta acqua in un vaſſio di cristallo : lungi veggonſi altri,

ſſ che paſcono la giumenta . Fece la Samaritana al pozzo

intenta alle parole di Criſìo, con li Apostoli in lonta-

nanza , li quali tornano dalla Città . Per lo medeſimo—

- Signor Marcheſe, Santa Caterina dalla Ruota ingi-

nocchiata avanti al Bambino, il quale [lancio in ſeno

della Madre, porge l’anello alla Santa Spoſa, coru

San Giuſeppe in lontananza . Di più una mezza figura

di San Giovanni giovinetto , che fi volge in Faccia ., ed

abbraccia un Agnello in ovato al Cardinal Maffimi , per

accompagnare un altra mezza figura di San Geronimo

diGuido. Feceli anco il ritratto d’una donna ridente

con lî pennelli in mano figurata perla pittura , ed in_,

un quadro grande de’ frutti una donna, che ſi stende

"con la mano ad un’albero di viti per prender uve .

Nel tempo , che Carlo dipingeva pel Cardinale;
Alde—  
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Alderano Cybo il quadro della Concezione per la Chie— ,
fa del Popolo , ſece per Sua Eminenza un’altro divoto
quadro di camera con la morte della Vergine crrconda- ſi‘ ‘
ta dagli Apostoli nello ſpirare l’anima ſua ſantiſſiinſiL. .
Giaco ella in letto , e nel giacere ſolleva alquanto ſopra
l’origli-ere la faccia rilaſciando una mano al petto , ;:
quaſi in placido ſonno eſala gli ultimi reſpiri rapita
l’anima alla gloria del Figlio. Da un lato San Pietro
tiene in mano una candela acceſa, dall’altro affistù
San Giovanni, e l’uno, e l’altro pietoſàmente {i vol—-
gono allo ſpirare di Maria . Gli altri Apostoli eſpr‘imo—
no ancora varj affetti di pietà divora, e di mettimi…)
giungendo le mani , e piegandole al petto , altri legge
Inni, e Salmi di gloria. Lungi appariſcono le Marie
velate , con uno il quale porta le torcie al Funerale…» .'
(Delta istoria è copioſa d’eſpreffioni , di affetti , e Cl!
ogn’altra parte migliore della Pittura , ed è felicemen—
te condotta , che può aver luogo Fra il più ſlimati com-
ponimenti dell’età nostra .

L’anno 1679. per l’Illustriffimo Signor Ferrante—_,
Capponi dipinſe la Poeſia di Venere , la quale ſerito il «
piede dalla puntura d’una ſpina , imporpora le bian—
che roſe del ſuo ſangue divenute vermiglie . Poſaſi
ella ſopra un virgulto la delicata pianta , mentre Amo-
re inchinato con un ginocchio , avvicina una mano alla
puntura , con l’altra moſh'a alla Madre la ſpina cavata
dal piede, ſparſi: in terra candide roſe , e roſſeggianti.
Vago è l’aſpetto della Dea ſvelata da un lenzuolo , che
ella accoglie al ſeno , e riguardando la ſpina non ſì duo—
le della ferita , ma più “tolto ſembra lieta del colore.;
vermiglio de’ ſuoi novelli fiori . Dietro Venere un’Amo—
retto abbraccia una colomba , e un’altro in aria allenta
il laccio , e dà il volo alla compagna . t

- Doppo il vario racconto, in cui fin’ora ci ſiamo diſ-
‘ Ile ]
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Heli al corrente anno 1694. nel quale ſelicemente go—

”verna la Santa Chieſa Nostro Signore Innocenzo XII.

Il Signor Carlo ha avuto occaſione di eſperimentarb
ancora la lomma beneficenza di questo Sanriffimo Pon—
tefice promoſſo dalla benigna grazia dell’Eminentiffimo

Signor Cardinale Gio. Franceſco Albani , il quale or-
nando la Sacra Porpora di un inſigne dottrina, e di

ogni più nobile studio , Fra effi ammette , e li compiace

della Pittura . Con questo Signore eſaggerando Carlo

il poco profitto della medeſima arte, e’l diſprezzo delle
coſe belle, avendo la gioventù laſciato la prattica di

Raffaelle , e di Michel’Angelo, da quello diſcorſo lì
venne alla grande istoria del Giudizio univerſàle dipinta
nella Cappella Pontificia del Palazzo in Vaticano , al—
trettanto nota per Fama , quanto oggi mal ridotta , e
vicina a perire, abbandonata ſenza cuſ’codia , ed in_,
preda alla polvere , all’aria , al vento , ed al ſalnitro .

Informata Sua Santità dal medefimo Signor Cardinal

Albani di tale diſordine, ella isteſſa per rimediarlo vol—

le udire il Signor Carlo; il quale convalidando le ra—

gioni , ed il riparo neceſſario , mostrò sì bene il ſuo ze—

lo , che Sua Santità non ſolo conferì a lui la cuſlodizp

delle pitture della medeſima Cappella ſua vita durante ,
ma per maggior contraſegno della dilezzione , e con-

fidenza nel merito di eſſo, li confermò di più la custo—
dia delle camere , e logge di Raffaelle commeſſali da….
Papa Innocenzo XI. nella qual conformità ne ſpedi il

Breve ſotto la data li 9. Giugno 1693. il tenore del qua—
le quì riportiamo , non ſolo per onore del Signor Car-
lo , ma per lo preggio ancora. dell’erudita penna del
medeſimo Signor Cardinale .

E i" IN-  
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INNOCENTIUS PP. XII.

[labic- fili ſhlm‘em , @- Astostoliczzm bem-ziiffiomm .
Simcrazfidei , cſ)“ devotimir affèèîm , yin-m crgzì '

Nos , @- bzmc Sadam gerarc- comprobas , mmm caci—inizi ,
'Òſſ plane? ſizigiiiaris Pitîì'fflra: perizia, ſòlcriiiz , diligen—
zia , probims , (Z)»- iulegritas , quibm per/bmw iiiilfiL.‘
novimm inſignimm , Nm addumm‘ , m‘ opera ma in iiſ ,
YM- mw: maxim-è cordiſiim‘ , iibmz‘iffi'mè amm./ir . Cum
itizſſuè ,ſicm‘i cicci/Dimm , alimfciſſci. lrmacmiim PP. XI.
Prwdeccſſòr noster tibi officium cziſiodis Pièîiimrffim gn“?
Raphaeiis SMÉÎii Urbinaiix Pibì'oris celeberrimi in Wii—
Mst/am Palaiii Pomiſicii in Vaticano ſiiii: marzſimibm
cxiſimtium comejfi’riiſiſiy afflgwwrii; [aqui afflcium bii-
juſmoaſſ’i baffi-mix rcEZè , Ò-ſidciifcr marcus-rii : Him ist ,
quod Nos flyer-ante; te idem offliium inposteriim quoque)
pari fide , ac diiiſſgmlia , (?- imiſigrimſſ gcstiirum il]? ;
mmm aiiariim ſimz‘iizffr fgrc’gidlſium Piéîiirarum, qli»?
ſi-ue iii Cappe/[zz Pontificia , ſivc in aliis quibuſhjiſſr Pizia-
zii hiijaſmorii locis rcperizmiiir mſiodiffl, (9° cmſèrw—
zioiii quantum iii Dominopuffi/muxſiroſiùiccrc , tequcſhc— _
ciali: ſhzmrc’ grafia pra/Equi volenti: , (‘)- (ì Nihil/EM'S
excommunimfimis , ſuſhmſionis , @- inierdiìîîi, alii/î
gue Ecclcſiasticisſhnimtiix , cmſhtri: , (gv pas-7125 , iì “ffil-
rc , Wi ab [mr/zine WMW: cacca/iam- , foci cauſh [Mix , ]?
quibuſ quemadaiibrz‘ imodatm foci/iis , mi iſſffflimz pri:—
ſhri/iiim couſhqizmdam damiaxat , harum ſhric [zh/èl-

- 'zſifm‘cs , (jv abſhiiiiiimfarc cen/Enies , motu proprio , non
ad Mam , Wi allerim pro te nobis/"WW ]yac abiaizcſim’ii-
ziari/'s instaméam , ſèzi ex certa ſhicm‘ia , @*- mc’rtz (Zeli-
bffriztiomſi mſirif, le in ſirſſhfo iiiſiodiſ Pifîiirariim Ra-
p/aacm HflflſuſidlflFZH/Z iii Palatio Pomiſicioſhſiradifîu exi-
stmtim/z hujuſhſiiadi officio , cum omnibuſ , (f)- ſiiſigiiii: il-
lim honoribm ,fam/zafira: , pra-vfflmikm ,ſhiariis , rf-

galiis,
#
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galfi; , (?' emelamenz‘z'ſ , ae enem‘ba: ſhlz‘zis , @- con/'na-

z‘z': , ad mi vitam , antbonſi'tate Aſieſialica Zenone prze-
jentz'am eonfewſſmns . Pro:-term effiez'am Zini ſiîflſY/Z'Z’Înm ,
ejnſqae jam/zate: aa’ omneſ ſièffaras , qaaſiſi'we in meme—
rata Cappella Pontificia , fine in alz'z‘: qaibaſw‘s ejaſi-
rlem Palazzi manſie‘ne‘bns, @- [om reperèanmr, cnuLſi,

particellare ſhſierinz‘ena'entis ſimnnz'am pifiararam-Palazii-
baja/'made“ lita/o , aafleerilale, (jv tenore pm’faz‘z‘s ex—

tena’z'ma: , @! ampliama: . Mandante: ſiraſifenea‘ , dile-
Eì'z'x filii: Palatz'z' nostrz‘ Aſiestelz‘cz‘ Przestèîe , ae Tncſha—
nario nostre Generale” , entem'ſqae omni/enr , (ſyſingalz's

ad qaes/ſibeéîae , (jv pre tempereſheéîaènſi , nz tibi dL,

provi/[enibm , ſalarz'z's , regalz'is , @“ emolumenti: prze—

a’z‘EZis ſho tempore reſhandeam‘ , @“ rcſhona’em' carene,

Tz'bz'qne in omnibas idem uffici/nm eeneernentſharfaveane ,
(jv afflstnn; , pareantqne , é)- ohedz'ane reſhefîìve‘ . Non

onſiantibas eenstz‘tnlz‘onìlzm , Ò- ordinz'bax , eateriſqac

contrariz's qnihnſhan/e . Date/m Roma’ aſiaa’ ſiS‘anEZam

Mariam Majenem fab Annale Pffiaz‘om‘s die IX. “Zanin“

MDCXC111. Pentiſiealns nostm‘ annoſeeanaſe .

Loco {igni Annuli Piſcatoris >?

1. Fr. Cardinale": Alban/ax .

Ora dall’uſato Rudio, e valore del Signor Carlo

medeſimo {ì attende il ristoro di tanto danno , comu

ne ha dato ſegno nella loggia dipinta da Raffaelle alla

Longara , la quale ancorchè molto offeſa , ed in peri-

colo di perderſi in più luoghi , è stata da lui restituiteſi-

alla ſua, prima bellezza , e compimento delle lunette,

ed ornamenti quaſi venga ora dalle mani delMaeſlro.

Operazione di meraviglia , che avrebbe fatto tremare

ogni più ardito pennello, ove ilSignor Carlo con un
«ſ 2 poco  
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poco di lapis , e di pafl-ello ha perfezzionatamente ri-
storato li contorni , ed il colore . In quello tempo fece
il cartone colorito ad olio pel muſaico d’una immagine
della Madonna colBambino, da eſporſi nel cortile del
Palazzo Pontificio in Monte Cavallo alla divozione del
Popolo , e della Corre , che è una belliffima immagine
di Nostra Signora , avvolta in un manto di color celeste,‘
che abbraccia , da un fianco il medeſimo Bambino con
la deflra alzata in atto di benedire , ed è finto in piedi
fu la balaustrata della ſeneſ’ſra di mezzo fotto l’oriuolo ,
quaſi l’eſponga a villa-, figura grande a proporzione…»
della distanza. Egli ha dato ancora compimento all’
istoria di Berſàbea per Germania al Signor Principe.:
Giovanni Adamo Andrea Principe del Sacro Romano
Impero, Governatore della caſa Lichtenstein, e Ni-
colſpurgh . Siede Berſabea in riva all’acqua d’una fon—
te ſervita da due damigelle , e quaſi ſorta dal “bagno
con una mano tiene il crine diſciolto , con l’altra il pet-
tine per distinguerlo, ed acconciarlo. Nel qual atto
aſconde il ſeno in un velo di color celefle , e ritenendo
ancora un piede nell‘onde , ſolleva l’altro ſopra il ginoc-
chio d’una ancella , che con un pannolino terge lieve-
mente la gamba umida , e molle. Incontro una dami-
gella con ambe le mani regge lo ſpeccliio riccamentL.»
fregiato d’oro intorno , a cui Berſabea ſi volge rimi—
rando il ſuo bel volto nel pulito vetro con ſigliero della
lira bellezza . La fonte di bianco marmo verſa da un'a_,
conca l’acque cadenti , a cui fa vago piede un Delfino ,
fra vedute di ameniffimo giardino; e circondato‘daſi
una balaustrata, ove Berſabea ſoggiorna ſopra morbido
origliero , che le ſaletto , aſcosta , e ſicura dalla vista
di ciaſcùno, ma non dagli occhi del Re mal faggio,
che dall‘alto d’una loggia la rimira .

In questo tempo ancora dipinſe ſei ſopraporti pel
Si-
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Signor Pranceſco Montioni, del cui divoro , e ſplendido

genio fi è parlato ſopra, nella ſua Cappella , nella…,

Chieſa di Monte Santo , ne’ quali il Signor Carlo colo-‘-

rì alcuni Fregi con vari putti, che ſcherzano in varie

,vedute , e tengono lacci de’ ſestoni di fiori coloriti dal

Signor Pranceſco . . . . . . . . Fiammingo , che campeg—

giano in campo chiaro turchino d’aria , eſſendo {iato

motivo di Carlo in vece di Fondo oſcuro con rariffimo

effetto , e vaghezza , e con miglior rilievo come oggi

fi pone in uſo . Compiacendoſi il Marcheſe Nicolò Ma-

ria Pallavicino de‘ medeſimi ſopraporti , ne volle quat-

tro altri nella medeſima forma , che Carlo dipinſcì.’ ,

variando gli ſcherzi de’ medeſimi putti . Seguirò pel

medelimo Montioni fei mezze figure di donne illustri ,

tra le quali Cleopatra con la perla in mano ſopra un.,

vaſo . Lucrezia Romana col pugnale in atto di ferirſi .

Prob-a Faltonia Poeteſſa con teſìa elevata in atto ſpecu—

lativo, co’ libri di Omero , Virgilio , ed Ovidio de’

ſuoj Centoni . Tuzia Vergine vestale col cribro in_,.

mano .
Veniva il Signor Carlo ſollecitato da ogni parte_,

alle ſue continue operazioni , delle quali molte egli tra-

laſciava per non differirle al deſiderioſi, ed all’instanze

dichi aſpettava iſuoi dipinti . Ma fra l’altre infigni ,

che {i eleſſe fu la tavola del Santilîimo Roſariſio per la_,.

Città , e Confraternita di Palermo , invitatovi da quei

Signori nobili Confratelli con l’occaſioſine del nuovo

Oratorio , per renderlo coſpicuo anche nell’eccellenza

della Pittura in onore del Nome , e del Roſario di Ma-

ria . Eſpoſe in detta tavola la Vergine elevata in ricco

trono d’oro (opra nobil baſamento di marmo , che quaſi -

Altare , o Tempio ſolleva la ſoglia in due gradini.

Stendeſi in alto un putto Angelico , che con ambe IU

mani apre un panno di color verde , onde li ſcuoPre un
Cie-=  
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Cielo luminoſo con quattro Cherubini . Così in Maesta
composta la Vergine , ed avvolta nel ſuo celeste manto,
ferma le piante ſopra un origliere di color verde fregia—
to d’oro , ed abbraccia in grembo ilBambino Gesù ,
che ritto in piedi distribuiſce le misterioſe corone del
Roſario, ed affiste alle grazie, ed interceffioni della
Madre in eſſaudire ivoti , e le preghiere de’ Fratelli
divoti. Sotto figurate ſono le quattro Sante Vergini
avvocate della Città Roſalia , Roſà , Oliva , e Cateri-
na da Siena con San Tomaſo Aquinate , e San Domeni-
co . Seggono Sant’Oliva, e Santa Roſà 'nel mezzo ſu
la foglia delTrono: quésta con l’una , e l’altra mano
ſpiega la filza d’una corona , e lieta , e gioliva la rimi-
ra . Santa Roſa appreſſo anch’ella ſi volge a rimirarla ,
e distendendovi unamano aperta , con l’altra accoglie
al petto le Roſe. Con queste due Vergini ſedenti ac—
compagnafi Santa Roſalia in piedi nel piano avanti ri-
volta con le braccia , e con le mani aperte , ed elevate
verſò il Patriarca San Domenico , che più in alto ſì ap—
preſſa al Trono , ed inclinandoſi con un braccio porge
a Roſalia una misterioſa corona , con un Angelo appreſ—[O, il quale con ambe le mani ſostiene un canestro di fioridiParadiſo per donarli, e distribuirli a’divoti di Ma-ria . Quella figura della Santa , che è belliſſima vedeſiquali tutta per di dietro , ſparſi i capelli da un nodo,dietro il collo, pendente il manto giallo dalla ſpallarilegato al ſeno. Dall’altro lato ſopra la foglia ſolle-
Vaſi incontro Santa Caterina da Siena , e questa tenen—
do alfianco il libro , e’l Crocifiſſo distende la clestrzL,
aperta al Bambino Gesù , che a lei (i volge placidamen—
te, porgendole una corona del Roſàrio, e’] volto di que,…sta Santa Vergine ſpira la purità, e la fantità dell’aſ-
ſetto ſuo divoro , nel ricevere anch’eſſa il dono celeste .Dietro , e nell’ultima linea del quadro ſcorgeſi alquanto

San
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San Tomaſo col Soleimpreſſo ſopra il petto, e colli—

bro in una mano uſato ſnnbolo di quello Angelico Dot—

tore, il quale indietro volge lo ſguardo, quaſi inviti

i divoti alle meditazioni , ed a i Sacri Misterj del Ro-

,ſario . Al qual componimento , che è tutto celestu ,

ii aggiungono due altri Angioli , l’uno dietro la Vergi—

ne , il quale fi regge ſu l’ali , e quali diſceſo dal Cielo ,

ſolleva un bacino di roſe celesti ;. l’altro in terra angeli-

co fanciullo ſelleggia , ed apre una mano , ſolleva l’al-

tra , ed addita ſopra la Vergine, invitando anch’egli

tutti alla ſolennità , e meditazioni divote del Roſario

Santiffimo .. ln terra , ed a” piedi di Santa Roſalia vi è

il giglio della purità di eſſa , col teſchio di morte in me-

moria della mortalità del contagio , e liberazione della.
Città, di Palermo .. .

Quello quadro ‘e composto di' nove figure princi-ſi

pali maggiori del naturale, dìstribuite in tela molto alta,

alle quali figure il Signor Carlo con ogni ſuo studio die—

de ſenſo , ed eſpreffione alli più divoti affetti , ChL:

poſſono ſollevar la mente alla misterioſa contemplazio-

ne , per render l’opera perfetta , e per corriſpondere alla

ſplendidezza della rimunerazione di mille, e cinque-

cento ſcudi , uſata verſo di eſſo da quei Signori Confra-

telli , che benignamente ancora l’onororno con atten-

derne per più anni il compimento fino al corrente 1695.

nel quale con l’ultima mano l’ha perſeziOnato . Eſſen-

doſi in quell’anno avanzata la stagione dell’elìate, nel

qual tempo così compito il quadro, determinò Carlo

inviarlo a Palermo , per ſodisfare all’istanze continue di

quei Signori , parve , che la fortuna voleſſe eſſere a_J

parte degli onori di quest’òpera'con proſpero vento , o

più tosto il patrocinio della Vergine l’accompagnaſſQJ,

a cui è dedicata , per ell—er giunta in cinque ſoli giorni

di viaggio felicemente . Avviſati li Signori Conſrîtclli
enza  
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ſenza indugio portarono il quadro alla Chieſia di Santa
Rita , ove doveva collocarfi ſu l’Altare , oCappellzL,
del loro nuovo Oratorio del Roſàrio con allegrezza di
ciaſcuno, e ſe ſu grande l’impazienza in aſpettarlo,
altrettanto ſi avanzò il giubilo pubblico in vederlo , ed
ammirarlo . Concorſe il Popolo, la Nobiltà, e la…
Corte con reiterarne più volte la vista , elelodi , ve—
inerando la bellezza celeste di Maria , e gli divoti affetti
delle quattro Sante Vergini protettrici , con riſuonar-
neinſieme il nome di Carlo, ch’aveſſe traſportato in….
terra colori di Paradiſo . A queste fi aggiungono le lodi
de’ Signori Confratelli , Superiore, e Congiunti nell’
elezione di sì gran Maestro , e di sì ſublime idea , che
ſarebbe {lato immortale ornamento della Patria , L;
della Sicilia , già fin dalli antichi tempi ſamoſa per le
{lame , e pitture , ed oggi illustre per queſio novo pre-
gio . ln confermazìone di quanto li eſpone in onore…»
del merito del Signor Carlo , e del gradimento col qua—
le fu ricevuta si nobil Fatica, riportiamo la lettera—.
iſleſſa de’ Signori Superiore, e Congiunti dell’isteſſa
Confraternita del Roſario, ſcrittainſſrendimento di gra—-
zie al medeſiino Signor Carlo .

MOLT’lLLUSTRE SIGNORE.

SE liz/olo opinione nol/im nninoiſhlſilonſi’iilo o’oigmn—
[lo intendimento di V. S. ſh Ioſhocio dell’opera/np;

ji; quella , che inclino‘ infligli animi di nnmoroſifnalelli
aſingolorizor la nostm Sacro Compagnin in oncsto Teatro
di Palermo con nnaſiroginz‘iffi'mo , non mon , ono ſindia—
mſho fatica : lli onesto om , che no abbiamo oniſſgionz‘i
nol ſho poſiziooſi’ntimonfo i rffloffl; nonſizzio l’occhio no-
ſiro d’ommirarno o Voile-rato ‘oioondc iſiorlamonzi , ſio
invitando chi ſolo odcſſo di moto il Regno le menti , o.…-

non;"-
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fornire por conſiziorarno il nago , il proprio , lo a’iſhgno ,
o le eccellenze tatto del tompoſito; (Zoppo (l’aver/i da ana
corona ili Nobilta‘ , o da talia ono/la Corto (lato aNoz'
l’approvazione dol baon gasto , cbe abbiamo amato di no—
lorc nol nostro Oratorio conſhrnaro aſoa'isfazion maggiore
di anello flc” posteri nna gioja , obo fara‘ piti oolſiroſſgrqffo
tlc-”focali a far celebre un continente diooti/ſimo , per nn
ſhblimo, o ſizoroſiznto content/to . Da fig-ara annone.)-
tanto correlativo a’ nostri a'oſiſiorj primiori , pronzlona'o
an retto aſfantoſiamo a rendere a V. S. z'iwiffi'megrozieſi,

por lo adempimento a'elfanorejzromcſſſio a rijſibonſlenza dillo
ingegno, o (lolla mono ſaa stimatiffi'mo, anali Noi in
a]]"omblea gia ili affi-onio , baciamo per mille volte, con
raffcrmarciſhoi .

Palermo 4. Ago/lo 1695.

Affezionatiffimi Servitori
Li Saporiori , o Conginnti della Compagnia

del Santiſhmo Roſhzrio ali Santa Rita
Don Vincenzo Maſſo Saporioro .
D. Gio. Antonio Lngaro Congiunto .
Franco/io Antonio Viglionzone Congianto.

Nel medefimo tempo, che li terminava quello qua—
dro del Roſario , il Signor Principe di Villa Franco…
Signore di alto merito , e di pietà fingolare per ſuo di—
voto affetto verſo Santa Roſalia ſua Avvocata , volltſi;
di mano del Signor Carlo un’immagine di queſla Santa
Vergine , quando ella in diſprezzo del Mondo ritirataſi
in ſolitudine, ed elettoſi un antro per ſua abitazione,
ſcalza , e col crine diſciolto , piega un ginocchio , e
ſcrive il ſuo nome entro la rupe , con una mano tiene...-
lo ſcalpello, e’l mazzuolo in atto di batterlo , e d’in—

G g Cidere  
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cidere i caratteri del ſuo nome nel ſaſſo : Ego Roſhlz‘ſiu
Méſèuimze , ac Roſizmm Domizzi film ,ſiawarc Te:/24
Glori/li im" hoc azz/[ro hahizare decrcw' . Diſpoſe ſopra un
ſàſlſſo la Diſciplina , la Morte, e’l Crocifiſſo con (“L)
libro , e ſopra nell’antro due Cherubini , che la rimi—
rano .

Eraſi nella prima Cappella a man finiſlra della,,
Baſilica Vaticana inalzato il nuovo Fonte batteſimale
con una antica , e prezioſa conca di porfido , abbellita.
con metalli dorati , e dovendoſi nel proſpetto porre il
quadro, fu ſcelto il Maratti, che vi rappreſèntò San
Giovanni Battista fu la riva delGiordano , allorchè.)
battezzò il Redentore, affistendovi alcuni Angioli in di—
verſe azzionì , ricevendo il lume dal Cielo , che lì apre,
e diffonde raggi di luce , e fu l’opera aſſai commendata,
in quello tempo egliimpiegoffi in ſare var)" quadri da_,
camera per il Signore di S. Geni Franceſe , Cavaliere
di pittura molto intendente , ed uno molto grande al

Marcheſe Pallavicini , nel quale rappreſèntollo in piedi -
in abito eroico , ed incontro ſe lleſſo finſe a ſCdCI‘Q.) ,
che il ritraea in pittura , avendo appreſſo le tre Grazie,
donZelle belliſſime , che pare gli affittano , per inſon-
dere nelle opere di lui la venustà , e la leggiadria , do-
no , che con lo studio non può acquiſtarſi . Intanto la_-
Gloria (piega leali in aria , e corona di alloro il Mar-
chele , a cui ſi fa avanti il Genio , che gli addita con la
deſtra un monte ſcoſceſo in lontananza, ſula cima del
quale vedeſt il Tempio della Virtù , e questo dipinto f'u
riputato un parto de’ più inſigni del ſuo pennello; avea
anche egli colorito un quadro per Modesto Scaramella
uomo pio , e ſacoltoſo , in cui rappreſentò S. Gioſeppe ſſ
fledente, che piegandoſi in modo divoro , abbraccia il
Divin Bambino , che stende le braccia al collo del San-
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to , e in diſparte vi è Noſlra Signora , che attentamen—
te legge; quello quadro ſu eſpoilo alla pubblica venera—
zione in un’Altare da quello fabbricato nella Chieſa di
S. Ivo de’ Britanni . Per la Chieſa poi di S. Andrea del
Noviziato della Compagnia di Gesù , colori una tavo—
la , che fu posta nell’Altare di S. Stanislao Kostka , in
quella diſpoſe quel Santo Giovane in abito religioſo ge-
nufieſſo ſu due gradini., che ripieno d’amor Divino,
affettuoſamente distende ambe le braccia , velate i11_,
contraſegno di profondo riſpetto da un drappo verde
chiaro , per accogliervi il Bambino Gesù , che gli vien
preſentato dalla Vergine Madre , è quella in piedi , e
calca le nuvole in azione grave , e maestoſia; alato vi
è un’Angioletto ginocchione, e con le mani giunte-*
in atto d’adorazione, con altro appreſſo , mentre in
qualche distanza ſul piano appariſcono due Angeli con
belliffimi panneggiamenti , l’uno de‘ quali addita all’
altro quel Giovane beato . Sopra la Vergine in luce di
gloria ſi veggono amoretti celeſli in varie attitudini; e
il tutto è di ſomma perfezione. Col difisgno pure di
Carlo ſu abbellita la nuova Cappella , chei Padri Cer-
toſini fecero in onore di S. Brunone lor Fondatore nella
Chieſîa di Santa Maria delli Angeli alle Terme Diocle—
ziane . -

Mancò intanto di vita nell’Anno Santo 1700. In—
nocenzo XII. , e fu eletto Sommo Pontefice il Cardi-

nale Gianfranceſco Albani .col nome di Clemente XL ,

che già era {tato parzialiffimo protettore del Maratti ., e
ſomma stima avea della di lui Virtù , onde con distin-
zione di favori lo ammiſe più volte alla ſua preſènzaſi :
avea egli deliberato d’ornare una Cappella nella Metro-
politana d’Urbino ſua Patria, e ordinò, che il Ma-
ratti ne faceſſe il diſègno , ſecondo il quale ſi poſe in
opera l’ornatoz e di più volle, che per la medeſimzſi,

G g 2 colo—  
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coloriſſe un quadro, che fu uno de’ laterali , ed egli vi
dipinſe Noſira Signora aſſunta al Cielo, opera , che
per il diſegno , e per il colore riuſcì belliffiina , avendo
eſpreſſa nell’altro quadro all’incontro la Natività‘della
niedeſima , l’infigne pittore Carlo Cignani . Diſpoſſſe
dipoi-il Papa , [Principe amantiffimo delle belle arti ,. di
riſlorare le pitture dell’unico Raffaello , che (i ammira—
no nelle stanZe del Palagio Vaticano , ed a (Farlo nſſi—J
diede la cura , ben ſàpendo quanto ef in ſimlll COſC V3”
leſſe , poichè alcuni anni prima erafi riſ’corata con la ſua
affistenza , e direzione , alle replicate istanze del Sere-
niffimo Duca Franceſco di Parma , la Galleria del Pa—
lazzo Farneſe opera infigne d’Annibale Caracci , come
di ſopra Fu detto , e dopo questa opera avea ridotta all’
antico ſuo buono ſ’cato la loggia dipinta da Raffaello nel
Palazzo alla Lungara appartenente allo ſteſſo Duca , la
quale minacciava di andare in rovina , poichè oltre:...»
avere la volta ſatte alcune aperture , lì era la colla di-

flaccata dal vivo del muro , e in molti luoghi quellù
mirabili dipinture aveano perduta la vivacità , ed il co-
lore; egli per darvi riparo ſece raſſodare la colla fu la
volta , ſèrvendofi della induſlria di Gianſranceſco Roſlì
in ciò eccellente , il quale la afficurò , e reſè stabile con
850. chiodi di rame , polli con tale diligenza , e avve—
dutezza, che anche chi dappreſſo la rimira , non fa.,
rinvenire i luoghi dove ſono conficcati , dipoi il Ma-
ratti colori di nuovo , con elàtta imitazione dell’anti—
co , le arie , ed i campi , ne’ quali era eſh'nto il colore;
ritocco, ed accommodò , dove neceffità il richiedea,
alcune parti delle figure, le quali coſe furono in libro
a parte con eleganza deſcritte da Gian Pietro Bellori ;
perciò il Pontefice di tutto conſapevole avea ad eſſo or-
dinato di riflorare quelle del Vaticano . Carlo adunque
a quefla opera ſubitamente fi accinſe, @ perche tutto

cio,
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ciò , che egli fece fu allora deſcritto con eſattiffima di—

ligenza da Bartolomeo Urbani ſuo allievo , che con_,

Pietro de’ Pietri, e Andrea Procaccini condiſcepoli ,

vi ſi adoperò, aggiungendovi molti particolari , che

poflono fiervire d’illruzione , e notizia a’ poiìeri , lì &:

{limato ben fatto inſerire quì disteſa la memoria, che

allora egli ne fece .

Memorie de’ riſarcimenti fatti nelle stanze dipinte

da Raffaello d’Urbino nel Palazzo Vaticano

dal Cavaliere Carlo Maratti d’ordine di N. S.

Clemente XI. a’ quali fu dato principio

nel meſe di Marzo r7oz. , e furono

terminati nel meſe di Luglio 1703.

Erebo e‘ stutoſhinpre grande l’affetto , e l’amore.},

the ha avuto il Cavaliere Muretti alle pitture [li

Raffaello ſiS‘unzio elet Urbino , ene/ono nelleſiunze a’el Pu-

luzzo Vatieuno , ha diver/e volteproeuroto di in inuarL,

o’ Soinini Pontefici [li rzstorare , e ben eustou’ire elettepit-=-

ture , che per lunghezza di tempo , e per negligenza di

coloro ., che per lo paffizto ne zza-mm: avuto la cura , erano

non poco deteriorate .
Etl unendo il ine/ltſineo Cavaliere di gia‘fatto cono—

fiere al Pontefice Innocenèo XI. , the l’andare piu‘prolun-

gana’o tntile operuzione , ueere/èenu non poco il danno , e

il pregiudizio a 52 nelle opere , pertanto egliſu dichiarato

da quel Principe eujlorle eli [lette/lanzo , eſhpruintentlen-

te generale di tutte le pitture del Palazzo Vaticano; ſi

applicò ſuuito effl con grande attenzione alla tura di quel-

le , procurando con ogni diligenza poffiioile , che non ſi

aumentuffero idanni , eon tenervi continuamente nuonu

guardia , e eon viſitare ſhcſſo le detteſienze , eon ojjèr—
vor

\
\  
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*var bene quelli, che ‘ci andavano a studiara , apparte—'
nando a luistcſſo il dargli licenza , canfora anco riparare
laſianza dalla Signatura con cancillata di farro distanti
dalla pittura , tanto che non \? poteſſîe arrinaro a dan—
naggiarla , facendo aucsto per {[]èraſigli ornamenti , P_n
fregi di offa piu‘ con/èr‘vati dalli altri ; nè uan contento di
cio‘ , fama continua istanze , clooſi diff.? ordina di rifar-
tire qualle pittura , non potendo ſhffrir‘a di vederla cosi
latore, o maltrattata , come Erano tutti gli ornamenti
da baffo , che conſistono in riquadri in dinorſi' anoſ/t' coni—
partiti , e con baffi rilievi di chiaro/Euro gialli , consta-
tue-finta , ad altri ornamenti d’architettura , con cornici
dipinte di chiaro/Euro , come ſì o‘ dotto , l‘lîl’ fanno Éflſ‘ſiz
allostorio-grandi colorita da Raffaello .

Effcndo tutti datti ornamenti , in auf/lostato :- oltr"°
una grandifflrna quantita‘ di polvere invecchiata , adin-
z‘artarita, the diſorrnafua in gran parte la bellezza del
colorito ſhtto da ſſuaigrand’uaraini , orano ancora tutta
__cfiflegiata con tamstarini, o altro punto diſirro , Kffl’fl—
doni ſhgnati per il piu‘ auantita‘graudf di nomi , cogno—
ani , ad altre parole diver/E’, in modo, toa potrai/uc;—
dirſi , obojo'ſſèſſro innumaraulli , con lettore grandi, a
piccolo , a doncgrandiffime , con linea , ;- sfregi tiratiper
ogni narſh , oltre a cio‘ vi erano i danni fatti dal tom,/ro ,
ad erano nella gran ſhla , par la meta‘ , ;- ſhrſſè [aid di
èafflrilifvi del tutto conſunaati ,' a mancato il colora , non
cdm-ndo in alcuni riniasta toſii alcuna ; lo stcſſo loa da in-
tcnder/i dallastatua'finto , cornici , ad altri ornamenti ;
nalla stanza , che ſègua dell’Attila , tutti iaafflriliovi
ſigurati di chiaro/Euro gialli ,- non W 725‘ ora rinzasto ‘M-
ſiigio alcuno , astguo tao 4ſì di nztstiara , cloc- il Signor
Carlo ne abbia formati diſhſigni intiaramonto di propria…;
invenzioni adattati , stiondo quello ir dſiff'cauo la \t'atuf di
chiaro csturo bianco , con affari anco in detto/latua- dal

moz-
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mezzo in gia oaaſiiatto andato via il colore . Nellastan-

za dopo aaesta , ſhgae anello della Segnatara , erano an-

tora aatsti ornamenti di aafflri/ievi , cornici , e \latae ,

ed altroa/ſai laoerati , ſegnati con jeeg-i , linee , e nomi,

come ſi dille; in anelli laog/oi pero‘ , dove mancava , ſi

andava eonoſhendo anello , che -vi era stato , nea agginf

gnewaſi dipia in one/la an’altro inale , ed era , che iL,

altro tempo offendo ſiata ſſiſhm‘m da przffiſſori nonpra-,

tici , e di poeoſizpere , anali in weee di rieoprire eon dili-

genza ; e porre il coloreſhlainente dove manca?/a , avea—-

no ricoperti d’ana cattiva tintara tatti gli ornamenti di

chiaro oſiaro , :) elo-ve erano eonſhi’vati , aloe dove erano

laoeri , e eon/amati .
Nell’altiina stanza detta dell’Ineendio di Borgo , eſſ:

finde ancor one/la molto danneggiata , anzi che gmt-

ralrnente rovinata pia di tutte le altre , perche ejfl’ndo le

ſigare , o statae di chiaro/taro giallo grandi per pill di

dae volte il natarale , dal mezzo in gia‘ eranoper/late af-

flitto , e di dae di effe nèpar ſipoteva rintracciare l’at-

titadi'ne ; gli termini di chiaro/lara bianco , erano aaaſi,

che ridipinti di naovo , con avergli tolta affatto laſaa__a

orma , e colore; rioonoſc’endo il Signor Carlo tattigli

ſhtddetti danni con ana diligente attenzione , e eon/Zde-

rando , che ſi potevano eſhttainente rimediare , percio‘

non etſſaoa di proniowereſi eontinaainente diſeorſi fit one/lo

propoſito eon Signori , e Perſ'o'naggi della Corte , eparti—

colarmente col Signor Cardinale Albani, con cui avea-4

molta ſèrvita‘; il anale non manoo‘pia‘ volte di parlarne

col Pontefice Innocenzo XII. , rapprcſſèntandogli , che la

ordita di si leelle opere era di non poco danno , eſipregia—

diziſio alloſhlendore del Palazzo Vaticano , ed anco della…)

Citta di Roma , e pero il Signor Carloſhlea dire , cioe la

maggiorparte del eoneorſh grande , che abbiamo di tatto

le Nazioni ? per vedere la gran magnificenza dell’anti—
chita?  
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chilo? di Pili/ara , Seoliara , :; Ari/ailei‘iara' , che oaiw‘
maravigliostimenie ri'ſhlena'ono , yaeſie , ca' altre ſimili
coſi' ſioste in conſiilerazione pia‘ nolle nalla- operarono-,
quando per grazia della Divina pronia’enzafii affiliato al
Ponieſicaio il mea’iſſìmo Cardinale Alliani col nome di Cle-
meni‘e XI. di qui il Signor Carlo pre/o il motivo , noi…
filo per laſhrwiia‘ , clie avea conzraiia con la eaſii Alla—
ni , ma anche per ilgenioparticolare , che iiene Nostro

Signore alle belle arti" , con la memoria aſe’ di'/Zorſipaſ-î
ſhii , e moſſb dalle filMî/E preghiere del Mai-alli" , fil rl-
ſhlaio , clie ſi'ſioncſſe mano a ristaai'li're dellepiiliiraſij ,
maffimamenie , che iſſena’ogianio in Napoli il naovo Re
Caiiolieo , eraſania , che il meſliſimoſiilowſſe portare a
Roma aa7 inchinaiſſi alla Sanlila‘ Sila .

Pertanto il Papa eloiamaio aſè il Signor Carlo , gli
ordinò , che ſì applieaſſe con ogiiiſhlleeizailine ail accom—
molare a’eiiepiflare , rimettendo algiudizio a’i' ejfo [alla
l’impriſh , percio‘ aaeſi’o portalo/i' allestanze diedeprinei—
pio ila oi,/ella , in cai & raſiſircstnlalo l’i'noenalio a'i' Borgo ,
ponena’o mano alle gare , oſiaiaeſini‘e ili eliiaro o/eſiiiro
giallo (li' narj Impero/lori" , e Re benemeriti della Cloi'cſſa
Romana ; avnì/Zito il Papa dell’ineominii‘amenio dell’ope—
ra , diede ordine , i/oe ſſ/oſſ/ſe prom-dato ili tavola , e di'
quanto gli faceva biſhgno , anzi che poe/ai giorni dopo
comparve Sna Saniiia nolle stanze , ca’ avvicinato/[ alla
parte , che il Signor Carlo anea incominciato a ri'ſhroi're,
'volle a(lire a’a lai" il moa‘o , eloc’ ienea nel ri'stzrci'menio , ::
conſia'erana'o , cloeper accomm oa’are delle pitture , efarle
ritornare al primo staio , era ctg-’a mollo labor/oſè , (L,
che richiedeva lunghezza gran/le di tempo , orzli‘nogli' ,
clie/Ziegli'cſſè aliani' a’e’ſhoi’ſigionani‘ , eſiſheiſſè ajniare ,”
ſhggiaiigerido , che in ana machina coxi‘ grande , a‘ove era
tania , che./are , non era poffibi'le , eheſhloſheiſſè falle
le eoſh . Olzoeaſſi‘ egli , e falla ſhella ili aaailrogio-zzani

della
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dellasttastuola giudicati capaci d’cstguire la—ſua volonta‘,
fattiſſgli venire, ordino‘ loro in primo luogo diſiucearî,
diligentemente tutte quelle cicatrici , e riempiere tutti
quei vani di quelle linee , nomi , o {fregi , o altro , come
][ ili/fe , portando aueſio un grandi/ſimo tedio , e luna
ghezza di tempo, cleo con tutto cneſijaccſſe ogni diligen—
zza pofflnile , ancora ſi van cono/cendo in piu‘ luoghi , ben-
chè riempiute , come elle erano , e dopo averli nene istrui—

ti del modo , con ene/i’ doz/cano contenere , diſiriuuilliper
le\lanze al lavoro , awertendogli di non punto pregiudi—
care a quello,, che ſì ritrovava eonſhrvato , ma c/oeſhle
coloriſſero i' luoghi , dove erano uiſogno , e c/oe \! accom-
pagna/ſe bene l’antico nellaforma del colore , in guistſia ,
che non appari/je rinovata coſiz alcuna; ritorno il Papa
alle\lanze , e vedendo l’opra di quei giovani , ne mostro‘
ſhmmo gradimento , e raccommandogli l’attenzione , *L,
la diligenza , approvando il fatto , ed ordinò , c/oe detti
giovani ſiſſzſira parimente proneduti di tavola , edi ogni
altro uiſhgneuole . E quanto./”effe il contento di Sua San—'
tita‘ in oucsto particolare , lo dimoſirava il venire ir…

per/ona aucffl' ogni giorno a vedere cio‘ ſijacea , benigna-
mente riguardando il Moratti , e chi da eſi/ſh dipendea .

Venuta lastate , nella qual stagione ſogliono iPon—
teſici pci/fare dal Vaticano al <Virtuale , a que/Za por—
toffi Clemente , ed in congiuntura di oueſia a/ſenza , non
mancarono alcuni maligni con malizioſe invenzioni di
procurare di dijlorre il Papa dal/ar prost’guire que/lo ri-
ſhrcimento , dicendo , c/oe gue/la era troppo grandL,
impreſh , e che quelle pitture , in vece di accommodarſi,
ſiſhrelſſbono gua/Ze . Cono/Zena il Papa , cioe aucsti di-
ſiorſi non eranojiztti conpuro , e nero zelo , onde non vi
dava orecchio , e il ſſlaz-‘oro ſi prostguiua gia‘ da tre , o
quattro meſi' in tutte lestanze , fuori , che in puella del—
la Segnatura ; ln oucsto tempo nolle il Signor Carlo , clae

H 11 a oue—  
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a que/laſiponeſſìſi mano , e_furono rinieffi- a tale effetto le
cancel/nee [liferro , e perebegli ornamenti eli chiaro oſhu—
ro bianco con lestatueſinte erano/fate in altro tempo ri-
ſhreite con efferglistata alata/opra una mano ai eo'loer,
come \? ſliſſe , aflai (liner/o da quello , elee eraſuo proprio,
e l'aveano in tutto deformate , e eenoſeendo , clie/i’ pote—
va anche a cio‘ rimediare , dopo averle molto ben eonſiſle-
rate , e ſhttane aaſiſiſieſſè la prova, ordinò a’ſitot‘ gio-
vani _, ene aiſhgnaſſero tutte quelle statue gua/le , come
elle erano , e [noi con l’acqua toglie-fiero via quel cattivo
colore , che vi erastatoposto a guazzo , ſioprentloſiſhflo
ilſhto antico , e buono , che vi era; mentre cio‘ egui-va ,
in oceaſione , che continuamente per lestanzeſiaffanano
famigliari elipalazzo , fu oſiernato eueſioſiulire , e levar
di colore , ontle fra pochi giorniſi levò un granaiffi'mosti-
ſurro , dicendo/t' da per tutto , che \t‘guastava ogni eo/Îa ,
e cloe igionani lli lor eaſirieeio operavano/Enza ordine , o
direzione del lor Macstro , e oueste querimonie giunſhro
anene all’oreee/oie del Papa , e benché egli antſſe in rnelt‘a
stima il Moratti , e ben ſhſiea la di lui intelligenza , e
attenzione , pure ne rimaſe turbato , e vie piu‘ il Signor
Carlo . Finalmente incontrando/i un giorno a nezlere leJ
flanze il Signor Martello Sacchetti Amliaſhiaa'ore (li Mal-
ta Cavaliere intendentiſſſimo [lellapt'ttura eon Mon/ignore
Oriſigo , ez poi degnifflrno Cardinale , ouelloſijzoſe aa' at—
tentamente offernare eio‘ ſifaeew , e a’iſiorrena’o eolſt' -
eletto Prelato tlifflſie , elye egli nonſa/iea eonoſeere , (love…:
ſoflEro questi gran mali , e (lanni , eleeſi'tlieeanoſier la
Citta‘ , anzi all’incontro approva-ua , e leda-oa tio‘ſi era
jatto , e paſſìzndo piu‘ avanti nella/lanzo ile/la Segnatu—
ra , affermato il motlo , con cui ſitogliewa quel cattivo eo—
lore , e l’apparire ai nuowo il É-ſiſſſiſſeno , che foi eraforte ,
lofflo‘ grandemente l’intelligenza , e attenzione del Ma-
ratti , e dopo pot/n' giorni , effenſle egli (tn/lato all’udien-

za
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za del Papa , eil eniraii in iliſſiorſo (li' cio‘ , gli rappreſinio
la coſa come era , con piacere di San Beaiiiiiili'ne , la..:

oaaleſiipona’o , ciao il Signor Carlo era in travaglio (l’ani-ſſ

ma per aac/le (licerie ile’ male-voli , come Principe leni—

ſignifflmo , mana’ogli il Signor D. Orazio ſaofraiello o…)

jargliſhpere , cnesteffe ili baon animo , e cioe proſhgniſi/ſè

il ri/arcimenio; poiche‘ egli ne rimaneapienamenieſhiliſſi

jiiiio , ca’ in prova ili” cio‘ , poco tempo a’opoſi cornpiacane

Scia Sanlila‘ ili onorarlo [l’anapenſione annna .

Ginnco il compa apportano, il Papa riiorno‘ aa' anira—

re nel Palazzo Vaiicano , e nel iliſhgnenie a'opo effereJ

staio aa? orare nella Cappella (love era e/posto il Venerabi—

le per le 40. ore , nel venire di ſhpra , volle paſifare per

lestanze ili Raffaello accompagnato [la molli Cardinali , o

qnanciia a’i Prelai‘i , e Canalieri , e ferri/affi a riguar—

(lare lepiciiire con ſomma amaniicì a’istorrenao co’ Car-

dinali , aa’a'iiano'o egli stcſſo iri/ercimenii , magnanim—
ne mollo conienio , e per iiiiio il tempo, ciao a iio‘ nel
Vaticano , aaa/i' ogni giorno 'ZJHZÌÎMZ a rivedere lestanze .

In aiieſioicmpo anilavaſi' terminando lastanza della Sc-

gnainra , ed al Signor Carlo ionvenne pingere ili niiovo

fatte le figaro ili c/oiaro oſinro bianco , le analiper ce:/fere

affaiio rovinaie , non era poffinile accommoilarle . A ri-

ſarcire poi gli” ornamenii il’ arcniiei‘inra , dijoſigliami‘,

e gr-oiieſc/iijiisteli‘o il Signor Domenico Belleiii', il anale

mirabilmente pori‘offi , comcſipiiò in pariicolare oſi/jiſirna—

re in anellostanza della Segnalara , in mi le coſè ala ejfo

falle ſono cosi‘ belle , eil accompagnano ſènza effere infl—

riori a anelle , ene/ono rima/è con eri/aio , efaiie in tem-
po rli Raffaello . Vea‘ena’o/i’ ili gia‘ rifiirciz‘i gli baſhmenii
(lellastila gra/nele , e dellestanze , e gli loro ornati” , rima-

nevano le Istorie grandi di Raffaello ricoperte (lalla pol—
vere invecchiata-viſ?ſopra , che flc/ormavale , non poten—
a’o ſhorgeiſſ onel mirabile colorita; iiſ/ea il Signor Carla
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fin dal principio pen/Zito ili ri'piili‘rle tatte , ’ma non era
poffloile ili poter toglier nia paella polvere tenacifflinLJ
ſhnza inainiilire , o bagnare le pittare , rna gitanilo (li'
cio‘ſiparlaſſoa , aſcivano in campo mille difficolta‘ , (licen-
clo tatti , clocſiſhrebliono gaaſle , eil Papa nestcztſia Z'H._a
(lithio . Finalmente ne parlo‘ col Marotti riclaz‘erlenclolo ,
carrie poteffe farſi a’i' ri'piili’rle jinzo nocumento , ontsta
gli riſpoſh , clie aver-cale con ogni diligenzapronato con
ſiciſi-rezza a’i' riaſii'rne , aaanrlo non \iſigaiffe in an rnoilo ,
ne aſſocreoac tenato iin’altro. Replico‘ Stia Santita‘ , cloe
biſhgnana star [iene avvertito il non ailoperareſhcreti' , o

altro , chefoffi: per naocerle , a cio‘ oaelloſogſigianſh , che
gli porca ili cono/cere peril tango tempo , clie pratti'ca-va
(lette stanze, (li' che oaalita‘ cſiſſ/ſèpoteano iſſere, cilifLJ
Cl76’ motlo/Z era adoperato Raffaello in (lipingerle , e o’cſi/lf-
rando il Papaſapere , cloe costi vole/fe aa'oprare ,ſh acaita,
o altra co/Zz , ri‘ſhoſh iii nno-oo , clie \i‘ilegnaff‘e la Sai,/titi)
Sita laſciarſiſiſirſiire , e non (latita/fi- , e [ÌJE anca pon ata
adoprarvi vin greco , e non aco-aa , e percio‘ſi co,-np! iceffi'
ordinare , clie nefoffl jW‘Oî/HÌMZ‘O , eil i'nſieine a’i panni
Hanc/Ji , riina/e dopo varie repliclie il Papa appagato , ed
ejſenoſſostato ili tatto cio‘ prove/lato il Signor Carlo , ſcel c’
perfar ripali're lepittiirefiia'rlctte il Signor Pietro Îloſini
avendolo cono/Zinio in .ri‘ jatto ineſiiere intelligente , P_z,
pratti'co , ſiccorne infatti riiiſci‘ , e (Joven/lo dargli prin-
cipio , nolle il Papa interveni‘rwi, efi incominciata l’ope—
ra nella/ala a’a paella i/loria dipinta da Giulio Romano ,
cioe rappreſi’nta l’apparizione della Croce a Costantino,
ftt coſi'z mirabile il 'De-ler ripulire anello pittnra , parta ,
nientrc ſi leva-ua aaelfiznſigo , ſi/ìopri/jcro tante g'i‘ojcſſſiſſ— ,
e raWiT/arſi la bellezza ili“ paci colori, ei] accreſceiſi lo
ſpzſirito a anelleſig'iire , e vedendo/i’ ripa/ita nna parte , e
non l’altra , appari-ua pia" iizaiii'jesta perla oppoſizione,
al il Papa ne eèoegranrlifflno piacere , opra egaenzlo/{i

..a—
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lavoro mandava confini/amento per/one a vederlo , iar-

nando alla lace anello miraliili dipinz‘nre ſej/olic , non..:

ſolo nella [wh/crc, ma ano/ie in ſidſſ'if offeſh dalſhcmo ,
come ; vide , ini/lerocclzè dove era lafilapolvere venivano

ipanni biano/yi , che \; adoperavano per aſciagare , dopo

clafſi tra bagnolo , o innmidiio col “vino , comestſoflſifiro

staiiſiosti nelfango , e quando incontravaſi ilfumo dine-
ninano oſhnri , e qnd/[ neri , e cio‘ avvenne nellastanzw
dell’incendio in enel/a Istoria , che èſhſira il camino , che
\iricrowava percio‘ inpeffimo ſiaio , ſiccome ancora nella

stanza dell’Accila nellaſioria d’ſſEliodoro , cbeſimilmenie
e ſoſira al camino , onde ſi \limo‘, clie ejſendo ivi \lac‘i
i Soldati nel tempo delfacce di Borbone , oncstiſhnza al—
cnn rignardo nifaccſſero granfnoco , che anca anello pic—
cnre xi mal condotte-, ſi riiroyo‘ ancora nellastanza dell’
Incendio la porta di legno , che avea molto patito , e ki-
ſogno‘farla di nnovo , come la antica , che vi era/Zara.:
[ho/la in [6772/70 di Leone X. , ai [ali di oncstaſioria ni era-

no alci/ni ſig'roz‘ieſc/oi di chiaro oſinro di maraniſiglioſh bol—
lezza , ma [012 mal conci , che ſhſira di effl n’erano ſin
stac‘e ammorzaie le iorcie , e ][ conoſiea da inizi per la…:
negrezza laſciaz‘avi , e per la cera , [ZW ancor era allac-
eac‘a , ſimile inconvenienio era anche nella ſizla aſistrcſſo

la porca , doſiue era la [inffolm clie jii folla di ordine di
San Beacicadine inſieme con alira anal v’era , e QHC‘H:LJ
dellastanza dell’Incondio , perone foglienano il lnmo alle
piti/cre.

Qnſiando incominciarono a ſiſiſſ—ſſnſiſi le dicerie de” mali—-

gni , ed ignoranli , volle il Signor Carlo , cloeſi'laſcia/L

ſe in mclci lnoſiſſg'ni onnlcbe parte di ciaſclſſdnna coſa 1“ng
ogni genere ſenza ripnlirla , per ſiocere con la evidenza

del falco confondere coloro, clie cor/[radice.lno al rifin—
limenio , e in enel modo nolea laſhiarle in [oer/ticino , il
Papa ‘nero‘ non volle, ſhggzanſigendo , clie riſinlife ſiZÌ'ah‘

ene,
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bene, & clac- om dn fntz‘z' erano commandſ/te; filamenti;
nel/nſinnzn della Segnnfnra nſiſircſſa [aporia , ynnndoſi
enim , fn lezstz'nln nnn piccola parte di nna-lli ornamenti
con nno-[l’antica colore nrrngìnilo, come \? (li e; e cm"
\; dim/e fine al ranza cantmstafa rzſhrcz'ſſncſinto delle/Zenza
1er Vaticano dipinte (lal/ingoiare Raffaello .

Terminoffi addunque questa opera con grandiffimo
contento del Pontefice, il quale pensò di onorarlo di—
:stintamente col dargli l’abito di Cavaliere di Criſlo , ed
acciò quella azione riuſciſſe più riguardevole , in atte—
itato della stima, clie ſacea del Maratti , ordinò ſe—
guiſſe nel di 24. d’Aprile 1704. , in cui ſi tenea la ſolen-
ne Accademia delDiſegno nel Campidoglio per la di—
flribuziane de’ premi a’ giovani , che il erano iègnalati
nel faggio dato del lor ſapere nella Pittura , Scoltura ,
ed Architettura . Si adunarono pertanto ivi dicinnove
Cardinali ad udire un’eruditiffimo diſcorſo recitato dall’
Abate Annibale Albani Nipote di Sua Santità , ed ora
Cardinale Camerlingo di Santa Chieſà , che fu ſeauito
(la ingegnoſiffimi poetici componimenti , quali termi—
nati, comparve il Guardaroba di camera —delPapa_, ,
preſentando in un bacile al Cardinale Acciajoli Decano
del S. Collegio ivi preſente il Breve Pontificio con la_,
Croce di Cavaliere dell’abito di Criſto appeſa ad una,
collana d’oro , acciò egli , come deputato da Sua San—
tità ne ſregiaſſe il nuovo Cavaliere, riſerbando afarſi
in altro tempo dal Cardinale Vicario le Eccleſiaſlichfſi:
ceremonie preſcritte in tal Funzione, pertanto il Ma—
ratti partitoſi dal luogo , dove egli {lava come Princi-
pe della Accademia , ſecefi avanti al Cardinale , il qua—
le gli poſe al collo la ſudetta collana con plauſo univerfi
ſale , godendo ciaſclieduno di vedere r'imunerata la vir—
tù dalla Pontificia munificenza . Il Breve Apollolico
composto da Monſignore Olivieri, al preſente degniſ—

fimo
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limo Cardinale , avea le steſſe parole nel principio , che
quello di Leone X. dettato dal Cardinale Bembo, al—ſi
lorchè Raffaello fu da quel Pontefice deputato ſoprain—
tendente alla fabbrica della Baſilica di S. Pietro, cioè
Emi,-m'a Pz‘éîmw perizia , qua in arte le cxcellerc’ omnes
miellz‘gmt (?*-c.. il che quel dotto Prelato con ſommzſig
confiderazione avea fatto ..

Alcuni anni prima Carlo , vedendoli molto avan-u‘
zato nell’età , pensò all’ultimo fine della nostra umani—v
tè., e ſcelſè di volere eſſere ſèpellito nella Chieſà di
S. Maria delli Angeli alle Terme Diocleziane perla di—
vozione ſempre da eſſo portata alla Madre della Miſeri-
cordia, inalzoffi ivi pertanto incontro al monumento
di Salvator Roſa celebre Pittore , col proprio diſegno
un ſèpolcro riguardevole per la rarità, e pregio de’
marmi . Sorge questo dal pavimento con un zoccolo di
Africano ,. ſul quale è collocato un baſamento piano di

marmo di fior di perfico , che con bella {im—etria va di-

minuend'oſi nella cima; nel meZZo di eſſo in campo di

giallo antico ſi distende una cartella di paragone ,, in cui

la iſcrizioneè inciſa, e ſOtto questa poſÎa ſopra il zoc-

colo un belliſſimo vaſo di porfido, di quelli , che gli

antichi ſoleano porre ne’ ſepolcri per conſervarvi le cee-

neri de’ deſonti , ed è ad arte incaſſaſſco nella parte in—

feriore del baſamento , il quale termina con la cornice ,

in mezzo di quella è l’arma gentilizia , che nello ſcudo

è diviſîa, vedendoviſi' alla delira mezza Aquila, ed a

finiſ‘rra una ſaſcia in piano con altra a traverſo fin alla…,

eſlremità della prima : ad ambedue i lati dell’arma ſono

legati i'estoni di lauro formati di lastre di rame , quali

vengono fuori dalle volute di due menſole di bardiglia

colcate ſul piano del detto baſiimento , e dan Fuori altri

feiloni ſimili , che ricorronodall’uno , e l’altro lato del

medeſimo, @ rimangono in partependenti , fra le fu—
dctte
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dette due menſole vi è il buffo di marmo del Maratti
con finta capigliatura, come ci ſolea portare, conla
man destra al fianco , e con la finiſtra ritiene il manto
al petto , volge lo ſguardo verſo la porta , quali in atto
di rimi'rare coloro , che entrano nella Chieſa , e invi—
targli a porgere preghiere al Signore in ſuffragio dell’
anima ſua : queſ’ca ſcoltura è opera di Franceſco Maratti
Padovano , ed è {timabile peril diligente , ed eſèluiſito
lavoro , e per la ſomiglianza . Dietro al butto Vl è un
ovato di belliffimo verde con cornice di giallo , a cui ſì
appoggiano-due ſaci di metallo roveſciate , e in atto di
ſpegnerſi : il ſepolcro poi termina in una croce ſol‘tenu—
1a dall’acuto d’una piramide di Bigio , che è di poco ri—
lievo, ed appariſce alquanto dil’cante dal ſèpolcro, e
dilatandoſi nella baſe poſa ſul pavimento; ſotto la croce
ſudetta in lettere di metallo dorato è ſcritto . Credo vi—
derr bara Domini in terra viventiam , l’iſcrizione quale
leggeſi ſcolpita è diverſa da quella vi era prima , che..:
egli foſſe dal Pontefice onorato del grado di Cavaliere
?: la ſeguente riveduta , e corretta dal medefimo Cle—
mente XI.

D. 0. M..

Carola; Marani Pièì’ar
Noa prata] a‘ S. Laarfiaaa Damo

Carr/crani rii/faſ
Ramis iizſiiiatas , @- ia Capitolini: Edibat

Apo/lolita aa’stamſif Sma/a
Clamcaiis XI. P. M.

Boaaram artiam rcstizai‘arir
Maaz'ſiicaiia
Creata: Eaaes

Ut ſham ia Virgiaam piciatcm
Ab iſiſh maiali/èla cam vila aaa/Zam

\Ir
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A5 Zuffi/maris cxſiwſſum fuécllz‘:

Qu; gloria/um ez" cogmmfuſum
Com/Mmmm

Mortali; quoque ſhrcz‘uu‘ deſioſifa
Confirmuref

Iu [Joc Tempio ciu’c’m Augelorum Regina? ſhcra
Mouumc’m‘um ſibz‘ ‘UÌ'ZJEHS [oo/ui;

ſſ Auna D. MDCCIVÌ

Proſeguivaſi intanto il lavoro di muſaico nella cup—
pola della feconda cappella a man finiſlr‘a della Balilica
Vaticana co’ car—toni da eſſo coloriti, imperocchè gli
angoli , e le lunette delle ſencstre erano di già termi—
nati come di ſopra ſi accennò . In quella volle eſprime-
re l’ImmacolataConcezione di Nostra Signora, quale
collocò ſopra una lucida nube a federe in candida veſle ,
e manto azzurro con le mani al petto in eſpreſlione di
umiltà,tenendo ſotto ipiedi la Luna, ſopra il di lei capo
volano due Angioletti , che ſoſlengono un ferro di Stelle
,per coronarla ; alla delira in alto vedeſi il Divin Padre in
aria appoggiato a varj Angeli,chc ha la man destra ſopra
il globo del Mondo , eſlende l’altra verſo la Vergine in
atto di proîezzione , e di afficurarla eſente dal peccato
originale . Alla {inistra di Norstra Signora Vi E: S. Mi—

chele, che da altri Angeli accompagnato , diſcaccia
dal Paradiſh Lucifero con gl’altri Spiriti ribelli, quali
cadono in varie attitudini , e gia ſi veggono aver per—
duta la lor primiera bellezza divenuti orridi , e di orri—
bile ſcmbiante in me'/'Lo ad un’aria Foſca , e tenebroſa
per cui precipitano nell’abbiſſo . All‘incontro, dalla
parte dell’Eterno Padre (i apre luminoſì) il Paradiſò , e
ſu nuvole lucenti fi reggono Cori di ſpiriti Angelici ,
che ſuonano ſlrumcnri iiiiiîicali , e ſciogliono la voce;;
alcamo , compolizione copioſa , e di ſomma intelli-

Ii gens
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genza; ma quest’opera il Maratti non potè vederla.,
COmpiuta . Intanto benchè egli ſoſſe preſſo l’ottanteſi—
mo anno della ſua età , contuttociò pure fi affaticava a
dipingere : onde per il Marcheſe Pallavicini diede com—
pimento ad un gran rame con l’imagine della Vergine
Santiffima , terminò due gran tavole per Altaſſri , l’una…)
con il B. Amadeo per Torino , e l’altra col batteſimo del
Redentore per gliPP. Certofini di Napoli . Gli ultimi
tratti del ſuo pennello però furono due (acre immagi-
ni , la prima di Nollra Signora per l’Architetto Mattei
ſuo vecchio amico , ela feconda rappreſentante il Salva—
tore in atto di benedire per il Signor Cardinal Olivieri;
ma nell’anno 1706. , e ottantuneſimo della ſua età , ol—
tre la debolezza della Vista , incominciò a vacillargli di
sì fatta maniera la mano , che non potea più reggerla
ferma al lavoro : contuttociò Volle continuare ad affi—
stere a’ ſuoi {colari , finchè alcuni anni dopo fu aſſalito
dalanguidezze, e ſveniinenti, che facendoſi più fre—
quenti , l’obbligarono a non partirfi dalla camera , e poi
dal letto; in questi anni ad altro egli non atteſe , che a
procurare di placare il Signore con le orazioni , e a de-
testare i Falli della vita paſſara . Ma aumentandoſi il
male , munito de’ Santi Sagramenti , e proveduto alli
ſuoi temporali intereffi , {è ne paſsò placidamente all’
altra vita il di r5. Decembre 1713. in età di anni 88. , e
fette meſi compiuti , laſciando erede de’ ſuoi beni , che
aſceſero circa a quarantamila ſcudi, l’unica ſua figliuo—
la aVuta dalla feconda moglie la Signora Faufflna Ma—
ratti, dotata dalla natura non men di bellezza , che di
Vivace ſpirito, e ſublimità d’ingegno nelle poetiche—e
compoſizioni dimostraro , perlocchè meritò d’eſſere
annoverata fra gli Accademici Arcadi col nome di
Aglauro, fu quella collocata in matrimonio coll’AV-
Vocato Gianbattista Felice Zappi nobile d’Imola , e pclìl'

a
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la ("cienza legale , e per lo studio delle lettere umane.…)
aſſai comendaîo . Il cadavere del Maratti con abito lo-
lenne di Cavaliere vestito, fu portato avicenda dalli
Accademici di S. Luca alla Chieſà della Madonna delli
Angeli, ed ivi dopo gliufficjſunebri, a’ quali, sìgli
ſudetti Accademici , che gli Fratelli della Compagnia
de’ Virtuoſi di S. Giuſeppe , affisterono , fu ſeppellito
nella tomba , che egli lì era a piè del ſuo ſepolcro pre—
parata. Còsì terminò i ſuoi giorni Carlo Maratti , che
viverà perpetuamente nella memoria di coloro , che , ()
attendono alle belle arti , o di eſſe fi dilettano . Eſſen—
do egli {lato eccellente da non poſporſi ad alcuno de’
più celebri fra gſſliantichi , o moderniPittori, sì per
la perfezione ſidel diſegno , che per la proprietà , e va—
ghezza del colorito . '

Tanto alla forma del corpo , Tu di statura medio—
cre , magro del viſo , e della perſona , ma robuſlo , e
d’una agilità ſomma , ſſquale conſervò fin agl’anni più
maturi .

Uſcirono dalla ſua ſcuola molti uomini inſigni,
Niccolò Berettoni , Gioſeppe Paſlſieri , Pietro de’ Pie—
tri , Michele Semini , Franceſco Paveſi , Jacopo Fiam-

* mingo , Antonio Balestra , Giacinto Calandrucci, e
Gioſeppe Chiari defſſ'onti , Andrea Procaccini, che al
preſente è nella Corte del Re Cattolico in molta stima ,
ed Agostino Maſucci , il quale 'in Roma va felicemente
ſeguendo i vestigi del Maestro .

 

It' 2 DA-
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE.

SE mai [(. .S“. llliistriffima ebbe ſleſia’eri‘o eli trovarſi in

Roma, alcerto , cloe ora dovrebbeſhiegare il volo

a yaeſio Cielo Latino; ed ioje bramai in altro tem—

po (ll rivederla , ora ſhnto avanzarſi pii? in me il a’cſiilerio

a’ella ſiia jircſſenza . C/ie vaole , che io leſhriva della…:

bella Dafne ? E” ſiiii‘ poſſente ano Aznar/lo , ene lingue

mille : e piu‘ efficace an “colpo a'i' pennello , che i' tratti di

mille penne … Vorrei , Signor mio , tenerle compagnia..…-

in ammirare lajitggiti‘va, eil in celebrare il nostro Apellc'

il Signor Carlo Marotti; e lei (love la mia iii/la non in-

tende , e’l mio intelletto non werle , faorrei‘ e vedere , ed in—

tendere da lei i lineamenti , il colore , e le lielleſhrme ',

e_ffenſlo ella di me pin atta a giudicare , e a loa'are le nao-

nejiittare , non per vana apprezzi/Zone. (li'/apere , ma per

ragione di merito , e (l’intelligenza .. Nel moilo , che.)

ella tante volte , ed il Signor Carlo , e l’opereſhe mi' ha

comendato . Ma giacche V. 5. Illastrifflma nicole aelire :la

me anello ,, clie io pia‘ toſio vorrei" aſijirena’er da lei, aMi-

iliſco , e le invio aacsto abbozzo imperfetto della mia….)

penna/opra an’opera elegantifflma , la quale efflna'o con/E-

crata al Glorioſi'fflmo Re Litlgl XIV. il Magno , l’i‘ 4/12;

Dafne ai niiovo ſieangia in laaro dedicando corone, €..;

floridi immortali a’ſaoi' trionfi .,

Di V. S. Illustriffima.

Umiliffimov, ed‘ Obbligatiffimo Servitore

Gio. Pietro Bellari' .

Sic  
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DAFNE
TRASPORMATA IN LAURO.

Argomento della Favola .

— POLLINE avendo ſaettato il Ser-
pente Pitone vittorioſo , e ſuper—
bo delle ſue ſaette, diſpſegia gli
strali d’Amore , da cui rella {eri—
to , e vinto alla beltà di Dafne ,
figlia del fiume Penco , Ninfſizſi)
ſugace , e ſcliiva , di Diana imi—

4— , - tatrice. (Della già {lance dalun—
ga ſuga , equal] preda del predatore amante , invocan-
do il padre Penco nume dell’acque , ſi cangia in lauro ,
e ſu‘la ſponda radicale piante.

Il Signor Carlo in quella favola imitò li verſi di
Ovidio , clie vagliiffimamente la deſcrivono, ma egli ,
che la dipinſe , non rella (enza lode del proprio ingegno
nel traſportarla dalla Poeſia alla Pittura , o per meglio
dire dalla Poeſia delle parole , alla Poelia muta de’ co-
lori , ffirnmndone il nuovo concetto della ſua invenzio—
ne , come anderemo riconoſcendo in ciaſcuna figura.
Ma prima di giungere alla deſcriîſſſzione di eſſe, e de’
loro ſenſi particolari comincinrcmo dalla diſpolizione
univerſàle per facilitarne il concetto.

Dzſi/Ìzoſièiom uniwcrſh/e della FdV/Old.

Tto in numero ſonole figure ordinare al compo— \
nimento di quella Favola, ſe noi vi conteremo

more, il quale in mentito pueril ſembiante, avendo
Kl; feria-
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ferito Apolline vola per l’aria, e nel partire , inalza
gli {trali , e l’arco per vanto della Vittoria , e del trion—
fo . La prima figura è Dafne fuggitiva , la quale folle-
vata fu la ſponda , tiene il mezzo del campo . Suſſccedc
Apolline con le mani distele per rapirla , ed a’ loro
piedi il padre Peneo , ſedendo apre le braccia per rite-
nerlo . Appreſſo giace colca una Ninfa , la quale fcoſſa
dal ſonno, volge indietro la faccia al duolo di Dafne;
e qui termina l’angolo destro del quadro .

Dall’angolo finistro allontanandofi alquanto la ri-
pa , ſiede all’ombra d’un bofco un’altro fiume con due
leggiadre Ninfe , l’una li volge al cafo improvifo , l’al—
tra piegando la faccia in dietro , quafi chiami le com—
pagne , addita la fuggitiva :, ma altro non li vede , ter—
minando l’ultima linea del quadro .

La fcena dell’azzione ci rapprefenta la vaga regio-
ne di Teſſaglia, con l’amene rive del fiume Peneo ,
d’acque, e d’alberi feconde . Da un lato il boſco , dall’

altro colli , ed arbuſli , e più. lungi s’allontanano i
monti azzurri , che s’interpongono in varie distanzu
alle figure con maggior diletto della villa .

Dafne .,

INcominciandoſi ora dalla figura principale di Dafne ,’
il Pittore volle lignificare in eſſa gli affetti diverſi ,

che concorrono all’efpreffione di un’anima variamente
agitata: l’uno è il moto del timore , e della fuga , l’al—
tro è la ſua trasformazione , che la rende immobile , li

quali affetti contrari ſi comprendono nella pittura , e
ne gode bene attenta la viſla . Sicchè rimiriamo la fug-
gitiva , prima , che tutta fi ſciolga in frondi , e fi velta
di corteccie felvagge…

Nel mezzo in fu l’eſtrema fponda del paterno fiume
ve—
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vedefi Daſne {Zenza riparo , e ſcampo , eſposta al preda—-
tore amante: alza , ed apre le bracciain Fuga , ſo—
ſpende un piede indietro, e l’altro ſcioglie avanti , non
in atto di correr veloce; ma quale vien ritardata da for—
Za improviſa , abbarbicandoſi le dita delle piante..) …
Sembra , che una virtù occulta la leghi in terra nel ra—ſi
dicarſi il piede , ſciogliendo all’aria le palme in verdi
rami fſirondeggianti : ,ben pare , che {] dolga l’infelice ,
e che corra , .fi arrenda , e ſi trasformi, mentre fi arre—
fia in fuga tra viva , e morta , ritenuta , e ſpinta; on,

de nelpiegare la Faccia ſualanguente s’inaſpriſcono la
fronte , e le ciglia , li travolgono le luci , "trema , e_J

ſvaniſce il fiato ſu le labbra anelanti . Ma il ſenſo la—
mentevole , e penoſo non toglie labellezzaſial volto di

Dafne , anzi l’agitata ſua ſorma più fi avanza , e tale è
il l‘uoaſpetto , che è ben degno d’una Ninfa nata di Pa-
dre Divino, e ſeguitata da Divino amante ſi. L’altre

membra accompagnano il volto, impiegandoſi la Pit—
tura ingegnoſa , non ſolo nelle arguzie degli occhi,
della bocca , e della fronte; ma anche nell’attegianien-
to del-corpo; mentre ella piegandoſi a finillra , travol—
ge a delira la faccia , ed eſpone il petto , e’l fianco , e .…

l’altre parti compoſle alle più emendare forme di una -

Vergine , nel fiore della beltà incorrotta , ed in ogni
ſuo lineamento comendabile . Così nell’agitata fuga
ſciolti indietro icapelli da un ſerico cinto, apreſi il
corpo da un velo di color vario , tra roſſo , e giallo can-
giante , il quale pendente dall’omero ſinistro, ventila
indietro , (: ripara avanti il verginal pudore. Il color
dell’ignudo nel ſuo trasformarli , ritiene ancora il can-
dore animato del ſangue , ma quaſi cominci ad impalli-
dirſi , apporta agli occhi oggetto più ſoave , e dilette-
vole, qual finſero diAndromeda, e diArianna: que-

lla abbandonata ſul lido , quella eſposta nello ſcoglio al
Kk 2 ma-  
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marino moffro . Così vinta da Faticoſo corſo la fuga ,
Dafne fi aſ'conde , e s’invola ,in un tronco , e ſente tre—
pidar l’alma nella corteccia-ſelvaggia , ove germoglian—
clo perpetue frondi , la verginità ſua s’ incorona al
trionfo .

Sono al vivo animate le varie paſſioni di quella fi—
gura , il correre , e l’arreſìarfi ad un punto , la paura ,
e’l duolo , e l’altre perturbazioni certamente difficiliffi—
me ad unirſi dall’imitazione della Pittura , conſistendo

nelle Forme varie di una dotta idea praticata ſu le pallio-
ni più ſenſibili della natura , nelle quali Parraſio fu ec—
cellentiffimo .

Apollìnſie .,

RR z ClìC abbaſlanza abbiamo contemplato Da Fne ,
che li cangia , e trasforma, rivochiamo da eſſa

lo tguardo , al belliffimo A*polline , che con rapido cor—
ſo la {agire in vano.

In eſſo varj non ſono gli affetti; ma una paffione
ſola in lui ficor—nprende, cioè un’ardente deſio diſor—
prendere la ſuggitiva , agitando le membra al corſo,
ed alla ſequela di una beltà fugace , che a lui s’invola .
Il ſuo bel corpo non (i paleſa tutto in faccia , ma ritiene
ancora la grazia del profilo , con grandiffiino cangia-
mento di attitudine; e tale fi volge l’avido amantù ,
che diſlendendo la finillra mano alla preda, quali la
tocca, e la pofiiede . L’altra mano ſi volge indietro per
abbracciarla , e con bella contrarietà naturale , all’atti—
tudine delle mani fi oppongono le piante. Ben {i com-
prende l’aſpetto di quello finto lor Nume, dalla ſua
propria forma , agile , e lieve , biondo il crine , roſi-
ſeo il volto in giovanile ſembiama; il petto , e’l fianco
ſnello, e l’altre membra diſpoſle , e diſiciolte", poichè.

tale
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tale finſero Apolline cacciatore , ed" arciero, e tali ſo—'

noiſuoi lineamenti; ondeilPittore nel rappreſentarne . .

la fimilitudine formò l’ignudo di un giovine , che s’av-

vicina alla virilità con riſentimenti appropriati all’agi-

tazione del corſo , ed alla ſua lieve natura. E ben fi

avanza con forza op‘poſìa la virtù del colore; poichè

mentre Dafne gela , ed impallidiſce nel timore , e nel

cangiarla ſpoglia , Apolline impreſſo di rubicondo ar-

dore , eſprime l’avida brama, e’l foco amoroſo , che

dentro l’accende. Ma le velli, e i panni ancora ac—ſi

compagnano il moto delle figure , mentre al corfo ve-

loce dell’Amante ventila indietro all’aure la clamide—,

ſua di color fiammeggiante; ove \{ Dafne fi allenta il

- velo , nell’arrestar la fuga .- Non fi’concede alla penna

il deſcriver la forma d’Apolline, e’l ſuo leggiadriſſi-

mo volto radiato di celeste lume : ſe il Pittore ſi avanzò

tanto nel rapprefentare al vivo la fembianza diuna Nin-

fa , che per ſuo pregio maggiore vanta i—natali da un.»

Nume dell’acque; ora nell’effigiare un Nume il più la—

minofo de’ celesti, egli s’inalzò alCiclo, e rapì unſiſi

raggio—al Sole isteſſo , non qual Prometeo per formarne

uomo mortale; ma per animarne il {no ritratto ..

Li Fiumi , e le Najadi .

ORR trapaſſandoſi all’afpetto dell’altra figure , ini-=

riamo il Fiume Penèo padre di Dafne , ilqu-ſiilc

ſorpreſo dal periglio improvifo della figlia , apre le.)

braccia, e le mani verſòApolline per ritenerlo, mn ,

non lo ritiene; poichè mal puote un Nume dell’acque '

far contraf‘to al Nume del giorno . Siede egli fopra umi—

da rupe , e nel travolger le braccia ad Apolline , piega

il ginocchio fu l’urnaondoſà . Non apparifce in faccia ,

nè al chiaro del giorno , ma adombm il doſſo nerboru-
to ,  
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to , e forte, umidi , e neri i capelli . Il manto di (:o-
lor paonazzo li avvolge ſopra le coſcie; ed eſſendo ue—
lla figura tutta in ombra ii oppone al lume di Apolline ,
eDafne, che ,le ſoprastano , e li avanZa l’efficacia del
colore. …

Dopo il Fiume Penèo , in fito più baſſo giace col-
ca una Ninfa fu la ſponda; la quale non disteſa , ma…
raccolta , e piegata ſopra un fianco , poſa un braccio
ſu l’urna , e volgel’altroſiconla mano ſopra il capo , e
quali dal ſonno della , volge indietro la faccia all’agita-
ta fuga . Nel qual moto improviſo ella diſcopre il petto,
e’l resto della perſona da un velo , che ſotto le fa letto;
ma una dolce ombra la ricopre, e l’imprime le non_,
quanto ſul fianco penetra un ſoave lume . Pu certamen—
te erudito il pennello indiſporre queſ’caNajade a dor-
mire, poichè finſero le Najadi amiche del ſonno , e le
figurarono 'in ripoſo al mormorio dell’onde , ficcliè
giungendoalcuno per lavarſi , o per eſlinguer la ſete ,
era avertito & tacere , e a non rompere il loro ſilenzio
ſecreto.

Così terminato l’angolo (inistro del quadro; dall’altro angolo dcstro s’impiega la Pittura ingegnoſà inun vecchio Fiume , ed in due altre leggiadre Ninfe , che
alquanto ſi allontanano di là; ſu la contraria ſponda ,ove un boſco porge grato, e ombroſo ſeggio co’ ſuoiſrondoli rami. Quelli è il fiume Apidano , che ſcorren—do per gl’ameni campi di Teſſaglia porta tributo al Pa-dre Penèo , e con lui meſòei freſchi umori , e ſi confon—de … Siede egli , e li adagia ſopra un verde panno , eſpo—
Ho in faccia con lunga canuta barba; e tenendo una.)
mano ſu l’urna , ed un piè nell’acque , volge la fronte ,e lo ſguardo verſo Dafne con maraviglia . Più avantiſula molle ſponda ſiedono anche eſlſſe le due Naiadi : fin-ſero , che quelle foſſero preſidenti delle fonti , e perciò

chia—
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chiamate Naiadi . Siede una di loro nella più baſſfſi,
ſponda , e piegando un gomito ſopra di un vaſo , copre

l’inferiore parte del corpo in un drappo turchino fino le

piante . Ma l’omero , e’l fianco ſvelato accreſcono va-

ghezza , mentre ella travolgendo il ſotmoſiffimo volto

:\ Daſne : l’acque limpide , e traſparenti , quaſi luci-
do cristallo a lei fanno ſpecchio , e rendono l’immagine ,

raddoppiando alla Vista la bellezza . L’altra Ninfa com-

pagna coronata di ſfondi paluliri , ſvelato il petto , e’l

ſeno ſiede alquanto più ſopra; con una mano abbraccia

un tronco del boſco , con l’altra addita avanti la Fuggi-

tiva , e quali accenni , e chiami le compagne , volge

indietro la Faccia , ma niente altro ſi vede , eſſendo que-

lla ſituata nell‘ultima linea del quadro ..
In figurare tre Ninſe dell’acque in queſ’ta immagi—

ne , il Pittore perſezzionò l’erudito ſuo concetto; poi-

che gl’Antichi tre infieme ne dipinſero , quante appun—

to ſono le Grazie , aſſomigliandole al numero , ed alla

forma ,,

Amore" ..

More intanto ſpettatore delle ſue prove ſen parte

vittorioſo , e già ſopra il boſco diſpiega al Cielo

,i Vanni, per dar conto alla Madre della vittoria , LJ

celebrare il trionfo . Con una mano ſolleva l’arco , con

l’altra tiene gli {ir-ali , e travolgendo la faccia a terra_,

guarda ſotto il vinto Nume, eDaſne , che ſi trasfor-

ma . S’ingannò Apolline nel diſpreggiar Amore garzo—

netto impotente , e fanciullo , come qui per ſua mag-

gior gloria li dimostra al puerile , e tenero ſembiante ,

poichè e gran tempo , che egli nacque , ed appreſù

l’arte di ſcoccare gli {trali , onde eſperto arciero ſeriſce

tutti , ſenza mai fallire colpo di ſaetta al ſegno .
' In  



 

In tal forma il Pittore diſplegò la trasformazione
di Dafne; ma oltre i moti , e gl’affetti delle figure , di—
letta ancora l’inculta foresta fra rupi , e laſſi , che fan—
no ſponda aliquidi fonti, ove quali in Autunno ſel-
vaggio pendono viticci , e lambruſche da tſſrondenti ra-
mi . Il Pittore in tutte le parti a ſe steſſo uguale ſi avan-
Zò anche con boſchereccio pennello .

DELIÎINVENZIONE.

Differenza tra la Pittura , e la Poeſiſiz .

Ella , che ſì parli dell’artificio , con cui ſono con—
dotte le parti principali di quella Favola , cioè

dell’invenzione , del diſegno , e del colorito . Comin—
ciando però dall’invenzione , abbiamo detto di ſopra ,
che il Signor Carlo ha preſo l’argomento da Ovidio ,
ſeguitando l’invenzione di quello Poeta , non ſènza lo—de del proprio ingegno; poichè egli ha tradottole—J
forme poetiche , non come puro traduttore , nè meno
come quelli, li quali credono, che il Pittore nientepoſſa per ſè fleſſo , e che debba del tutto ſottomettere
li colori della Pittura , alli colori della Poeſia , che)ſebbene quelle due arti hanno il medefimo fine di rap—-preſentar le coſi: coll’immitazione, contuttociò diverſi
ſono i loro mezzi di pervenire alla viſla , ed all’udito.Tutte le parti della Pittura conſiſlono in un momento ,edcntro l’unità di urfazzione, e di un moto; ove la.…-Poelia ancorchè tratti ilmedeſîmo ſoggetto ha tuttala
ſua Forza nella varietà delle narrazioni , che avvengono
fitcceffivamente con'moti , e tempi diverſi , ſenza eſſerristretta come la Pittura ad un moto , e ad un tempo
ſolo. Laonde il Signor Carlo con grandiffima induſl‘riadella ſua invenZione lia ſaputo unire inſieme quello , che

Ovi-
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Ovidio distinguſſe in più parti ne° ſuoi verſi, e variare
i mezzi per giungere col Poeta ad un fine isteſſo, to—ſi
gliendo, ed aggiungendo quello , che divide l’azzione,
ola congiunge .- Conſideriamo dunque il modo diverſo,
e la diverfità dell’artiſicio . -

Il Poeta comincia la favola dal contrasto , e di-
sfida di Apolline , e di Amore ſopra la potenza delle…»
loro ſaette. Il Pittore rralaſcia quella prima parte,
come troppo diſgiunta, e di aZZione diverſa, e prin-
cipia dall’ultima , e dal fine della Favola isteſſa , che è
la vittoria di Amore , avendo egli in virtù de’ ſuoi strali
:ſuperato Apolline il più poſſente Arciero: parte in vero
alla ſua principale azzione molto ben accomodata , ed
unita. Onde ingegnoſamente introduce Cupidine in..-
aria, che baldanzoſo della vittoria parte, ed inalza
per vanto gli ſh-ali , -e l’arco . Il qual concetto non vie-
ne altrimente deſcritto dalPoeta, ma fu con molta.;
proprietà aggiunto dal Pittore, fèguitando indiviſibil-
mente il Fatto principale , che rappreſenta .

La prima, e principale azzione nella figura di Daſ—
ne, Fu ancora dal Pittore ridotta all’unità con tanta
proprietà, eunione di moti, e di affetti, che in un
tempo ſolo s’intende il corſo , l’arresto , la trasforma-
zione , e la Fuga . Egli è vero , che Giulio Romano eſ:—
ſendoſi proposta la medelìma Favola , non la riduſſe all’-
unità , anzi la diviſe , e radoppiò in un'iikeſſa imagine
con due Ièparate aZZioni . Pinſe avanti Dafne in fuga ,
ièguitata da APOl-linez finſè di lontano l’isteſſa , che fi
Îſ35ſ0fln3 ÌH ſfondi tra le braccia dell’avido amante; fu
molto erudito Giſiulio , ed ebbe ,in ciò per guida gli an-
tichi Pittori , che alle volte nel modo iſ’reſſo, \: nell’
isteſſa favola moltiplicarono azzio‘hi diverſe del loro
{oggetto , come ne restano a noi gli eſſempj nelle deſcri-
zioni di Pilostrato, e modernamente nella Pſiche di

I. ] Raſ——  
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Raffaelle . Avvertirono ſſperò questi ſapienti maestri,
che moltiplicandoſi le azzioni , la principale teneſſì.»
il primo luogo , e la prima grandezza delle figure , diſ—
poile l’altre picciole in lontananza , tanto che ſo—
lamente accennaſſero , e non determinalſero il ſog—
getto .

E’ degna ancora di grandiffima‘lode nella nostraſi
imagine l’unione , ed aggiunta de’ fiumi della Teſſaglia:
Ovidio parimente doppo la trasformazione di Dafne,
ſeguita a deſcriver i fiumi della Teſſaglia , che vanno a
condolerſi col padre Penèo per lo diſastro della figlia…,
trasformata in ſrondi, equesta è una azzione ancora
differente dalla prima . Il nostro Pittore intento all’uni-
tà , ed alla ricchezza del ſoggetto con ingegnoſo ana-
ſicroniſino , figurò preſenti li medefimi fiumi , non ostan-
te , che il Poeta. eon diverſa favola li ſepari , e li diſ—
giunga . Onde rappreſentò l’Apidano fiume minore—.»
con le Ninfe, o fiano Genj delle fonti , che portano
tributo al padre Penèo con le loro acque. Nel qual mo—
do conſormandofi alla proprietà di quella regione , egli
venne adimostrare la nobiltà , e la maggioranza dell’
isteſſo Penèo padre di Dafne, il quale teneva l’imperio
Zopra gl’altri minori fiumi , come Va deſcrivendo OVÌ"
io .

Reggm l’aſ/dc , c dell’ondo- abitatw‘cì
Le Nin e ÒVC.

Conformirſiì tra 14 Pittura > e 14 Poeſi" '

A Ppreiî'o lc confiderazionì , nelle quali abbiamo ri-
conoſciuto con quanta arte il Pittore ſi fia diſgiun—

to dal Poeta nel medeſimo argomento , per formare…»
ottimamente la ſua invenzione, resta il vederſi con quan-
.ta industria ancora ſi lia congiunto ſeco all’eſpreſſroſic

de a
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della Favola, negli affetti , e nell’altre parti. Onde—

comparandoſi infieme i luoghi della Poeſia , e della Pit—

tura , ſarà lode di quella l’aver portato alla villa con li

colori, quanto la ſua compagna col ſuono de’ carmi
dona all’udito _

Deſcrive il Poeta la velocità di Apolline , il quale

correndo al pari della veloce brama , raggiunge , e,;

ſoprasta alla ſuggitiva : ‘ ſſ_

Ez", che lo figa-e piu‘ veloce al corſo,

Vz'm dell’ali di Amar portato a Mio,

" E ſhnza ſhazìo dar ſhflza rzſioſiz

« Sawa/Za al largo gz'zì di lei, che ſhggc .

(Manto bene questi effetti della ſequela , edellagj

fuga, come abbiamo veduto, fiano {lati imitati dalla

pittura , li può argomentare prima dalla figura di Apol-

line , in cui {i comprende l’acceſo delio di ſorprendere

Dafne in atto così veloce , che nel diffender una mano ,

e nel ritirar l’altra , avvalora il moto per abbracciarla ,

e poſſederla .
ll corſo di Daſne ſu ottimamente eſpreſſo dall’aſ—

ſetto del vento nel velo , e ne’ capelli, nelquale corià

vengono ancora la Pittura , e la Poeſia .
Staffe le mstz‘ zſi‘mom‘ro all’amo , e’! vento

Le ſhe ”alle stoprz‘a membra divine ,
E dietro all’aure oem‘zlflw il crime.

uesti effetti del vento {ono doppiamente intefi

dalla Pittura , mentre arreſlandoſi Dafne al corſo, {i ral—

lentano inſieme leggiermente all’aria le vesti , ed i ca-

pelli; ove al rapido corſo d’Apolline ſi gonfia agitata
indietro la clamide rua fiammeggiante. Proſeriſce in-

fieme il Poeta quel ſuo leggiadro concetto, che nella

fuga non ſi ſcema , anzi ſi accreſce la beltà di Dafne;

ed a questa ancora , come a parte importantiffima , con

tutto l’artificio ſi avanzò il Pittore; mentre Dafne nel
Ll 2 tra-  
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trasformarli tinta di un bel pallore ritiene ancora il
candore animato del ſangue , che la rende più comen—
dabile. L’isteſſa trasformazione di Dafne deſcritta dal
Poeta viene ancora emulata dal Pittore; quando eſſa ,
doppo avere invocato ilgenitore , stupida fi cangia in
lauro , eſparge le radici , e li rami .

Finito il prega, :; ch manca la noce;
Nuovo stuſior [alla Z’aſhle, 'r prende,

Crcstm le braccia in rami , e’l ,ti/'è veloce
S’aſipz‘glz'a al ſhola , c le radici stmdr .
All’eſpreffione dunque di quella Favola con mezzi

in parte conformi, ed in parte diverſi concorrono il
Pittore, e’lPoeta', e le figure così tratte dall’argo-
mento della Poeſia ſerrono efficacemente all’invenzione
della Pittura , illustrando il ſoggetto con ſucceſſo tanto
felice , che da una Favola comune , ed uſitata , il Signor
Carlo in adornarla di nuovi fregi , ha ſaputo trarne un
peregrino , che provoca la villa , e la lode de’ riguar-
danti .

Del Dzstgno , e del Colore .‘

Ra , Signor mio, ſe ella attende , che io le parli
del diſegno, e del colorito, penſa certamente

cola impoffibile alla mia penna. Ella ha ben gl’occhi
eruditi ſopra i colori, e ſopra i dintorni del Signor
Carlo , che quelle due principali parti della Pitture…
poffiede all’ultima perſezzione … Dirò ſolo , che ne’ li—
neamenti del ſuo Apolline egli ha ſeguitatoi lineamenti
dell’Apolline di Belvedere , ſcolpito in atto di Arciere.
Nella figura diDaſne, ha ritenuto l’idea della Venere
di Cleomene , che è il più emendato effempio per 13—-
forma gentile , e delicata; iicchè quelle due figure {'o-
no delineate alla lode degl’antichi . L’altre Ninfe par-
tecipano la beltà isteſſa , ancorchè di lineamenti più te«

neri,
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neri, e molli conformi il loro umido temperamento-,

tanto che dall’opposto di eſſe meglio fi comprende la ro—

bulìezza de'fiumi riſentiti di muſculi, e di contorni .

Nelle quali forme, e figure benchè il Signor Carlo ſz

fia prevalſuto dell’effempio degl’Antichi ; non (i ‘e però

contenuto nella ſola imitazione di effi; ma di più le ha

riſcontrate con le bellezze vive, e natunali , confor-

mando , ed avvalorando con eſſe la ſua belliffima idea ,

al quale avanzamento ſolo può aſcendere chi ha ”la vera

conoſcenza, e fimmetria del bello . Il colorito, 0 Ha

il bel misto , ed armonia naturale delle tin—te nella ſu-

perficie de’ corpi dal Signor Carlo è stato-impreſſo ſo-

pra le ſue figure con tanta energia , che ogni tratto del

pennello viene a prendere Forma di vita , e ne rella ra-

pito l’occhio al dolce inganno, allertato. Sopra che

tralaſcio quelle lodi , che ella isteſſa è ſolita donare all’

altre opere di elio. Ma non però hanno atacerſi del

tutto le ragioni dell’ombre , e de’ lumi , che con le..:

loro oppoſizioni compongono il numero del chiaro ſcu—

ro. Intorno a che, è da avvertirſi, come in quella.;

tavola il Signor Carlo lùppune fuori del quadro un cor-,-

po omhroſo di alberi , o di altro oggetto avanti le pri—

me figure da cui vengono adombrate , cioè il Fiume—;

Penco con la Ninfa giacente , edal liniſiro, l’altro Fiu-

me Apidanſio al rezzo del boſ‘co . Da questi corpi om-

broſi quaſi da tuonigravi di armonica lira, con gran-

diffima forza eſcono nel mezzo al lume le due prime fi—

gure Apolline , e Dafne; alle quali prima {i affiſſa l’oc-

ChìO preſo dalla loro bellezza. L’altre dueNinſe Fuori

ſidel boſco ſp—iccano ancora al chiarore del giorno; cſi;

quelle con tanta unione , tenerezza , ed impaſlo vivo di

natura ſonſio dipinte , che di eſſe può verificarſi quel det-

to di Zeufi .
Cla’altrz‘ l’invé/lj ſiat, mm che l’imitz‘ſſ ;

Sie  
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Signor mio voglio terminare il mio diſcorſo ancor-
chè mi avveggia di non aver ſodisſatto all’artificio , ed
alle più belle parti di queſl’opera , alla quale fi convert
rebbe una più eſatta rifieffione, ed un compendio dl.
tutta l’arte . Attendo , che V. S. Illullriffima con la...,
:ſua preſenza la inediti meglio di me , e che con l’occhio
erudito ſparga iſuoi lumi ſopra imiei inchiostri . SL,
ella molto bene l’umore del Signor Carlo , e’l ſuo eru-
dito genio, che non laſcia gioia alcuna della Pittura
ſenza ch’ei ladro accorto non l’involi con ingemmarne
i ſuoi dipinti , egli lo può Fare , e gli rieſce così bene ,
perche da’ primi anni fino a quella età matura , non fi è
mai in altro affaticato, che in raccorre il più bello della
natura, con lo studio de’ gran Maeſtri , che egli tutti
offerva , e {i propone ciaſcuno di loro in quello , che è
più comendabile . Differiſco a tempo più opportuno il
dilatarmi più oltre , e di avvalorare le parole con la Villa
per conſermarmi coll’approvazione della ſua intelligen—
za . Ben io prego, quanto poſſo V. S. Illustriffima a_,
ritener quella lettera in ſe steſſa , ed a non communi—
carl—a ad alcuno , perche non incontri qualche mal con-
tento , il quale non potendo mordere il Signor Carlo ,
non roda quella carta dalla prima fino all’ultima linea ,
e non roda anche me steſſo , che non vi ho colpa alcuna.
Signor mio, non fi maravigli, che pur ſi trovano al—
cuni tanto arbitri del proprio merito , cheil tutto sti-
mano dovuto a loro steffi, e quelli riguardano con ci-
glia avverſe quei premj , che alla virtù del Signor Car-
lo hanno ſtabilito la munificenza , e l’amore delle ſue
opere . Ma {la detto cſion buona pace di costoro; {'e—_:
tanto gli ſcuote l’intereſſe di Far acquiſlo, e di arric-
chire i loro pennelli , perche verſo di lui {i dimostranoſi
ingrati, quando con la ſua ſcorta , e col ſuo eſſempio
fi ſono avanzati _a quella rimunerazione , che mai per ſe

steſſa
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fieſſa averebbcro conſeguita . Sarebbe invero Rata coſà

molto più civile ſe coll’emulazione del premio , aveſſero

ſiancom emulato l’ingegno , ‘e gli studj del nobi‘iiffimo'

genio di Carlo Maratti‘, poi-chè in talguiſa dive-

nuti eruditi più glorioſàmente fi ſàrebbero avan-

zati al pregio de’ loro dipinti ſenza bandit

novelle , ed accuſe per tirare alle loro

dottrine gl’idîoti . A V.S. .lllul’criffima
faccio riverenza .

IL FINE.

 

Er-  
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Errori actor/i nella J'tampa. -
Pazin; 4. linea 7 Germano

22
4:
S'“!-

79

73
137

14;
34;
[57

176

184.

249
25!

U rîſolſc
2.6 Padre
:; da.
3° ben'întcſc architetture
;: con loro
7 prec

' 18 convenuta
zz ſcala

nel margine Sandralì
gr avventategli
14 Buchſngam
[4 effetti
:.: cstende
" .Eſſcndo

Emendazioni .

Fiorenzo , e nel margine
Florent:

rîvolſc
Padri
dl
bcn'întcſa architettura
cq' loro
pl.-e
convenuto
Sala.
Sandrarc'
avvencacîgli
Buchîngam
affetti
e stendc
: ciando
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